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T
Ra le tante , e s\ uarie inclina-

zjoni degli Uomini '-veruna, giammai per

mio a^info fu maggiormente plaufibile

di quella } onde pregtafi la miglior parte
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di loro a favore delle buone Arti , e

belle Lettere. Anche in quejla Dominante

pervenne dalla Dotta AnticmJJima Man

tova la fama di quel gemo innato , ccl

quale Vcjìra Eccellenza Figlio ben degno

a un Mluflre Padre, inficine, e d' un Va

lente Politico Adiniftro , cominciò fin dall'

età più verde, e tutt' cr continua ad ave-

re , e le une , e le altre in fcmma Jii-

rna . Maraviglia pertanto Ella non pren

da , fe a Lei prcjentemente m avahzja

con la Dedica di quefo Settimo Volume

d un Opera in tinte le Jue parti erudita

cotanto , e dilettevole , e che , per mia

buona forte , ha lo comune univerfale

applaudo incontrato. Troppo dì eccitamento

rrì han dato a ciò fare le fngolari pre

rogative , end' è /' Eccellenza V'offra for

nita . Quejlc tanto maggiormente in Lei

rtjplendcno per il Lufro, che loro ridon

da dall' antichijfma 'Nobiltà di (ua Pro-

Japia, la quale, traendo fin dall'età più

rimota nel Regno d' Ungheria la Jua

primiera cojpicua origine , fi è di poi

traf-



trapiantata in cctefta fna Inclita Pa

tria , dove da più Secoli ha prodotti

Soggetti fegnalatijjìmi in Lettere non me

no , che in Armi > refifi al più alto

grado celebri per eminenza , e di Di

gnità , e di Cariche , e d' Imprefe , con

mente maifempre fublime , e con eccelfò

coraggio fojlenute , e dirette . Ciò però ,

che fupera ogni più chiara lode , fi è

quella eftmia Pietà , di cui tanto ador

no moflrofli lo Degnijfimo di Lei Cafa-

to , nella Genealogia del quale annove

rafi una illibatijfima Vergine la 'Beata

OSANNA ANDREAS! Immortale Eroi

na , e Gloria dell' Jnfigne Ordine Do

menicano , a gran ragione afcritta fra'

SANTI PROTETTORI di Mantova.

Molto refterebbsmi a dire fu d' un Argo

mento di tanta eflenfwne , qualor temen

za non avejfi d' ejfer mclejlo alla com-

pofiez^z.a del di Lei Animo , di tutte

quelle qualità ornato , che più fon nccef

Jarie a formar un perfetto Cavaliere .

Ma ncto ejfendomi , eh" Ella ama di

♦ + me



meritar le lodi 3 megliocchè d' afcoltarle ,

mi fermo fu la fuppltca , che le porgo ,

e ju la fperanzjt in uno , che tengo , fi

compiaccia Vojìra Eccellenza di gradir

quejì' offerta , eh' io le faccio , a motivo

non meno di fecondar il fuo buon genio ,

ei dar pafcolo mfieme al finijfimo fuo in

tendimento , che di recarle una <-ui<va

rimoftranzjt di quel fommo rifletto , col

quale mi pregierò d' effere perpetuamente

riputato .

Di V. E.

Umilifs. divotifs. obbligati^. Servidore

G'tambatifta Albrizzi q. Gir.



PH£FJZJO'NBD£LTRJDVTOR£.

Eoflervazione fattali da molto tempo , che quel

li, i quali fi dilettano dello Studio utiliflìmo

della Storia , con tanta maggiore inclinazione , e

profitto fi applichino , e prendano in quello pia

cere , quanto più forti fono gli ajuti , che loro fi

fomminiftrano . Confiftono quefti nella efatta ,' ed

ampia notizia del Globo Terreftre, in cui vedono

le differenti fituazioni di tutti gì' Imperj , Regni ,

Provincie , e Repubbliche , co' loro Territorj ,

Cittadi, Villaggi , e Fiumi , che il noftro cono-

fciuto Mondo comprende. Se a tali cognizioni fi

aggiugne anche quella dello Stato , e Governo par

ticolare de' Principi , della Religione , delle For

ze, e de' loro Intereffi ; quella dell'Indole , de'

Coftumi, Natura, Virtù , e Difetti de' Sudditi ;

e quella delle loro Scienze , Arti, e Manifatture,

delle qualità del Terreno , e delle varie Piante ,

che in efTo crefcono , certa cofa è , che gli Ama-

dori della Storia poflono parlare con fondamento ,

e rendere conto de' Fatti occorfi , e formare quel

giudizio, che vaglia a diftinguerli in tutti gl'in

contri, ove abbiano a trattare di tali materie.

Per giugnere a ciò fa meftieri fopra ogni cofa

di avere una efatta cognizione del fito de' Regni

prefenti , della divifione loro in Provincie , delle

Città Capitali , e Suddite , ed in fonuna di tut

to ciò , che fi è detto di fopra , e che forma

quell' Uomo , che brama di far una buona figura

nel Mondo,

Con



Con quefla lodevoli/lima idèa ha creduto bere

il Signor Salmon d'imprendere il lavoro d'un' Ope

ra , da cui fi potefle imparare a difeorrere con

fondamento , e con prudenza delle Cofe prefenti,

ed intendere per via di ragione , e di metodo le

narrazioni , che fi fanno degli altri Paefi , quanto

poflòno intenderfi quelle del Paefe in cui ubo è

nato , ed ha l'obbligo di fondatamente fapere .

La efecuzione d' una tal' opera fu così ben rice

vuta da' fuoi Nazionali , e talmente applaudita ,

che meritò d'eflere ftimata ne' Regni tutti della

Inghilterra .

Io, feguendo un così bello Inftituto , informa

to , che gli Italiani miei Compatrioti ne ritra-

rebbero grandiflìmo piacere , e profitto , non du

bitai di prefentar loro tradotta nella mia lingua la

medefima Opera ; ma tanto più illuftrata , e ac-

crefeiuta , quanto credei convenirfi alla utilità

maggiore de' miei Lettori.

Quindi è, che , per darle con lode il principio,

m'accorfi della neceflìtà di prenderlo dalla deferi-

zione di quella parte del Globo Terreftre , che

ci ponefle fotto gli occh: que' Paefi da Noi pro-

digiofamente rimoti , fituati verlb l'Oriente , e

feparati dal noftro Mondo, per così dire , da va

cillimi, e quafi inoperabili Mari , per difcendere

poi verfo Occidente, feguendo il corfo del Sole.

Con quefto difegno abbiamo vedute tutte le Na

zioni , e tutti li Paefi dell' jìfia , abbiamo feorfo

il Giappone , la China , le Indie , lo Imperio del

Gran Mogol , la Perfia , che da qualche tempo

rapprefenta un perfonaggio ben differente da quel



lo de' Secoli rrapaffati nel gran Teatro del Mon

do ; gli itati dell'Ali», e dell'Egitto poflfcduti dal

Gian Signore de' Turchi , ed in fine il diferto ,

e da poco tempo conofciuto Paefe de' Tartari .

Non fi è tralafciata la Caldèa , l'Aflìria , la He-

fopotamia, la Turltomania, la Siria, la Paleflina,

la Natolia , la Georgia ; e profeguendo gli Stati

occupati da' Turchi , fi fono vedute le Ifole di

Cipro, e di Rodi, e molte altre dell'Arcipelago.

Ora dunque , feguitando il buon'ordine , entrere

mo in quella Parte di Mondo , che fi dice l'Eu

ropa , e daremo principio da que' Paefi , che io

elTa fi pofììedono dal Gran Signore de' Turchi ,

dopo 4e' quali cominciando dalla Polonia , che 1' è

confinante, profeguiremo a defcrivere tutti li Stati

dell'altre Potenze Europce. Quanto quelle deten

zioni dello Stato moderno di tali Paefi fieno per

contribuire alla cognizione anche della Storia An

tica farebbe troppo lungo il riferire in quello luo

go i è però vorremo che ne formi giudizio il

Lettore. Egli vederà tra le altre cofe , che que'

mezzi , li quali hanno fervito ad innalzare , o a

deprimere uno Stato , fono fempie flati gli fteflì ,

e fempre quelle medefime le vicende. E' poi mio

penfiere di continuare nella fiefia maniera la de

finizione di ciò , che rimane a dirli di tutte quel

le Parti del Mondo , che faranno abbracciate da"

Tomi feguenti.
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STATO PRESENTE

DE' DOMINJ POSSEDUTI

DAL GRAN SIGNORE DE- TURCHI

I N E U R O P A . *

CAPITOLO PRIMO.

DESCRIZIONE DELL'ISOLA DI CANDIA .

DOpo d' efTere ufciti dell' Afta , e dopo d'

avere vedute tutte quelle Ifole , che fp:t-

tano a quella parte di Mondo , come

pure quelle del Mar'EgM, dell' altro det

to di Levante , e dell' Arcipelago , finalmente porre

mo piede a terra in Europa , ed efaraineremo la

Terra Ferma , ed il rimanente delle Ifole , che

fono nell'Arcipelago, ed all'intorno, le quali ap

partengono al Gran Signore de' Turchi , inco

minciando da quelle , che fono le più fituate

verfo Auftro.

La prima , che ci fi rapprefenta , è l'Ifola di

Candia, detta anticamente Creta, ed anche Ecatom-

poli dalle cento Città , che racchiudeva nel fuo

circuito. E' collocata nel Mare Mediterraneo tra

li gradi trentacinque , e trentafei di Latitudine

Settentrionale , e dalli yentitrè fino alli ventifette

di Longitudine fecondo il Meridiano di Londra ,

ovvero dal quarantauno alli quarantaquattro fecon

do quello di Amfttrdam . Dal Settentrione all'Au

reo VII. A Uro
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ft'ro ha cinquanta più miglia in circa di larghezza,

e dugento e fettanta in circa da Levante verfo

Ponente in lunghezza , con l' Arcipelago a Setten

trione i il Regno della Morèa a Maeftro , ed al

Greco V Afta Minore.

Non ha queft' Ifola Fiumi , che poflàno dirfi af

fai riguardevoli , ma folamente è bagnata da Ca

nali non molto grandi , e da Rufcelli che fono

piccoli , tra quali il maggiore è il Lete , in vici

nanza di cui giaceva la Città di Gortina , che ner

tempi antichi era la Capitale di tutta l' Ifola.

Per quello rifguarda a' Monti , il folo , che por

ti il nome di famofo , è il Monte Ida , che occupa

una gran parte dell' Ifola. Sono tutte favole de'

Poeti , e vane dicerìe degli Storici Greci le bel

lezze , e le delizie , che gli furono attribuite , poi

chè non è che un luogo diferto , in cui fi vedono

appena pochi Alberi , e poche Erbe. Oltre alla

fterilità non ha veruna parte in cui fi trovinp. le

amenità decantate , fenza Grotte , e fenza Fonta

ne ; o ne ha appena una fola , che ferve ad abbe

verare quegli Animali , che fono condotti a que

gli fcarfi pafcoli , acciò non muojano dalla fete.

Il Signor Tournefort lafciò fcritto ne' fuoi viaggi ,

che, eflendo una volta fopra quel Monte , e cer

cando fe trovava qualche forta di Erbe medicina

li , altro non vedeva qua, e là fe non Laghi , c

luoghi profondi riempiuti di Neve ; e folamente

dal canto dell' Auftro , e del Settentrione gli ve

niva fótto di fcoprire il Mare in gran lontananza.

Difcefo il Monte , entrò in una fpaziofa Valle ,

d* ogni parte, aperta , e abbondante d'Alberi d'

Aran-
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Aranzi, d'Olive, di Melagrana» , di Gelfi, di No

ci , di Lauri, e d'ogni altra forta di Frutta , e

trovò , che alla Valle «rano vicini molti Villaggi ,

ed un'Acqua frefchiflima , e buona.

La Città Capitale a' dì noftri è Candia , detta

anticamente Creta , fituata quali nel mezzo della

Parte Settentrionale dell' Ifola in una Valle a piè

del Monte , ed onorata della dignità di Arcive-

fcovo . Il fuo Porto , che ne' Secoli addietro era

affai buono, prefentemente è così internato, che ,

per le relazioni avuteli da' Viaggiatori moderni >

non è capace di ricevere fe non piccole Barche ,

quando in paflato poteva accogliere Navi ben gran

di/ ond'è che quelli, che debbono far qualche ca

rico di Mercatanzie di quel Paefe , gettano 1'an-,

«ora nel Porto di Dia, ch' è un' Ifola polla al rin

contro di Candia. Per parlare con la frafe del ci

tato Signor Tournefort la Città di Candia rappre-

fenta lo Scheletro d'una Città grande. E laddove,

quand'era fótto il Dominio de' Veneziani abbon

dava eftremamente dì Popolo , era aflai forte , ed

aveva un Traffico floridiflimo , è ridotta a' noftri

giorni a parere un Deferto, altro non confervando

fé non la Piazza , ed alcune ben poche ftrade fra

le principali , tutto il rimanente è rovina , e fa ve

dere al naturale delineate le ftragi cagionate dall'

ultimo afledio foflerto, che con giuftizia Tiene cre

duto il più oftinato , ed il più lungo giammai ac.

caduto , poiché durò altrettanti anni quanti furono

quelli dell'afledio di Troja. Le pofero i Turchi I'

afledio nel principio dell'anno 164*. , e dopo v*rj

gagliardi aflalti , ne' quali fu grande la mortalità

A * de'
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«V loro Soldati, fi trovarono coftretti di ritirarfi ,

ed abbandonare l' afTedio formala , tenendola però

bloccata fino all'anno 1669. Per tutto quel corfo

di tempo , efercitarono continuamente il prefidio

della Città con movimenti di guerra , e con repli

cati aflalti , e tentando di opporfi a' neceflarj foc-

corlì , che le abbifognavano . Ma non avendo for

ze di Mare baftanti ad impedire le provigioni fre

quenti , che giugnevano di tempo in tempo nell'

affèdiata Città , ed i rinforzi delle Milizie , durò

quel blocco, che poco diferiva da un vero attedio ,

fino all'anno , come fi è detto , 1669. Allora fi

nalmente , crefciuta loro nel Cuore la rabbia , ed

aumentate nel Campo le forze , obbligarono la

Piazza ad arrenderli nel fine del Mefe di Settem

bre di detto anno , ma a condizioni affatto onore

voli, dopo d'aver tollerati , e rifpinti cinquantafei

furiofiftimi afTalti. Fu a' Veneziani tra gli altri

patti accordata la permiflìone di trafportare tutti

gli ornamenti , e le altre cofe facre , e preziofe de'

Tempj, e delle Cafe , e le Campane de' Campa

nili , e di partire a tutti quelli , che aveflero vo

luto abbandonare queil' Ifola , e la Città , in cui

pochiffimi furono quelli , che rifolvettero di fer

marli. Rimafe Candia defolata , e quafi ridotta in

cenere, ed all'ufo de' Barbari , o nulla , o poco

dappoi riftorata . Coftò quell'afledio a' Veneziani

trenta mila Soldati , ed a' Turchi cento ottanta

mila, per quanto fu univerfalmente creduto.

La Cane», detta anticamente adonta , può an

noverarfi come la feconda Città dell' Ifola. E" Por

to di Mare efpofto alle furie de' Venti di Tra-

mon-
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montana, che diverrebbe forfe migliore , feda' Tur

chi fi aveflè quell'attenzione di cui ha bifogno .

Giace circa ottanta miglia lontana al Ponente di

Candia, bella a vederfi in lontano , ed ha i Ter

rapieni di pietra al di fuori , con le porte , che

corrifpondono alla Terra Ferma . Vi fi vedono tut

tavia le reliquie di un fontuofo Arfenale già fab

bricato da' Veneziani , le quali confervano fidamen

te la idèa degli Archi , e delle Volte fotto cui fi

fabbricavano le Galere . Secondo il loro raflume fi

fono aflenuti li Turchi dal rifarcire, o fu in Can

di» , o nelle altre Città i Terrapieni , i Baluardi ,

o qualunque altra forta di fabbrica pubblica ; e

quindi è che li Caftelli medefimi , e le Fortezze

fi trovano totalmente andate in rovina. Può efle-

rc , che fidandofi molto nelle lor forze , credano ,

che fia un perdere il tempo , e gittare le fpefe

mal a propofito in fare la menoma riftaurazione ;

o forfe penfano di trarre qualche vantaggio dalle

fabbriche diroccate , e che non fi curano di ripa

rare ; poichè fe fono facili a perderfi , le credono

anche ugualmente facili a riacquiftarfi . Nulladime-

no, benchè quefla fia una maIlima di Stato appref-

fo di loro, fi oflèrva , che non lafciano precipita

te, anzi per lo contrario fortificano giornalmente

quelle Piazze, e quelle Fortezze , che pofliodono

nelle Frontiere degli Stati della Repubblica di V»

ntila, e dell' Imperadore nella Ungktria.

Sopra la medefima Coftiera Settentrionale dell'

Ifola quafi tra le due Città di Candi» , e Canèa

giace Rettimo con un Porto , che non potrebbe an

noverarli tra' cattivi , fe per la negligenza di chi

A 3 ave-
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avorebbe dovuto tenerlo in buon ftato , non fofTe

ftato foggetto ad ùn interriamento totale .' Ha un

Caftello, che la difende , ma il Signor Tournefort

dice, cbe le Muraglie , che la circondano , fono

più in iftato di fervire ad un Serraglio di Fiere ,

che a cuftodire una Città .

Spinalonga è fituata verfo Greco dell' Ifola , con

un buon Porto, per quanto fi dice, ed un Caftel

lo, che la difende.

La già accennata Città di Gortina , che fu ami-

camente la Capitale di tutta l' Ifola , è a' noftri

giorni quafi affatto diftrutta ; ma nelle fue rovine

oftenta ancora l'antica magnificenza . Era fituata-

nelle vicinanze del Fiume Lete , fei leghe Inglefi

in circa all'Oflro del Monte Ida, alle falde di al

cune bafle Colline , ed all' ingreflò della Pianura

di Mejfalia (o Metalia) ch' è la più fertile di tutta

l'Ifola. In propofito di tali rovine lafciò fcritto il

già molte volte mentovato Signor Tournefort , efle-

re cofa che muove alla maraviglia di vedere , che

da' Contadini fi fanno paflare gli Aratri , ed il

Beftiame nel feminar le Campagne tra pezzi di

marmi , che fono Diafpri , e Graniti lavorati con

fomma induftria . Rimane tuttavia in eflere una

porzione di Porta della Città, ed una buona quan

tità di piedeftalli collocati a pajo a pajo in uguale

diftanza, li quali probabilmente erano il fondamen

to di altrettante Colonne , che foftenevano la fab

brica di qualche Tempio ; oltre a' piedeftaili fi

vedono anche i frammenti de' lor capitelli. Mo!«

tiflìmi però di que' ricchi avanzi fono poi flati

afportati da' Turchi unicamente per impiegarli ia
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fabbriche ordinarie , vedendoli in un Villaggio ,

lontano appena due tiri di Schioppo, due Colonne

belli/Eme innalzate a' lati della porta di un Giar

dino, nel mezzo delle quali è la porta così mife-

rabile , che nen ha altra figura che quella di un

ina/ lavorato raftrello. Al Macftro di tali rovine

fi fcorgono le reliquie della Chiefa maggiore , cui

era anneflo un Convento , e poco più lungi quelle

di un Acquidotto, o fia Canale , il cui arco è dell'

altezza di fei a fette piedi . Parmi ancora , che fi

fieno trovate delle Monete coniate nella Città di

Gortma , che rapprefentano Germanico , Caligola ,

Tra)ano , ed Adriano .

In diftanza di tre leghe da quella Città fi trova

una via fotterranea , la quale incomincia fotto una

piccola Collina a pie del Mente Ida, e feorre fot

to il Monte con grande moltitudine di ftrade im

barazzate, e confufe , e che non hanno verun' or

dine immaginabile. Si entra per un- apertura na

turale larga fette ad otto palli , ma così bafla ,

che ciafeheduno è coftretto abbalTarli . La firadn

principale , che non è poi tanto bafia , nè difficile

come le altre , è lunga in circa mille dugento

palli, ed erri va fino al fine di quello, che potrem

mo chiamar laberinto , e corrifponde a due grandi

e belli Appartamenti , ne' quali prendono ripofo

quelli, che, fpinti dalla curiofità , hanno avuto il

coraggio di andar tanto addentro. Il maggiore pe-.

ricolo, cui fi efponga chiunque fa quella ftrada ,

confifle ne' primi trenta piedi di viaggio , che fi

fanno nel principiar dell' ingreflo , poiché , fe sba

glia il cammino , uno fi trova nell' impaccio di

A 4 taa-
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tanti giri, e rigiri , ch' è quafi impoflibile di più

trovare l' ufeita . Per liberarfi da tale pericolo é

coftume ordinario de' Viaggiatori di provederfi di

Perfone pratiche , dalle quali fieno condotti fenza

fmarrirfi nel viaggio. Si raccoglie dal Signor Tour-

ntfort , che tali guide ( e quefto meftiere fanno

cerei Uomini detti Toorfi ) che lo conduflero in.

fieme co' fuoi Compagni , prefero la ftrada di

mezzo, ma pofero qualcheduno de' fuoi alla im

boccatura della Grotta , acciò poteflero chiamare

in ajuto gli Abitanti de' luoghi vicini in cafo ,

che non li vedeflero in tempo opportuno tornar

addietro. Nè contenti di ciò, ad ogni angolo delle

ftrade , per cui giravano , attaccarono un pezzo di

carta con qualche numero fcritto fopra , e , mentre

profeguivano il cammino , fpargevano della paglia

fopra il terreno , per meglio aflìcurarfi il ritorno .

Con tali precauzioni arrivarono finalmente a' men

tovati due Appartamenti nel fondo del Laberinto ,

Ii quali trovarono efTere quafi rotondi , in larghez

za di una pertica in circa , intagliati nel Monte.

Ivi fi leggono fcolpite varie ifcrizieni , che dino

tano a figure di numeri gli anni , in cui i tali ,

ed i tali Viaggiatori curiofi fono entrati in quel

luogo. Ne vide alcune il Signor Tournefort , dalle

quali reftò confermato nella opinione che aveva ,

che anche i Marmi abbiano la qualità di crefcere

con il tempo. Prefe argomento di ciò dal vedere,

che alcuni di quegli intagli non erano tanto pro

fondi quanto certi altri ; e che anzi erano crefciu

ti , ed ufeivano fuori come {fi direbbe di un baflo

rilievo ; e che in oltre le lettere, ed i numeri, da

mol-
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molto tempo prima fcolpiti, e crefciuti , erano di

colore bianchiccio, e. il rimanente del Marmo ftef-

fo era grigio . Softiene egli adunque , che quel

baflò rilievo fia come una fpezie di callofità , pro

dotta dal fugo nutriccio della pietra medeiima ,

cbe, ufcendo a poco a poco , ed in piccoliflìma

quantità dal corpo della materia atta a crefcere ,

ha prefo ftrada nel vano di que' caratteri , gli ha

riempiuti , e fpingendofì in fuori ha formato quel

bario rilievo.

Offcrvata poi attentamente la Situazione di quel

fotte rranneo edifizio , lo fteflò Signore è entrato in

opinione , quella non poter eflere ftata una Minie

ra di pietra ( fe gli era permeflò di fervirfi di

quella voce ) da cui fi fieno eflratti que' Marmi ,

che hanno fervito a fabbricare le Città di Gorti-

rut, e di Gnojfo , fìccome ci hanno voluto dare ad

intendere con il Bellonio altri Scrittori moderni .

Riflette intorno a ciò , che , fe la cofa foffe così ,

quelli , che dovevano portarfi a prendere quelle

pietre , farebbono ftati coftretti a fare il viaggio

di mille palli per gingnere fino al fondo . E nè

meno fa comprendere come fi foflero potute eftrar-

re da luoghi sì angufti , ficcome fono moki paf-

faggi , ne' quali gli è convenuto , ed a' fuoi com

pagni di camminare carpone il tratto di alcuni

centinaja di paffi. Da tutto ciò il Sig. Tournefort

crede , effere aflai verifimile , che quel Laberinto

iia ftato nel fuo principio una Grotta formata dal

la Natura , allargata poi , e ridotta in miglior' or

dine da' Genti, che amavano le cofe maravigliofe ,

per riparare con l'arte alle imperfezioni della Na

tii-
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tura, e per fare un' efperi menta di quanto poteva

(accedere di quel luogo . La ragione por , per la,

quale non è loro entrato in pen fiero di rendere

maggiore, e magnifico lo ingreflò., ed hanno cre

duto per lo migliore di la (ciarlo angufto , farà

ftata probabilmente per far vedere a' Pofleri da

quel principio, quale fofle anche il rimanente pri

ma che con l'Arte avenero corrette le mancanze

della Natura; ed a ciò ferve di fondamento il ve

derfi, che dopo lo ingreflò fi trovano in molti lìti

ampie , e beliiffime ftrade . Tutta , ed in ogni can

to la Grotta è afeiutta , fenza veruna forta di

acque , che le cagioni la menoma umidità . Il no-

ftro Viaggiatore per altro è d'opinione , che qua

flo non fia quel Laberinto così famofo, di cui tan

to hanno avuto a dire gli antichi Scrittori , giac

chè, fecondo la relazione y fu un'edilizio fimile a.

quello d' Egitto , che fu annoverato tra' più rag

guardevoli di tutto il Mondo. Molti altri Monti

11 feorgono in queft' Ifola , che inoftrano aperture ,

e Grotte fitnili alla già deferitta , le quali ugual

mente crede eiTere Opere della Natura'. : ••

L'Architettura delle Cafe dell' Ifola generalmen

te non può lodarfi , avendo il difetto d'eflere di

due foli piani, ed il tetto goffo ; e per falire da

un piano all'altro fabifogno addattare efteriormente

una fcala mobile. Li Materiali per altro de' quali

fono compone, tanto quelle della Città , che delle

Ville, fono Marmi bianchi , perchè fono facili ad

averfi. Non fi prendono però gli Abitanti la cura

di ben tagliarli , o polirli , ma gli fcelgono alla

meglio che poflono, e li pongono l'uno fopra 1'al-

j tro ,
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tra , baftando loro che fi raflòmiglino cella bian->

chezza. Quelle de' Villaggi fono per lo più di un

piano folo; ed in vece di fineftre lafciano qualche

apertura nel tetto , per cui entri 1' aria , ed il chia-.

rore del giorno-

E" abitata queft'Ifola da Greci, Armeni, Ebrei,

e Turchi ; de' primi è maggiore il numero , ma,

gli ultimi fono i Padroni . Li Nazionali fono quali

tutti di ftatura grande, di bell'afpetto* valorofi , e.

robufti. Amano molto la Caccia con il Falcone, e

quella di ogni altra forta, e maneggiano l'arco af

fai bravamente ; anzi per queflo efercizio fi fona

anche refi famofi ne' tempi fcorfi. De' loro coftu-

mi hanno parlato con molto difavvantaggio gli

Autori Sacri , e i Profani. Sono ftati biafimad

per la laicivia de* loro Amori , per la troppa mo-

lizie , e pigrizia , e per la infedeltà . E" però per-

fuafo il Signor Tournefort , che quefti lòflero i vizi

degli Antichi , ma che le Generazioni fuccedute

dappoi , e quelle de' noftri giorni non fieno così

cattive, poiché, die' egli , non fi vedono prefente-

mente ne 11' Ifola , nò Aflaflìni , nè Ladri , nè

Pitocchi . ...-:.•..;•.

L' Abito de' Turchi non diferifce qui da quello

degli altri loro Paefi in Europa. I Contadini Greci

portano de' Berrettoni di cuojo roflo , ed i Calzoni ,

e la Camicia di tela di Cotone turchino- Tengono

le gambe, ed i piedi ben netti , ed ufano de' mezzi

fti valetti , e pianelle di cuojo del colore medefimo.

Le Donne hanno i Bufti, e i Calzoni fatti quafi allo

fteflò modo, e nell' ufoire di Caia fi ricuoprono con

un velo dall'alto al bafle. -

Le
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Le Perfoné ricche , e diflinte mantengono nelle

loro Sralle Cavalli Barbarefchi belHflìmi , perchè

quelli, che nafcono nel Paefe fono piccoli. Nulla-

dimeno , malgrado la lor piccolezza fono di otti

mo fervizio, mentre non fogliono mettere i piedi

in fallo , e facendo paffi brevi , e fermi fi ar

rampicano fopra le più fcofcefe altezze de' Mon

ti , e difcendono con la franchezza medefima ,

quando il rallenta loro la briglia . Che fe qual

che volta cadono , ciò diriva dal Cavaliere , che

gli averà troppo tenuti a freno . Aggiugne lo

accennato Signore , che volendo una volta fcen-

dere da una ripida altezza, ftimò bene il chiudere

gli oechi per tutto quel tempo in cui fi figurò d'

elfere nel pericolo , per timore d' efTere forfe di

quando in quando coftretto a regolare il Cavallo

fu cui fedeva, fe avefle fatto quel viaggio con gli

occhi aperti.

Oltre a' Cavalli fi trovano in quéft' Ifola va-

rj altri Animali per la maggior parte domeftici ,

e tra quefti fono comuni li Bovi , i Montoni ,

i Porci , le Lepri , e i Conigli ; ma fono pri

vi di Cervi , e di altri Animali falvatici . Per

quello poi fpetta a' Volatili , il Paefe è abbon

dantemente proveduto di quelli dell' una , e dell'

altra forta.

Produce quefto Paefe Grano, Vino, Olio, Seta,

Lana , Mele , Cera , Laudano , e qualche piccola

quantità di Cotone . Il Frumento è buono ; ma

ne fanno cattivo pane , e poco buono a mangiare ,

riducendolo in focaccie fottili , e mal cotte. Il

Vino , o ila bianco , o fia roftò è ottimo ; anzi di

ce
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ce il fol'ito noftro Autore eflervene baftantemente

di brufco per moderare la troppa dolcezza di quel

lo , ch' è dolce ; ond' è che , chi ha guftati li Vini

di Candia , fente naufearlì da ogni altra forta di

Vino, H Nettate, che fervi di bevanda a Qiove per

tutto il tempo del felice fuo Regno , non fu fe

non il Vino fpremuto dalle Uve crefeiute nel

fuo Paefe.

Tra le altre cofe , che fi raccolgono dalla Re

lazione del Signor Tournefort , mi piace di regi

ftrare ciò che fcrifle del Paefe d'intorno alla Cit

tà di Canèa . Vi fi vedono , die' egli , Bofcaglie

intere d'Olivi ; Campagne deliziofe con Vigne ,

Orti , e Rufcelli , che fuperano il criftallo nella

chiarezza, che qua e là feorrono ; ed ogni cofa è

frammefla, di Lauri , e Mirti. Le abitazioni de'

Principali giacciono nel mezzo di ameni Bofchetti

di Aranci , Limoni , e Cedri , mefcolati confufa-

mente da Alberi di Sufini , di Pera , e Ciriegie

piantati fenz' ordine, e fenza regola ; e fenza che

alcuno fi prenda il faftidio , o fi dia il piacere di

mondarli . E benchè gli uni fieno aggravati dagli

altri co' rami inutili , e denfi non fi rimangono ,

e quefti, e quelli di produrre, e Frutca, e Fiori.

Ciafcheduno fi contenta di ciò , che trova nella

fua abitazione, e di quanto gli ha voluto concede

re la benigna , e provida Madre Natura , fenza af

fannarti nel governare, o nel migliorare , come al

tri farebbono, un dono fpontaneo delle Divine Be

neficenze . Non fìa però chi fi perfuada , che tutta

1' Itola fia ugualmente fertile in ogni fua parte di

fimili frutta; mentre per più della metà e occupa

ta
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ta da Monti Aerili, ed afpri , che nulla rendono

al divertimento, o al foftentamento del Popolo di

quel Paefe .

Breve notizia delle cento Città , cbt anticamente fi

annoveravano nell'Ifola, t Regno di Candia.

Candia .

Canèa , o Cidonia .

Rettimo , o Ritbimia .

Spinalonga , o Amiclas , o Amicleomu .

Gortina, detta anche Larijfa , delle quali già fi ò

parlato .

Grammion, ovvero Seropoli , e Rimopoli; cioè, Cit

tà Diferta, ed anche Città di Mercurio.

Amniflòs, oggi Settia.

Ciato, o Vocia,

Preflòs.

Aoflòs , e Leapetro .

Aloria .

Siletio, o Sirintbos.

Aipia .

Alba.

Hierapitua , oggi Gerapetra .

Dittèa, e Dittamo.

Oleros .

Iftros .

Elea, o Caragitbir .

Licafio.

Gnoflò , detto *nche Cerato , ed oggi Macritigb» .

Miona .

Einatos .
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AppoUonia. .♦ .

Panon , oggi Mente Ài Giove*

Temenos - -»

Tana .

Miicrro, o Strino.

Lieto t o Litio.

Manecufla , o Strongilopoli ,

Erifleo, o Heritrèa.

Leone . .

Afteruflìa . > .

Aradhin .

Cheroniflò, cioè, Gbieronijfo. . . «

Itano , o Inato . «

Chierifloniflo , o Gbicrijfonijf» »

Caunos .

Arcadia. . -- .

Thenas, o Oros.

Jerapua, o P/ranatto,

Ampilos, o Raucos .

Apina .

Panona,

Lebeao, o Levina ; oggi Lendine,

Brino , o Vieno.

Teflo. .... . - .

Blifla , o Eliros. t . -

Crineo, o Sija, o Sigino*

Rittion .

Minna , o Tagta.

Tarba , o larva .

Matallia, o letalita.

Piloro , o Sic andrò .

Aulon, o Caiognap,
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Priemes .

Hcrculea .

Dio, o Dione , o Itia.

Panormo, o Panarmo.

Olopixo , o Axoi .

Aoro, o Eleuteria, o Eletti erna.

Lafsò, o Prati.

Stille.

Subrita , o Sivirtos .

Aerea , o Idèa , e poi Doligbi .

A intimala .

Ditima, o Dedala.

Pfichio , o PJtgbion .

Hipocoronio, o Tanos.

Oafle.

Hieronoros, o Caudbos.

Lettine, o ldbramia.

Chiflamo, o Ckijfamopoli .

Aptera .

Poliremo .

Corico, o Cimart, o Acbetos.

Remno .

Falarna, o Falajfarna, oggi Alteambo.

Sfachìa, o SfaSiria.

Penis, o Poligbni, oggi Latro.

Olio , o Ollus , o Finicut .

Inacorio, oggi Sfinari.

Hicrapoli.

Vulcania, o Gbakbitiricn .

Lapa, o Rijtgna.

Lampe .

Micena .
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Pergamo.

Tegèa.

Candaooi •

Filopoii, o Dbuhpoli.

PanJomatrio . f

Fare, o Fthort . ,

Maracufia, o Corto», A

Bito. ''

Camar* , o L*o*/. i. ' -> ' '- .'

Anacina, o Aparcbia, o Itartti. - ,:«

Liffio, o Li^tf. '" I

Pecilefio , o Facbilaflìon ; e : ..:.:-) 4

Curfo . ' - - ' '

.~ , *s

CAPITOLO IL

1 . -. - - t

Difcrìziont dell* Jfok di Cerigo , e dl Milo.

L'Itola, che anticamente fu nominata C'ubera »

ed a* noftri giorni Cerigo , è fituata in di

sianza di due o tre ore di viaggio alla Parte Au-

firale del Regno della Morta. Fu dagli Antichi

creduta il Paefe di Verter» , t la Patria di Elema ,

che , eftèndo fiata rapita , fervi di motivo alla fa

vola guerra di Troja. Ha fefiànta miglia in circa

di giro, e perché é quafì tutta faflòfa, e montuo-

fa non folamente ha fcarfeita di Grano, di Vino.

• di Olio, ma è pochiffiao popolata. Abbonda di

Animali Salvatici, e tra' domeftici non fono rari »

Montoni , e non è {provveduta de* Volatili per il

Infogno baftevole degli Abitanti. La Città fua Ci-

pitale, che porta il mcdclùso nome , giace fop»

Temo FU, B boa
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una erta eminenza al lato Auftrale dell'ICola, eoa

un Gaflello aflai forte ; ma il Porto , che le &t

fotto, è molto Incomodato da' Venti Auflrali.

Settanta leghe Inglefi in circa al Levante della

parte Sciroccale della Morea , ed altrettante dall'

Ifola di Candid verfo Tramontana fi vede Milo ,

già detta Melos , Ifola di figyra ritonda , e che

. abbraccia fettahta miglia in circa di giro. Si dice,

che i Greci la di fiero Melos dalla quantità del Me

le , che in efla fi raccoglieva. Benché fia in gran

parte montuofa, e faflofa , non lafcia però d'avere

molte Pianure fertili, e deliziofe , con un Porto ,

che fi colloca tra i migliori , che fieno in Levan

te, poiché rifguarda verfo Maeftro. Due leghe in

circa dentro la Terra ferma è la Città , che for

ma tutto il ragguardevole di quella Ifola . Nella

Città fi contano cinque mila Anime in circa ; é

ben fabbricata, ma tenuta alTai fporca, per quanto

riferifce il Signor Tournefert , mentre nell' ingreflo

delle Cafe hanno quegli Abitanti le Stalle de'

Porci, le quali vanno a terminar con le ftrade ,

in cui poi gittano tutte le immondizie. Lo ficrco

di quegli Animati , unito al terreno paludofo , c

fallo, alle efrlazjqni de' Minerali, de' quali abbon

da, ed alla fearfezza delle acque , é cagione che

tutto il Paefe diventi mal fano.

Per quello fpetta alla Storia fua Nacurale » ci

& fa pere il fuddetto Signor Tcuniefart , che tutta

l' Ifola può quafi. dirfi uà Monte continuo al di

fotto voto , e refo fpngnofo dalla u «idità dell'

acqua falata del Mare; anzi crede affai verifimile»

che i perpetui fuochi fotterranei , che qui fi fcuo»
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prono, fieno cagionati da una certa polvere ruggi-

nofa , da cui non è libera veruna parte dell' I fola ,

e che quefla Torta di polvere fi rifcaldi , qualora Ha

bagnata dall'acqua del Mare. A' Tuoi penfamenti

dà forz^ l'efperienza, poichè foggi ug ne, che, gi

rando all' intorno dell' Ifola con un Barchetto , fi

vedono diverfi buchi fotterranei , per i quali entra

l'acqua, e fi porta nelle cavità più piccole di uno

di que' Monti fpugaofi , ove è probabile , che quel

le parti faline fieno foggette alle medefime muta

zioni, cui fono quelle , che in Europa fi meaono

nelle ritorte di vetro , le quali poi rifcaldate con

tinuamente efakano le vifcere dell' Ifola , e fe ne

cftrae quello fpirito mordace derivante dal falfo

del Mare, che non debb' eflere molto differente da

quello, che fi eftrae col fuoco dalla Marina fai fe

di ne per via di lambicco. A quefta efalt azione del

fiilio umore fi debbe attribuire ( fecondo il parere

di detto Viaggiatore ) la formazione dell'Allume,

chiamato volgarmente di Rocca , e del Solfo ; li

due Minerali più comuni di queft' Ifola. La ra

gione fi è , perchè , quando quefta mordace , ed

acre materia penetra , ed efce poi per i Monti più

duri, ed anche per gli fpugnofi, allora fi feioglie,

e diventa un Corpo, che fi cambia in Allume.

Nè potrebbe ciò metterfi in dubbio, giacchè fi ve

de, che lo fpirito del Sale , anche pofto fopra le

pietre ordinarie, o fopra la calce, fuole convertirfi

in Allume , e mefcolato con il Solfo , che feorre

nelle vene , e nelle vifcere della Terra , ferve ad

accrefeere la formazione del Solfo medefimo. E"

già cofa notoria , che il Solfo è una materia craf.

B a fa,
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fa , refa denfa da qualche fpirito acre. L'acqua

del Mare, oltre la qualità d'edere fatata ed ama-

ta, ha quella ancora d'eflere craffà; e quefla pro

babilmente è la ragione, per cui ne' luoghi vicini

al Mare , e dove non di rado accadono de' tre-

muoti , lì trova il Solfo . Di ciò fanno fede le

grandi Montagne, che vomitano perpetue fiamme,

quali fono il Ventivi» , l' Etna , o fia il Mongibello , e quel

la di Stromboli, tutte in Europa ( fenza parlare di

quelle dell' Afta , e delVAffrica , e dell' America }

nelle quali arde il fuoco fino dal principio del

Mondo , e tutto il Paefe allo intorno è ripiena

di Solfo , o di altra materia bituminofa , che lo

raflòmigfia . Il Solfo di queft'Ifola fa dagli An

tichi preferito a qualunque altro fi fra della Italia ,

perchè è affai bello , con il colore tirante al ver

de. Si fcava con poca fatica dalla Terra in gran

di pezzi ; e penetrindofi ben dentro nelle Minie

re, donde fi traggono le pietre dure per ufo de'

Mulini , è necefiario cercarlo nelle vene de' Mon

ti, le quali fon ben grandi . Quindi ofTerva il Si

gnor Tourncfort , che l'Ifola Melos è un naturale

Continuo laboratorio, in cui lo fpirito del Sale, lo

Allume , ed il Solfo fi va formando per mezzo

dell'acqua del Mare, e delle qualità particolari in

teriori del Terreno ; e quefle agitate , e pofte in

moto dalla veemenza , ed attività del fuoco , che

qui mai non fi eftingue , cagionato dallo fpirito

del Sale, genera lo Allume, ed il Solfo. Non po

chi fono que' luoghi , ove fi vedono quefti lavori

della Natura , o per meglio dire varie fono le

Miniere dello Allume , c del Solfo. Alcune fe ne

tre-
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trovano in diftanza d'una mezz'ora di cammino

dalla Città , le quali hanno lo ingreflo aflai angu-

flo, benché da quello fi palli in certe Volte alte

quattro a cinque piedi , e larghe nove a dieci ,

qua fi tutte incroftate al di fuori d'Allume , che

ri nafce in forma di pietre piane , larghe nove a

dieci oncie , le quali, fe fono levate, fanno luogo

ad altre , che crefcono. Quattro leghe all'Oliro

della Città verfo il Mare é una Grotta profonda

quindici a venti piedi , dentro cui penetra l' acqua

del Mare in occafione de' tempi cattivi . E' inte

ramente , e da tutti i lati coperta di Allume ivi

nato e crefciuto, il quale in alcuni luoghi è bian

co quanto è la Neve, in altri roflìccio , ed in al

tri umile al colore dell' Oro , ficcome è il fiore del

Sale Armoniaco. Pochi paffi diflante da quella ,

ma fopra la fpiaggia del Mare , è un'altra Grot

ta , il cui terreno abbonda talmente di Solfo ar

dente , che ne impedifce lo ingreflo. Anche da

tutti i luoghi vicini efcono fempre efalazioni di

fumo, e talora viviffime fiamme. Qui fi raccoglie

il Solfo aliai netto ; ivi crefce , nè è cofa ftraor-

dinaria il vederlo fempre ardere. In alcuni altri

fiti fi vede lagrimare lo Allume liquefatto , il

quale riefce più acre dello indurito , e comune.

Si crede quello efifere lo Allume liquido riferito

da Plinto, che attribuifce a queft' Ifola, come cofa

talmente fua propria , e particolare , che altrove

non abbia a trovarli . Nella fuperficie piana di queft'

Ifola fi vede una porzione di Terreno in un certo

luogo ben grande » in cui fempre arde un fuoco ,

ch'i tanto attivo , che le Pianure vicine fe ne

B ì
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tifentono in modo , che fumano quanto può fare

un cammino , o un forno accefo ; anzi la fuperfi-

cic medefima di quel Terreno comparifce gialla ,

e fimile al colore dell' Oro , partecipatole dalla

quantità del Solfo , che nelle vene racchiude. Da

quefte Miniere folevano i Greci Abitatori dell' Ifo-

le eftiarre in altri tempi lo Allume , e farne un

commerzio particolare; ma a' noltri giorni fi dice,

che abbiano celiato » per timore d' eflére aggravati

dal governo Turchefco d' infoffribili contribuzioni

appreflò a quelle, cui fi trovano eflere già foggetti .

Qui pure fi eftrae la Pietra Amianto , la quale

fi dice eflere una fpezie di Allume , ed è pure

una delle rarità del Levante . A differenza dello

Allume non crefce alia folidità » e durezza della

Pietra» ma in fili bianchi, e morbidi come la più-

ma , o come la Seta . Ben è vero però , che giu-

gne a formarli in pezzi affai grandi , ma nulladi-

meno ognuno di loro è compoflo di fili , fempre

facili a sfibrarfi , e rilucenti , come fe foflero d'

Argento, o inargentati, lunghi un dito e mezzo ,

o due al più . Conferva il fapore medefimo dello

Allume, da cui diffcrifce in quefto, che comoda

mente può sfarinarfi . Da' Latini quefta Pietra è

chiamata Linum Vivant , ed anche Asbefiìnum , e

delle fue qualità, ed ufo , trattano molti Autori ,

tra' quali fi può leggere con piacere Guidone Pan-

circlo con i Commenti di Enrico Salmuti.

Non fono buone a berfi le acque di quefta Ifo-

la, e fpezialmenre quelle de' luoghi baffi, le qu«-

li fi rifentono dell'ingratiffimo odore di Solfo. A'

piedi di un Monte fituato fra la Città, ed il Por-

.: t to
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co fi trovano i Bagni da' Greci chiamati Lmtrm.

Il loro ingreflo è sì angufto, e bailò, che per en

trarci fa meftieri inchinarli. Dopo di quello s'in

contra un' Appartamento fa eto dalia natura , in

poca diftanza dal quale è una Giberna di acqua

faifa, talmente calda, che a grandi goccie fa usci

re da' pori del Corpo il fudore a coloro , che

vanno bagnarli , e lavarli. Quella fona di Bagni

caldi per loro natura , è Rimata più conferente

alla falute de' Corpi di quello pofla eflere l' artifi-

ziofa. Alquanto più lungi , ed in vicinanza della

Spiaggia marittima molti fono li Fonti | che dall'

ecoefo calore della Sabbia, che loro fta intorno , e

fotto, fono caldi a fegno , che non poflono toc»

carfì fenza pericolo di guaflare la mano. V'erto la

parte Settentrionale dell' (fola , poco difeofto dal

Villaggio di Caftro un'altro Fonte ha una forte.

di acqua , che bevuta muove il Corpo alle funzio

ni fue naturali ; e per la vicinanza del Mare , fi

mefcola frequentemente con 1' acqua falfa , Un'

altro pure non molto lungi da quefto fe ne ri-

trova , il quale ba drfguftoGGime le acque, e ca-

Jidiflìme , come fono tutte quelle degli altri. Di

quelte beono i Greci regolarmente una volta l'an

no, adoperandole non. altrimenti che fe fofié un

purgante. ;

A t}«e' fuochi fòtterranei , che rifcaldano in

molti luoghi la fuperficie del Terreno , come fi é

detto , fi attribuifce la bontà de' Frutti , che pro

duce queft'lfola, in cai le Uve, i Fichi, e i Po

poni fono confiderati i migliori di tutto il rima

nente dell'Arcipelago, il Terreno é così fertile ,

S 4} che
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che non iflà mai oziofo , anzi , dopo d' avere dato

in un' anno il Frumento , nel feguente produce 1*

Orzo, nel terzo i Legumi , pofcia i Poponi , e

così fucceflìvamente ricominciando . In fatti tutta

la Campagna può dirfi compofla di Giardini , poi

chè le tenute de' Propietarj fono divife l'una dall'

altra con muraglie di pietra .

Per il vitto giornaliere è l'Ifola proveduta di

Carni d'Animali domeftici a mifura del bifogno

degli Abitanti, di Salvatico, di Uccelli, e di Pe

lei in abbondanza . L' aria del Paefe è affatto mal

fina , e l'Ifola è feoapre in pericolo di rimanere

tommerfa da qualche univerfale inondazione ira-

provvifa . Nulladimeno al difpetto di ciò quefti Na-

sionali poco o nulla penfano , o fi rattriftano di

attuazione tanto cattiva , nè fono malinconici nelle

infermità , nè fi afrligono delle tirannie ufate loro

da' Turchi, nè delle Caverne ardenti , e fuman

ti, di cui fono piene le vifcere della Terra ; ma

vivono allegri , fecondo il cortame de' Greci , e

contenti nel pofTedere abbondantemente que' Beni ,

che baftano ad allontanare da' loro Cuori ogni

inoja , e conciliare motivi di perpetua allegrezza ,

che da veruno penfiere non faprebbe contaminare

Generalmente parlando li Nazionali di quefto

Paefe fanno la Profeflìone di Marinaj , o condu

cendo da luogo a luogo le Navi dell'Arcipelago ,

o fcaricandole . Le Donne corrono in opinione di

non efière molto cafle ; in fatti tutto il loro Au

dio maggiore confifle in adornarfi per comparir

più vaghe agli occhi degli Uomini. Con qiiefta

jdèi fi fervono delia polvere fatta d' una «r
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ut Pianta * che crefce io Mare , per tignerà il

Volto , U quale ben' all' oppofto di fare l'effetto

defiderato » le rende meno belle in breve tempo »

c gaafta loro il colorito» e la pelle. Portano Tem

pre i Calzoni , come le altre Femmine del Levan

te, anzi hanno ragione tanto maggiore di fervir-

fene, quanto le loro Gonnelle fono sì corte , che

appena giungono alle ginocchia . La Religione di

quali tutti quefti Abitanti è la Greca, benchè non

pochi fieno quelli, che feguono il Rito Latino, li

quali hanno il Vefcovo pure Latino , che abita

nella Città , ed un Convento di Cappuccini Fran-

cefi con poco numero di Religiofi . Il Vefcovo

Greco ha una ricca Entrata , e quantità grande di

Chiefe nella fua Diocefi , oltre a trenta Monafter)

di Monaci Greci , tra' quali il migliore è quello

nel Monte Elia , dalla cui deliziofa eminenza , e

profpettiva amena fi vedono molte Ifole dell' Arci

pelago. E* circondato il Monhtero da Alberi di

Olive , di Aranci , e di Cedri , li quali rendono

piacevole quella folitudine ; ed i Giardini fono in

naffiati da un rufcello dì limpidiflìme acque.

Due fono quelli , che reggono queft' Ifola con ti

tolo di Governatori, cioè il Kadi , ed il Waìvvo-

da; l'uno per il Civile, e l'altro per il Militare.

La maggiore loro incombenza però pare fia quella

di vigilare, acciò il Gran Signore non fia defrau

dato nelle fue Rendite, e particolarmente ne' pro-

Tenti delle Dogane ; ed in oltre di trarre con la

forza , e con le eftorfioni danaro da quc' poveri

' Greci , per arricchirò nella loro fpezialità . Anche

.qui , come nelle altre, Ifole hanno i Greci la fa
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coltà di fcegliere i Giudici, c formare i Magiftra-

ti, con autorità di decidere di tutte le differenze,

che tra loro infdrgono. Ad Ogni modo , malgrado

a un privilegio sì bello , fi trovano taluni cosi ir

ragionevoli» che molte volte ricorrono in appella

zione al Radi , e fanno delle lor cofe Giudice un'

Infedele.

CAPITOLO IH.

Deferitone delle Ifole Delo , Mikone , Naffo , Paro , f

A»tiparo , dalle quali fono in part»

compofte le Cicladi.

LE Ifole Cicladi portano queflo nome per eflere

collocate circolarmente allo intorno di Delo ;

fi fanno afcendere al numero di cinquantatre , del

le quali, quando le giornate fono ben chiare , fe ne

vedono venti.

Tra quefte la principale è Velo, di figura tanto

bislunga , eh' è due volte più lunga di quanto è

larga, con fei leghe in circa di giro. Rifguarda «

Levante la parte Auftrale di Mikone , a Settentrio

ne lo Stretto tra Mikone , e Tine , ed a Ponente 1*

Ifola Rbenia* Il fuo vero nome in numero ringo

iare è Delo piccolo; e nel plurale Deli , o Ziteli ;

ed allora s' intende coraprendervifi anche Rbenia .

Fu Delo molto famofa tra gli Antichi , perchè la

credettero eflere ftata la Patria d' Apollo , e di

Diana , onde per quefta ragione le Ifole ad effà

vicine mandavano oon pubblica autorità de' Sacer

doti, d*' Voti, de' Cori di Donzelle, e delle ma.

- ' «rie
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tene per i Sacrifizj , perchè con pompa e Solenni

tà vi fi celebraflero le Fefte magnifiche ogni anno

in onore di Apollo. Ne' tempi antichilììmi ofTervi

il Signor Giorgio VVhetler , che dodici fole di tutto

il rimanente delle Cttladi erano Gentili , e Idola

tre; e che, col paflare del tempo , a quelle a po

co a poco fi unì nello fpirito d'Idolatria la mag

gior parte delle Ifole , che rimanevano nel Mare

Egèo , ed infenfibilmente fi dilatò il Gentrlefimo

finalmente in tutta la Grecia , ed anche ne' Patii,

che fono fituati alla fu* parte Settentrionale ; co-

ficché tutti poi mandavano regolarmente ogni an

no a Velo i loro tributi in contraflegno di devo

zione fuperftiziofa .

Diftrutta da' Romani la Città di Corinto , pare

che tutte quelle fue molte ricchezze, e tutto il fuo

molto traffico pafifafté a Deh , e quivi fi ftabilifle ,

poiché que' Mercatanti ben conobbero , che non

Solamente quefti Porti erano molto buoni , ed in

fito comodo a' loro intereffi tra V Afia , d'Europa,

ma ancora perchè molto apprezzarono i Privilegi

goduti dall' Ifola efente da ogni forta di gabella ,

e d' impofizione . Continuò ad efiere potente , ric

ca , e negoziatrice finattantoché fu rovinata da

Mitridate. A' dì noftri le due Ifole di Deh , e di

Xbenlà , o fe fi confiderino unite fotto un fol no

me, o difliate, fono affatto nude d'Abitatori, on

de non fervono fe non di ricovero , ed afilo a'

Malviventi, e a' Corfali.

Da' Signori Giorgio Wbeeler , e Jacopo Spon è

ftato con molta accuratezza deferitto lo ftato di

quelle Ifole 4» loro vìfiUte i e dappoi dal Signor

- - - font-
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Tournefort. Il primo di quefti fcrifle , che nello

fcendere, che fece a terra a Maeftro dell' Ifola »

prima d'ogni altra cofa gli venne fatto di vedere

la pianta d' una fabbrica in figura quadrata , la qua

le conteneva undici Colonne di Granite Orientale ,

delle quali una parte era dentro il ricinto delle

fondamenta , e l'altra di fuori. A quel luogo i

Nazionali davano il nome di Scuola, appoggiati «

una Tradizione antica , la quale dice , che ivi fi

trovavano collocate, le Scuole di quella Città ne*

ìimotiflìmi tempi da' noftri. Non più d'un colpo

di faflo lontano da quefto vide un'altra gran pian-

ta di fabbrica Ovale , in cui era il piede ftallo di

una figura già dedicata a Mitridate Evergete da

Selene* di Maratone , Precettore di quelle Scuole*

Ma poi , avendo trovato in un luogo molto lonta

no da quefto un'altra ifcrizione fimile a quefta ,

incominciò a dubitare , ed a parergli colà mal fi-

cura il dover credere , che ivi foflèro veramente

le Scuole, e fi perfuafe piuttofto , che quella fab

brica Ovale avefie anzi fervito non già di Scuola ,

ma di Naumacchia, cioè a dire di luogo ovefiefer-

citafTero ne' fìnti Combattimenti marittimi conNa-

yi a ciò deftinate. Ha quefto luogo trecento pafli

in circa di lunghezza , e dugento di larghezza ;

ed il muro, che lo circonda al di fuori, è ugua

le al terreno , ma quello , che lo gira al di den

tro, è dell'altezza di cinque piedi. A' lati delle

Muraglie fi vedevano tuttavia fuffiftere parecchie

Colonne , dalle quali prefe argomento il noftro

Viaggiatore per credere , che vi fofle una Galle

ria , che andafle tutta all'intorno.

Pro-



GRAN SIGNORE IN EUROPA. »•

Proseguendo co' fuoi Compagni il cammino ver*

fó il Levante dell' Ifola arrivò ad un luogo rovi

nofo , e vide quantità di Marmi bianchi, da' quali

poteva probabilmente arguirli , aver eglino fervito

alla fabbrica del Tempi ) d' Apollo , e ne fu quali

certo, quando tra quelle rovine trovò la Statua di

quella falfa Divinità . Quel Tempio è in così pef-

fimo ftato , che non permette il poter rilevarli qual

forma anticamente abbia avuto ; e la Statua me

defirn a di Apollo è fiata così maltrattata , che più

non ha , nè capo , nè mani , nè piedi , e ftdamen

te fe le vedono de' capelli , che le fcendono fopra

le fpalle , crefpi ed inanellati ; vedendoti ad ogni

riccio un pertugio che bafta a far credere , che

da ciafeheduno pendefle qualche g'oja , che gli

forte Ilata attaccata . Anche la Cinta , che Da in

torno il Corpo à' Apollo ha la fembianza d'eflere

fiata una volta arricchita di pietre preziofe . Porta

va (opra la (palla (ìniftra un Mantello ; ed era

grande quattro volte più della ftatura d' un' Uomo

ordinario, poiché il diametro della fchiena era lar

go fei piedi , ed il rimanente del Corpo propor

zionato. Il citato Signor VbttUt dice ; che la Sta

tua, di cui parliamo, era tanto bella , e lavorata

con tanta eccellenza , che , fe il famofo Michela-

gnolo Buonarota l'avelie veduta , ù farebbe fatto

le maraviglie , che fece in vedere il Butto , ch' è

a Roma nel Vaticano. Tre anni prima dell'arri

vo del fuddetto Signor Vbteler quella belliffima

Statua era tuttavia ritta ed intera (òpra il fuo

Piedeftallo; ma un Capitano di Nave avendo ten

tato indarno di portarlela come flava , e vedutane

U
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la impoffibilità, le (laccò il capo , le mani, ed i

piedi, e partì con quelle porzioni , lafciando cosi

mutilato quel grave Corpo. Tra quelle ftefle ro

vine trovò pure una mezza Statua di Donna , co

sì ben fatta , e con gli Abiti con tanta diligenza

fcolpiti , che Fu riputata una rarità , che non ce

defle alla precedente. Vicino a quefta giaceva il

Corpo, o U parte anteriore di un Centauro , lavo

rato a fegno di muovere a maraviglia , poichè le

vene, ed i mufcoH, che ben fi vedevano , pareva

che lo moftrafléro vivo , e fpirante la naturale fua

forza, e fierezza. Vide var) altri pezzi di figure »

le quali potevano giudicarfi ornamenti di quegli

antichi Tempj profani . In poca diftanza dalla,

fpiaggia del Mare- a Ponente s'incontrò nelle ro

vine d'una Gallerìa di Marmo, di cui fi vedevano

i foli materiali , che in altri tempi la componeva

no, tutti difperfi, e confufi. Da una Ifcrizione ,

che leffe , potè comprendere , che Filippo Re di

Macedonia l'avefle fondata. Le Colonne erano di

Ordine Corintio , lifcie e fatte ad angoli verfo la

parte del Piedeftallo , e più in alto , e fino alla

fommità , figurate con lo Scalpello. Allo Scirocco

della medefima Gallerìa , ed al lato Occidentale

d' un piccolo Monte faflòfo , trovò gli avanzi di

un'antichiffimo Anfiteatro , di figura non affatto

ritonda , o piuttofto ovale , in lunghezza dì piedi

trecento in circa , computato il giro delle Murar

glie efteriori. E* tutto fabbricato di marmi bian

chi con pietre lavorate al di fuori a punta di Dia

mante. La parte, che più d'ogni altra fi è coa

cervata , ed à la meno guafta , inoftra il fito in
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cui (lavano gli Spettatori , vedendofi ancora in ef-

fere alcuni banchi » e Tedili . Tutta quefta gran

fabbrica è fopra il Monte , una porzione del quale

fembra fcavata con lo Scalpello per far luogo all'

Anfiteatro . Partitofi verfo Oriente , e trapalata

gran quantità di rovine arrivò alla (alita di quell*

erto, e fcofcefo Monte , ma non così alto quanto

fono quelli delle Ifole vicine , anticamente detto

Cinto (da cui prefero il nome di Cititit Apollo , e

Liana, Figliuoli di Latona.) Da quefto fi eftrae il

Granito di varie forte ; poiché ve n'era di colore

roflicelo mefcolato di nero ; altro giallo con mac

chie nere; ed altra di grigio chiaro. Pare nulla-

di meno , che quefta fotta, di Granito debba cedere

a quella d' Egitto , particolarmente nella durabilità,

mentre quefle Colonne comparivano molto guafle

dal tempo ; onde il Signor Vbeeler entrò in opinio

ne » che il Marmo di Belo, nominato Granito , nul

la avefle a fare , in rifguardo alla pregievole fua

qualità , con quello di Egitto , Quella parte del

Monte , di cui fi è parlato , era fparfa qua , e là

di Muraglie, di bellifllme Gallerìe, e di altre fab

briche , ficcome perfuadono a credere le tante Co

lonne, piedeftalli , e molti altri Marmi, che tutta

via fi vedono collocati con ordine in diftanze ugua

li. Finalmente il diligente noftro Viaggiatore dice

d'avere trovato fra le altre rovine un'Altare de

dicato a SerapiJe , ad Ifide , ad Annoi , ad Arpocn-

fr, ed a Diofcoro, e un'altro a Latona , Madre di

Apollo, e Dian*>

Il Terreno di qgeft'Ifola , oltre l' eflere fatto

piccolo dalia quantità de' Monti,,* £t>i anche Caf-

l'ofo ,
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fofo, e Aerile , coficché rari fono gli Alberi , e

poca 1' Erba. E' pure fprovvifto di acque, e quali

di tutte le cofe necefTarie per vivere ; ami talmen

te, che gli accenniti Viaggiatori , fe avefler© vo

luto o dovuto trattenerfi più lungamente-, farebbo-^

no flati in pencolo di morire di fame ; ovvero ,

te dopo le molte ricerche non avelTero trovata una

Fonte di frefche acque, con cui riftorare la fete ,

e certi Animali Selvatici , li quali uccifl- fervirano*

A cacciare la fame . Il Signor Tournefitrt , che tifi*

tò quelli luoghi dopo il Signor Vhetlet dice , cho

tali fcarfezze non provengono già dalla mala qua

lità del Terreno, ma dal difetto degli Agricolto

ri , e di coloro , che doverebbono proecurare di

migliorarlo; che per altro afficura d'aver ritrovato

un Lago affai grande, ed alcune Fonti, una delle

quali giudicò eflere l' Inopi , che nel più profondo

fuo letto aveva ventiquattro piedi di altezza di acqua

in tempo d' Eftate» -.v

Quella parte dell' Ifola , eh' è feparata da Dei»

pìccolo per mezzo d'un Canale navigabile , larga

cinquecento palli in circa , è chiamata Rhenia »

ed ha diciotto leghe Inglefi o in circa di giro.

Qui le Montagne non fono troppo alte , con buo

ni pafcoli ; e le Pianure produrebbono in abbon

danza ogni fotta di Grano , e copiofì , ed eccel

lenti Vini fe follero coltivate dovutamente t e fe

fotte abitata. Ma, ofléndo affatto nuda di Abitato

ri , da altra gente non è frequentata fe non da

pochi Pallori, che vengono da Mikpnt per pafcervi

le loro Greggie, che confiflono in Cavalli , Bovi»

Montoni, e Capte. Il foggiorno di quefte povere
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Genti è poi così poco ficuro , che non di rado

fono coftrette a fuggirfi nella lor' Ifola , per ripa

rarli da' Corfali , che infeflano fperfe volte que"

Mari. Le rovine di quell' Ifola non cedono nello

Antichità illuftrì a quelle di Deh piccolo , e rac

conta il Signor Tournefort d'avere veduti tra quelle

più di cento venti Altari , che a' tempi fuoi con

ferva vano tuttavia l'antica magnificenza . Erano

per la maggior parte di figura rotonda perfetta ,

in lunghezza di tre piedi , e mezzo, ed ornati di

molte Immagini , tra le quali fi vedevano parec

chie tefle di Bovi, e di Arieti. Entrò in opinio

ne , che uno di quefti , del quale ci ha anche da

to il difegno, forfe dedicato a Basco , poiché fotto

una di quelle Immagini fi vedevano fpuntare de"

grappoli di Uva . 11 Porto ha il nome di Mafiik.,

prefo dalla quantità grande del Maftice , che fi

ritrova ne' fuoi Contorni.

L' Ifola Mikone è fituata alcuni pochi miglia all'

Oriente in diftanza di Deh piccolo , e ne ha tren

ta all' incirca di circuito. L'unica Città di queft,'

Ifola è chiamata con tal nome ; non ha Fortezza

di fotta veruna , ed una fola Cifterna , che la pro

vede di acqua ; il Paefe per altro fcarfeggia di

lònti , ed ha pochi (Tima legna . Non molto alti fo

no i Monti , tra' maggiori annoverandofi quello

chiamato Elia. Il Terreno per altro è fruttifero

in Grano, Fichi, ed Olive, e fpezialmente in Vi

no , di cui ne raccolgono poco meno di trenta mila

Botti per ciafehedun' anno . Gli Abitatori fi fanno

afcendere a tremila Perlone , tra' quali le Femmine

fi confiderano eflere quattro volte fuperiori di nu-

Tomo VII. C me-
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xhero agli Uomini , forfe per la ragione che que

sti , eflèndo per lo più applicati alla navigazione ,

rare volte tutti ad un tempo . fono in Paefe . Nè

lblamente fanno il meftiere di Marinaj, ma alcuni

quello anche di Corfali . Certa cofa è, dice il Si

gnor Vbieler , che quand' anche a' Nazionali di

Mikcne non debba con ragione darfi il nome di

Corfali, quelli, che fanno quell'Arte infame abi

tano in Mikone, e qui tengono le Mogli , le Con

cubine, e i Figliuoli, e qui portano regolarmente

le prede, che riefce loro di fare.

Delle Femmine di quefto Paefe più fi foia la

bellezza che la caftità ; anzi racconta il sominato

Sig. Vbeeler , che il CapìtanodelIaNave,chelo con

duceva , dopo d'avere fatto acquiflo in queft'Ifola di va

rie Mogli delle quali non era contento , o non gli

baflevano, pensò di provederfi di un' altra , ed a

tal fine comperò una Figliuola giovanetta da un

Padre, che volentieri gliela concéfle . Coflei, nell'

eflere condotta a bordo ftrillava , quafi una che

ricufafle, e faceva fembianti di piagnere. La fe-

guivano intanto in quel viaggio breve molte Don

ne, e molte Fanciulle in atto di accompagnare la

•uova Spofa, le quali, non folamente non avereb-

fcono contraflato con chi avefle voluto rapirle , ma

pareva che anzi ardentemente il defrderaflèro, e lo

fperaflero. Dice il noflio Scrittore d'averne vedu

te più di cento, le quali non oltrepaflàvano la età

delli quindici anni , che giunte alla Spiaggia del

Mare , e veduta fvanita la fperanza di efler rapi

te , alzarono fenza vergogna le loro gonnelle e

inoltrarono quelle parti, che il decoro , e l'oneflà
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Infegnano a. tenere occulte . Nel giorno feguente

il Capitano regalò di un buon pranzo i fuoi Ma

rina) , come fe quella fofTe fiata la cerimonia dello

fue Nozze , avendo veftito la Spofa d'un Abito

alla Italiana , non eflendogli piaciuto quello delle

Nazionali , che in fatti è molto mefehino , poiché

tra le altra particolarità ha quella delle Gonnella

fi corte, che appena fcendono poco o nulla dalle

ginocchia •

La maggior parte degli Abitanti di queir' Ifola

é compofta di Criftiani di Rito Greco . Coftoro

hanno il privilegio di fcegliere tra lor Nazionali i

Giudici , ed i Magiflrati ; ma nulladimeno , oltra

un Miniftro della Porta , che viene ogni anno a

ricevete gli ordinarj Tributi x comparifce annual

mente anche un Kadì , che erge Tribunale , e giu

dica delie loro differenze, come fuol farfi in molte

altre Ifole dell'Arcipelago. In arrivare pubblica la

notizia > acciò tutti fi prefentino a lui , ed efpon»

gano con teflimonj le controverfie , che hanno ;

e que' Greci fono tanto feiocchi , di aflòggettarfì

al giudizio d' un Barbaro ad efclufione de' Vec

chiardi, e de' Papas , o vogliamo dire Sacerdoti ,

che hanno per lo addietro già eletti per loro Giu

dici, e che fono del medefimo Rito , e Nazione.

Si annoverano in Mikone cinquanta Chiefe Gre

che , ciafeheduna delle quali ha il fuo Papà , o

fia Sacerdote , ed alquanti Monifteri , tra' quali a

Paleo Kaftrove n' è uno di Religiofe collocato fopra un

Ivlonte nel mezzo dellTfola . In poca diftanza da

quello fi vede la Chiefa dedicata a Santa Marina ,

ka cui a' diciafette di Luglio fi celebra una Ara»
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ordinaria magnifica folennità, la quale , terminato

il giorno, fi converte per tutta la notte in conti-

nuo chiaflo d'ingorde Cene , di ubbriacchezze, e

di danze allegritfìme all'ufo del Paefc. Parecchi

tra' Monifterj fono abbandonati aflatto da' Religiofi,

fcorgendofi apertamente , che quefti Popoli non

fieno molto amadori della vita Clauftrale , giacché

li più frequentati ne albergano pochi più di cin

que, o fei . La ftefla ,cofa può dirli di quelli del

le Monache, le quali pure non eccedono quel nu

mero, alla riferva di quelle del Monifterio , cui

danno il nome di Granfa, eh' è abitato, da dodici

in circa.

All' Auftro di Mikone fi trova l' Ifola fiaxia , o

fia Najfo , nove miglia in circa lontana da Paro.

E" di figura ovale , ed ha ottanta più miglia in

circa di circuito. Il Terreno è deliziofamente in

terrotto da Valli , Bofchi , e Prati , ed irrigato

qua , e là da varie fonti , e rufcelli , tra' quali »U

cimi fono in iftato di fare con le loro acque gira

re, comecchè per non lungo tratto di tempo , 1«

ruote di qualche Mulino.

Ha una fola Città , che porta il nome dell' Ifo

la , fituata nel lato Meridionale , eoo un Caflello

nella Parte fua più elevata , proveduto all'intorno

cri buone Torri , nel mezzo del quale fi vede una

fabbrica di figura quadrata , e con forti muraglie ,

la quale foleva eflere il Palazzo de' Duchi dell'

Arcipelago, i cui Difcendenti , Nobili di Rito La

tino, li quali vi fi ftabilirono, fono ancora in pof-

fefTo del ricinto di quel Cartello . Il Territorio è

divifo in quaranta, o al più in cinquanta Vilhg*



GRAN SIGNORE IN EUROPA. 37

gì . I Greci s che fono più numerofi de' Latini ,

occupano quella parte di Città , che fi ftende dal

Caftello al Mare. E' incredibile , e non fa quafi

comprenderli l'antipatìa grande , che regna tra la

Nobiltà Latina , e la Greca ; onde nafce poi , che

un Nobile tra' Latini , anzi che prendere in Mo

glie una Figliuola d'un Nobile del Rito Greco ,

prenderà una povera Contadinella , che abbia il

Padre Latino. Per quella ragione fi dice, che ot

tengono facilmente da Roma lo Indulto di con

trarre il matrimonio tra li Congiunti. Delle difle

renze, che paflano tra quelle due Claflì di Perfo-

ne, i Turchi non fi prendono veruno faftidio, an

zi pare , che trattino gli uni , e gli altri con ugua

le alterigia, eflendo tutti obbligati , all'arrivo del

menomo Capo, o fia direttore di una Galera o

Galeotta , portare fopra la tefta una femplice or

dinaria berretta rofla , come il più vile tra gli

Schiavi deile Galere , ed a tremare di rifpetto ,

per così dire , alla prefenza di ogni Miniftro del

la Porta Ottomana < Ma appena quel Turco vol

ge le fpalle all' Ifola , rincominciano tra' Nobili ls

folite odiofità, fi rinnovano le antipatìe, e ciafehe-

duno riprende il folito fallo ; nè più fi vedono

quelle vili berrette , nè altro fi ode ufeir di bocca

da que' fuperbi fe non le glorie della loro Pro-

.fapia. . .

Alcuni pretendono di trarre la origine da' Giu-

fliniani , altri da Paleologhi , altri da' Grimaldi ,

o da lince , e Famiglie cofpicue. La inimicizia ,

che regna tra le due Fazioni aflìcura il Gran Si

gnore da ogni fofpetto di Ribellione ; mentre egli

G 3 è cer-
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è certo , che fe o i Greci , b i Latini tentafTero

di cofpirare contro il Sovrano, l'uno de' due par

titi contrarj non tarderebbe punto a rivelarlo pron

tamente al Governo , non perché nudrifcano ge

nio verfo la Porta , ma per foddisfare alla

invincibile inimicizia , che fcambieVoIe pafta tra,

loro.
Nella vanità le Donne non cedono agli Uomi

ni , poiché talune fi vedono ritornar* dalla Cam

pagna dopo la vendemmia feguite da trenta , o

quaranta Serve , alcune delle quali fiedono fopra

Afinelli, ed altre vanno a piedi. L'ima di quelle

porterà forfe una Vede, un'altra un pajo di guan

ciali , la terza un piattello , e così andate penfah-

do delle altre. In quello modo da coftoro fi fan

no vedere tutti gli Abiti , e le ftoviglie della Pa

drona, la quale poveramente veftita entra in Cit

tà alla tefta di quel!' accompagnamento , nel mezzo

di cui fono i Figliuoli , ed alla coda il Marito ,

che chiude la marcia,

Le Famiglie Nobili abitano per la maggior par

te dell'anno alla Campagna ne' loro Beni, menan

do gli Uomini una vita aliai folitaria , vifitandofi

rare volte, occupati quafi continuamente nel dilet

to della Caccia particolarmente de' Cervi, de' qua

li abbonda queft' Ifola . Non fono molto popolati i

Villaggi , poiché il numero degli Abitanti di tut

ta l'Ifola non afcende fe non ad otto mila Perfo-

jie. Nello Spirituale fono governati da due Arci-;

vefeovi; uno de' Latini, e l'altro de' Greci. Quel

lo de' Latini é creato , e fpedito dal Pontefice ,

ed ha una Chiefa fondata dal primo Duca dell'

Ifce
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Ifola, c riccamente proveduta di Rendite , e che

porta il titolo di Cattedrale , e Arcivefcovile . Il

fuQ Capitolo è corapofto di fei Canonici , di un

Decano, un Cantore, un Prevofto, un Teforiere,

e di nove, o dieci Sacerdoti Manfionarj. Si tro

vano pure fette, o otto Sacerdoti della Compagnia

di Gesù , li quali non folamente allevano nelle

Scienze li Giovanetti Nobili , ma fi portano di

quando in quando nelle altre Ifole dell' Arcipelago

per predicare, e fare le loro folite devote Milio

ni. Oltre a quefti vi fono de' Padri Cappuccini ,

che con zelo uguale iftruifcono i Popoli nella ve

ra Credenza. Debbono però gli uni , e gli altri

andare molto guardinghi nel proccurare di conver

tire li Maomettani , poichè le proibizioni de' Ma-

giftrati fono grandiifime , e le trafgreffioni fono

punite con atrociffime pene. Li Religiofi Latini

non hanno lo fcrupolo di profeffare pubblicamente

la Medicina . Per quello fpetta all' Arcivefcovo

Greco, dirò folamente avere delle Rendite confi-

derabili , mentre fotto la fua Giurifdizione fono an

che le Diocefi di Paro, e Antiparo . Sparfe qua e

là per il Territorio fi vedono moltiffime Cappelle,

e parecchi Conventi , o Monifterj Minori , in ag

giunta alle Chiefe della Città, e de' Villaggi.

Con Privilegio fimile a quello di molte altre

Jfole , gli Abitanti di Najfo hanno la libertà di

fceglierfi i loro Giudici tra quelli di lor Nazione ;

fono ad ogni modo fpeflo vifitati da un Kadi , io

fìa Giudice Turco , al quale poflòno ricorrere in

appellazione . Viene anche ogni anno un' altro Mi-

aiftro fpeòjto da Coftantinopoli per rifcuotere l'an-

C 4 nno
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duo tributo , che fi calcola per lo meno afcendere

a' dieci mila Reali . Abbiamo già detto , che al

comparire di qualfifia Turco in queft'Ifola cefiano

tutti li contrafli , e le querele tra gli Abitanti , e

.le quiftioni tra' Nobili delli due Riti ; qui aggiu-

gncremo, che ogni Turco , anche fe capita a ca

io, fa la figura di Governatore per tutto il tempo

che fi trattiene , e può a fuo talento condannare

alla pena delle baftonate quale fi fia di quelli ,

che giudica efTere fuoi Sudditi, e Schiavi. Da qui

uafce, che tutti fi sforzano di dargli li contrafle-

gni maggiori della lor fuggezione , di corteggiar

lo , e proccurare di acquiftarfi il favore. Regna

talmente nel cuore della Gente volgare la inclina

zione alla vita allegra , e fpenfierata , che non la-

feia fuperarfi da veruno degli Abitatori delle altre

Ifole di que' Mari ; e , quand'anche loro fucceda

la difgrazia d' eflère prefi Schiavi , fopportano con

tutta la indifferenza , anzi con animo affai difin-

voho, e contento la loro mala forte , come quel

li , che , credendoli Difcendenti da Bacco , fono

accoftumati fino dalla fanciullezza a tracannare

gli ottimi Vini , che in grande abbondanza fpre-

mono dalle Vigne dell' Ifola .

Tra le Antichità di quefto Paele riefee ofler-

vabile una bella Porta di Marmo , la quale efifte

Bel mezzo di alcune fuperbe rovine di Marmo»

Granito fopra un piccolo Scoglio nel Mare difeo-

ilo dal Gattello della Città folamente un colpo di

fchioppo. Credono eflère ivi fiato il Palazzo di

Bacco t ed eiTere quelle le fue rovine , ma il Si

gnor Ttwrntfn» è di parere , che quelle fieno le

re-
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reliquie di un Tempio già dedicato al medefimo

Dio. Anticamente tutta l'Ifola fi nominava Dia t

dal nome del fuo più alto Monte così chiamato*

il quale lignifica il Monte di Giove. Scolpita in un

Marmo alle falde del Monte medefimo fi legge

una Ifcrizione Greca , da cui - fi ricava quello ef-

fere il Monte di Giove protettore delle Greggie ;

ed a' Foreftieri fi moftra una Grotta , nella quale

fi dice i che le Baccanti celebravano folennemente

le Orgie.

L'Ifola di Paro, fette leghe diflante al Ponente1

da Najfo, ha quaranta leghe di giro. La fua Cit

tà Capitale a' dì noftri fi chiama Pareccbia fabbri-

cata fopra le rovine di Paro antico , in cui , per

confermazione di tal verità , fi vedono qua e là

nelle ftrade capitelli , piedeftalli fcolpiti , ed altri

pezzi di Marmo preziofo , ed incaftrate nelle mu

raglie fi oflervano in vece di pietre moltiffime

beile Colonne , tutte reliquie del fuo antico fplen-

dore. Il Marmo di Paro fu in ogni tempo molto

ftimato, ma non è già, che di fimile a quello, e

ugualmente bello non ne abbia Najfo , e Tine ; ma ,

fecondo il parere del Signor Tournefort , perché

non aveva Paro Statuarj ,. e Scultori sì illuftri , e

dotti com'erano quelli che foleva produrre in que'

tempi , quell' Ifola , da ciò nacque , che i loro la

vori parevano di gran valore , anzi maggiore di

ciò che erano. In fatti gli Antichi può dirfi , che

Aimaflero que' Marmi , perch'erano lavorati dallo

fcalpello di Fidia , e di Prafittile , da' quali fi

animavano , per così dire , le loro Statue , e fi

adoravano da que' Gentili. A Bacco poi era dedi<

cata
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caca l'ifola, e la Città per gli eccellenti Vini ,

che produceva.

Prefentemente fi annoverano in tutta V Ifola

mille cinquecento Famiglie in circa, dalle quali fi

coltiva il Terreno un poco meglio di quello fi

faccia dagl'Ifolani loro vicini, , onci' è che raccol

gono Grano in abbondanza , e Vino. Prima che i

Signori Veneziani , in occafione delle Guerre fatte

in que' Paefi , abbruciafTero le Piante degli Ulivi ,

non mancava a quegli Abitanti quantità grande di

Olio, Si dilettano di nudrire molto Beftiame , e

fono ben proveduti anche di Animali Salvatici.

Regolarmente le Carni di quefto Paefe fono aflài

buone, ma è firarfezza di Caftrati , e que' pochi

fono allevati , e nudi-iti nelle Cafe a pane , e frut

ta con iftupore de' Foreftieri . ,

Da' Turchi fi ha tanta fede a' Greci di quefia

Ifola , e di. pochiflìme altre , che è permetta ad

uno tra loro l'amminift razione innappellabile della

Giuftizia ; nè vi mandano , com'è l'ufo in molte

altre, il folito Miniftro Turco detto Kadi. Sono

diverfi, e buoni li Porti , tra' quali quello , detto

di San Mary, è afTai comodo , e capace di acco

gliere nel fuo feno un'Armata numerofa Maritti

ma con tutta ficurezza. Li Turchi però fono fo-

lki di ancorarfi in quello , nominato Drio , ch' è fi-

tuato nella Parte Occidentale dell' Ifola.

Oltre la mentovata Città di Pareccbia , molti

fono i Villaggi , e molte , e tra loro vicine le

Chiefe , e le Cappelle. La Chiefa dedicata a Va-

nagia , o fia alla Beatiffima Vergine , ch' è colloca

ta fuori della Città, è la maggiore, e la più bel

la
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la di quante altre fieno nell'Arcipelago. Il Tetto ,

e gli Archi de' quali è compofta fono più belli di

quanto parrebbe doverfi afpettare da' Greci Moder

ni ; ma, poichè le Colonne fono di quelle medefi-

me , ch'erano nella Città antica , ed efTendo lavo-

rate di ordini differenti , rompono quell'armonìa ,

che in tali cofe è tanto defiderabile . Gli Stucchi

della facciata fono molto ordinar), e le Pitture del

Coro molto inferiori . Nulladimeno que' Popoli dell'

Arcipelago, che nulla vedono di più bello , fono

prefi dalla ammirazione , e dallo ftupore , e la

credono la più fontuofa di tutte le fabbriche dell'

Univerfo .
Afcendono al numero di fedici , o diciafette li

Monifteri dell' Ifola , ma fono quali tutti abbando

nati da' Religioii.

Tra le cofe più antiche , le quali fi ammirava

no in quefl'ifola , fi diftingueva un Marmo in cui

erano fcolpiti i Periodi , o vogliamo dire le Epo»

che più famofe della Cronologia Greca, la quale

prendeva il principio in Cecrope , Fondatore del

Regno di Atene , e continuava fino a Diogene , Su

premo lor Capo , per il corfo di tredici Secoli . Co-

tefta belli/lima Antichità fu comperata dagl' In-

glefi , e fi conferva prefentemente in Oxford. D*

tale memoria fi raccolgono le fondazioni delle più

illuftri Città della Grecia , ed il tempo in cui vi-

vevano gli Uomini più infigni , che furono il de

coro, e l'ornamento di quella Nazione.

L' Ifola nominata Antiparo pofta una lega Ingle-

fe in circa in diftanza da Paro , può dirfi uno

Scoglio , o Zia un -Monte piano con quali fedici

le-
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leghe di giro. In alcuni luoghi è ricoperto da urtai

fuperficie alquanto profonda di buona terra , atta

a produrre tanto Formento , che balla al mante

nimento di feflanta , o forfe ottanta Famiglie «

che abitano in un povero Villaggio , difcofto poco

meno di una lega dal Mare. Poche fono qui le

Antichità, che meritino la noftra attenzione; anzi

pare , che tutte fi riftringano ad una fola Grotta ,

la cui defenzione aflatto curiofa ci è ftata lafciata

in primo luogo dal Signor Marchefe Noentel , a

dopo di lui ultimamente dal Signor Tournefort, co

me una delle bellezze più rare della Natura i L"

ingreflo di quella Grotta è angufto , e difficile «

ma quando uno abbia fuperato la diflicoltà dell'in

troito, con l'ajuto d'una torcia accefa , ritrova uni

delizia , che forprende con una cofa di maravi

glia , ch' è figliuola interamente della Natura - 11

Signor Tournefort , dopo d'avere deferitto con Io

ftile Poetico al fuo folito la difficoltà dell' ingref-

fo, dice , che fi entra nella Grotta , che é alta

quaranta pertiche in circa, e larga cinquanta ; che

la Volta è un buoniffimo convello ornato di varj

intagli , in cui V Arte non ha avuta parte veruna ;

ond'è che qui fi vedono grappoli d'Uva , là fi

feorgono lande grandi , e lunghe , ed in altri luo

ghi altre diflerenti figure , le quali , per quanto

egli crede, fignificano molte cofe* Alla mano di.

ritta, ed alla finiftra fi trovano molte piccole Ca

mere , o Gabinetti , e tra le altre cofe un gran

Padiglione crefeiuto in lunghezza , le cui braccia

raflomigliano preeifamente alle radici , alle foglie,

ed alle Piante de' Cavoli fiori i coficché potria
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dirfi che la Natura con tale forta di ghiribizzi

avefle voluto moftrare con quanto artifizio , e con

quanta induflria fappia operare nel crefcere delle

Piante. Tutte quefte così differenti configurazioni

fono di Marmo bianco trafparente, e criftallizzato »

e molte fono coperte da una fcorza bianca , la

quale , Te è percoffà , rende un fuono fimile a

quello del rame. Si vedevano in oltre diverfe Co-

lonne di Marmo, fitte in forma di tronchi d'Al

beri , e piantate , per così dire , l'opra un piccolo

Scoglio. Quefti tronchi di Marmo crefcono certa

mente, dice il fuddetto Signor Tournefort , mentre

in quel fito non può cadere una fola gocciola di

acqua; o fe mai ne cadefle qualcheduna per qual

che impenfato accidente , non faprebbe compren

derà , come alcune poche gocciole cadute dall'al

tezza di venticinque , o trenta pertiche poteflero

convertirfi in pezzi di pietra perfettamente riton

di, i quali radano poi a terminare nella parte lor

fuperiore nella figura di una berretta parimenti ri

tonda. Innanzi la Grotta fi vede una elevazione ,

che termina in punta, e in altezza di ventiquattro

piedi in circa , ornata di varj Capitelli intagliati >

o fcavati, e di tale bianchezza , che fupera tutti

gli altri Marmi di quella Grotta. Detto Marmo ,

cui potremmo dar nome di Piramide , il quale è

anche ifolato, in fentenza del fopraccitato Autore

è il più bel pezzo, che fia nel Mondo, e foftiene

eflere imponibile , che fia flato formato dallo flil-

licidio dell'acqua , e fempre più confermarli nelF

opinione , che non folamente quefta Piramide , ma

qualunque altro Marmo di quella Grotta , o pen

de»-

j
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dente , o di rilievo, e di qualfi voglia figura anche

deforme, fia ftato prodotto , e formato dal crefce

re, e dal vegetabile fugo fuo naturale.

II mentovato Signor di Noentcl , portandoti nell'

anno 1573. a Coftantinopoli in qualità d'Amba-

fciadore del Re di Francia al Gran Signore de'

Turchi , ebbe occafione di veder quella Grotta y

ed in efla fi compiacque di far celebrare per la pri

ma volta la Santa Mefla , e farci la Fefta della

Dedicazione. La cerimonia fi fece con pompa ma

gnifica alla prefenza di cinquecento , e più Perfo-

ne, compofte di Genti del fuo feguito , di Mari

na; , e di Nazionali dell' Ifola . Arderono giorno ,

e notte cento grofle Candele di cera , e quattro

cento minori * così bene diftribuite nella Grotta ,

che illuminazione più bella non fi farebbe potuta

vedere in una Chiefa. Nel momento della Eleva

zione dell' (Mia, e del Calice furono fparati venti

quattro Cannoni , allo feoppiare de' quali rifuenò

talmente la Grotta , che pareva udirfi tuoni orri

bili » t fpaventofi ; e nel medefimo tempo fi fece

fentire la dolce Mufica di Trombe, Oboè, ed al

tri Stromenti, che rendevano un'Eco piacevole. In

quefta maniera il Signor Marchefe di Noentel refe

(aera quella Grotta maravigliofa , ed allora la Pi

ramide prefe il nome di Altare , poichè fopia di

«flà fi fece la dovuta funzione.

La fommità del Monte , in cui è la Grotta è

quafi laftrìcata di Marmo trafparente , che raflò-

miglia nel colore al fevo comune. Sopra il rima

nente del Monte medefimo crefee la Pianta del

Timo Cretenfe , quella del Cedro , e il Lentifco .
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Il Signor Touriufort afficura , che ne ffun' altra cofil

ha queft' Ifola , oltre la Grotta , che poffa invitare

la curio/iti de' Pafleggieri a vederla.

: CAPITOLO IV.

Defai»ione delle Ifole Argentiera, Sifanto, Serfì , Slf--

t nofa , Nikouria , Amorgos , e Calogero . • . .

" -

AL Settentrione di Milo , ed appena un miglia

lontana è pofta queil' Ifola , che dagli Anti

chi fu detta Argentarla dalle Miniere ,'che in que'

tempi davano l' Argento , » che prefentemente più non

-rimangono conofciute , nè più fono di verun' ufo*

Da' Greci moderni è chiamata Cintoli , gira circa

diciocco miglia ; ma il fuo Terreno è Aerile » «

monuiofo, con un folo Villaggio ch' è molto po

vero. Noi crediamo di dover poco fermarci nella

fu» deferizione , ficnri non eftèffc colà che meriti

©Nervazione , dopo d'aver riferito trovarii una cer

ta Terra, che volgarmente è chiamata Cimolia ,

di cui hanno anche fatta menzione gli Antichi .

-Ella raflbmiglia alla calce, bianca , e pefante, la

quale fi adopera nedl' imbiancare i pannilini, e pa

rificarli da ogni lordura . Per povera che fia quefP

Ifola al giorno d'oggi ; li Turchi però ne ricava

no mile Scudi all'anno dall' Impotizione , e dal

Dazio, il quale confifle nella quinta parte di tutte

le • vittovaglie : oltre a quefti diritti , li Abitanti

danno anche tre o quattrocento Scudi agli Uffi

ciali, che vanno efigger dette Gabelle.

L' Ifola di Sfiato, o Si/no fituata trenta miglia

in
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in circa più a Tramontana di Me/o, fu dagli An

tichi detta Merope. Ne ha quafi quaranta di cir-

cuito; ma quafi tutta la pianura non è fé non un

continuo Marmo coperto da poca terra , che quan

tunque fia , per così dire , fuperficiale, ad ogni

modo è prodigiofamente fruttifera , producendo ab

bondantemente Grani, Vini , Olio, Fichi , e le

Piante del Sefamo, e delli Capperi. La Seta, che

fi lavora in queft'Ifola , è ftlmata aflai buona. L'

aria , e le acque fono ottime , ed in copia fi trovano

gli Animali quadrupedi di ogni forta domeftici ,

e felvatici , potendofi dire lo fteflò anche de' Vo

latili .

E" abitata da forfe cinque mila Perfone, difper-

fe in cinque o fei foli Villaggi. In vicinanza de!

Mare fopra un Monte è il Gaflello , fabbricato ,

per quanto fi dice , ove anticamente giaceva il

Corpo di Santa Apollonia. Si annoverano cinque

cento Cappelle, e feffànta Sacerdoti , li quali nel

corfo di un'anno le vifitano una volta tutte, e vi

fanno le Cerimonie Ecclefiaftiche nel giorno della

loro Dedicazione . Quattro fono i Monifteri de'

Religiofi, e due quelli di Monache; e la giurifdi-

rione Spirituale appartiene al Vefcovo di Milo. Fu

Stfanto anticamente ftmofo per le fue ricche Mi

niere d'Oro , delle quali gli Abitatori de' noftri

giorni hanno perduta interamente la traccia in tal

modo , che non fanno dire in qual fico della lor'

Ifola foflero porle. Hanno per altro quelle del

Piombo, dalle quali , benchè non ne ignorino il

fito, nulla ricavano forfe per motivo di mera pi

grizia % Si racconta, che per ordine del Gran Si

gnore
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gnore sbarcarono in queft' Ifola alcuni Ebrei prò»

cedenti da Coflantinopoli per vifitare le Miniere i

e farne le necefTarie fperienze. Allora i Nazionali,

temendo di eflere affretti ad impiegarfi nelle peri-»

colofe fatiche della effrazione di que' Metalli ed

•arricchirne col danno delle lor vite i Turchi , ac

cordarono una certa fomma di danaro al Capita

no della Galera , che doveva ricondurre gli Ebrei

a Coftantinopoli , per riferire al Governo quali fpe-

ranze potevano averfi , e quale aveflè ad effere la

maniera per ben ri ufeire, acciò nel ritorno perdef-

fe la Galera nell'alto Mare, e facefle perire gli

Ebrei . In fatti così colui fece , falvandofi con lo

Schifo alle Spiaggie, che ritrovò più vicine. In un'

altra occafione gli fteflì Abitanti avvifarono un(2or-

faro, cui, oltre il Bottino che avrebbe fatto, pro-

mifero qualche regalo, acciò attaccarTe , e preadef-

fe certi altri Ebrei , che con la idèa de' primi vo

levano entrare nell'Ifola. Vedutifi dalla Corte tan

ti impedimenti , che fi attraverfavano , abbandonò

finalmente la imprefa, e il pendere.

Dice il Signor Tournefort , e foftie ne con forza ,

che li Corfari , da' quali fogliono «flere infeflati

que' Mari , fono ftati la principaliffìma cagione ,

che quegl'Ifolani fi fieno aflenuti dall' abbracciare

la Religione Maomettana , e non già i Sacerdoti ;

del Rito Greco , cui molto più quefta funzione

appartiene. La ragione di ciò, addotta dal Signor

Tournefort , non è molto plaufibile , nè fa troppo

onore a quefti Popoli . Die' egli , che qualora vie

ne a notizia de' Corfari , che qualche Famiglia

abbia cambiata la Religione , in cui fono nati eoa

Tomo D quel-
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quella de' Turchi, sbarcano a terra, e fanno Schia

vi tutti que' Rinnegati , e gli afportano per efTere

venduti, come tali, o a' Maltefi, o a qualche al

tra Nazione, che non fi fa fcrupolo di comprarli.

E perche nelle Ifole dell' Arcipelago il numero

de' Greci fupera di gran lunga quel de' Latini ,

accade non di rado , che quefti fieno maltrattati

ed oppreifi da quelli t perchè non fono in iftato di

far refiftenza. Li poverelli pertanto afpenano la

congiuntura di qualche Vafcello Maltefe , di quel

li che vanno in cerca de' Turchi , a' quali raccon

tano i loro aggravi, i torti, e le oppreflìoni , cui

fono foggetti. Quello è il tempo proprio per ve

dere efeguirfì le loro vendette , poichè il Corfaro ,

moftò a pietà del miferabile loro ftato , punifce 1'

alterigia de' Greci con le baiconate , e con altri

modi . Raccontano però alcuni , che gir accennati

Latini con la protezione , che godono deUa Corte

di Roma, del Re di Francia , della Repubblica di

Venezia , e della Religione di Malta , fi fieno po

fti in iftato di far fronte a' Greci di quelle Ifole,

benchè , come fi è detto , fieno in numero tanto

inferiore -

L'Ifoia di Scrfì, e diftante dodici miglia in cir

ca al Settentrione di Sifanto , ovvero , come altri

vogliono, a M^eflro , e ne ha quafi- quaranta di

ciicuiro ; il Paefe non (blamente è inuguale , e

difTto ma affai montuofo - In efla fi dice trovarli

Miniere di Ferro, e di Calamita f anzi queft' ul

timo Minerale fi afconde così poco fotterra , che1

una pioggia alquanto violenta lo fcuopre. Lo mi

gliore però fta nel fondo. Tutte le abitazioni fi
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riducono ad una Città fabbricata allo intorno di

un'orrido Monte tre leghe lontana dal Porto, che

gode il nome di eflere molto buono ; e ad un

Villaggio affai miferabile . Gli Abitanti fono tutti

Greci , che , fecondo l' opinione di molti Scrittori ,

fono Gente pigra , ed oziofa ; ed aggiungono ,

che forfe pét tale ragione tra loro la raccolta del

Grano, e la vendemmia del Vino riefce di poca

importanza.

Qualche volta arriva nell' Itola un Radi , per

afcoltare le Caufe , di que' Popoli che fi fanno a

lui da' loro Giudici, o Sacerdoti. Un Vaivoda poi

a nome del Gran Signore ha fifla la fua dimora

per rifcuotere i Tributi a' quali fono tenuti . Que

fto può ad ogni fuo talento farli baflona re fenza

produrre , e fenz' avere motivo veruno di così fa

re. Il Signor Tournefort riferifce d'avere ofTervato,

che i Nazionali dì quefta , e di varie altre Ifole ,

hanno confervato qualche avanzo del naturale de'

loro Antichi Maggiori , perchè compongono conti

nuamente Satire dotte , e ingegnofe . Nella vita

allegra non cedono punto a' loro vicini , mentre

ne' giorni feftivi ufano ballare tutta la notte , e

divertirfi indiftintamente Uomini, e Donne.

Stenofa, collocata diciotto miglia in circa all'Oflro

di Naffò, può dirli uno Scoglio , che non è abitato

fe non da qualche numero di Paflori di Capre , co-

ficchè, efclufa l'Erba de' pafooli , è affato nudo di

Alberi, e d'altre Piante. Appartengono quelle Greg-

gie a' Monaci dell' Ifoia d' Amorgo , li quali ogni tri-

melìre fpedifeono a que' loro Paftori tutto ciò, che

loro occorre per mantenere la vita , e diffonderla .

Da Da
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Da Stenofa è una fola lega lontana Nikourta,

che non è anch' ella fe non uno Scoglio nel mezzo

del Mare , con cinque o fei miglia in circa di

giro. Qui non fi vedono fe non pafcolare in fte-

rili Campagne alcune Capre eftenuate , e magriifi-

me, e volare Pernici rofle. Qua e là fi offervano

fparfe, e collocate ne' luoghi più inaccefllbili del

Monte alcune Cappelle dedicate alla, 'Beatifilma

'Vergine, e a varj Santi , fabbricate in que' diffici-

liffimi fiti fecondo il coftume de' Greci , li quali

credono, che la fatica del falire , e dello anampi-

carfi formi un gran merito . E ficcame qui abbon

dano i Materiali per fabbricare , così accade , che

pochi tra' Greci dello Arcipelago fieno quelli , che

muojano fenza lafciare qualche Legato , a qualche?

buona fomma di danaro per impiegarfi nella fab

brica di qualche Cappella. Da qui nafce , che in

tanto numero in quelle Ifole fi vedano gli Ora

torj . Sogliono i Greci , dopo d'avere fiditi con

tanto ftento quc' Monti, e dopo d'efTere giunti al

deftinato luogo, di farfi il fegno della Croce quin

dici o venti volte, inchinando altrettante la fronte

verfo la terra. Se vedono per cafo , che le Lam

pade non ardono , battono fubito con la Selce , e

con l'Acciarino, che portano in faccoccia , il fuo

co, ed abbruciano due , o tre grani d'Incenfo in

nanzi all' Immagine , che intendono di venerare .

E ciò fatto, a raccomandano gli 'afTari loro dome-

ftici alla protezione della Vergine , o di quel San

to, ovvero fi lamentano, che le loro cofe non hanno

avuta quella felicità , di cui altre volte pregato à'

avevano. Le Dannicciuole divote portano per la

più.
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p'ih. l'offerta di qualche poco d'Olio per ufo delle

'Lampade , o alcune piccole Candele di Cera , o

almeno lafciano qualche moneta , che ferva a far

ne la provigione . Se poi fono Donne di condizio

ne, o beneficanti, hanno il coftume di condurre in

quc' luoghi un Sacerdote , che celebri la Santa

MefTa in onore di quel tal Santo. Quafi regolar

mente cotefle Cappelle fervono d'Ofpizio a' Viag

giatori per tutto quel tempo, che fpendono a fog-

giornare in quelle Ifole ; ed ivi mettono , come

in luogo di ficurezza , le robe loro , e preparano

i cibi co' quali hanno a nudrirfi.

Trenta miglia in circa lungi da Najfo , verfo

Scirocco , e quafi fei lontana da Nikpuria giace F

Ifola Amorgos, ovvero Morgos , la quale ha in circa

trenta fei miglia di giro, con varj Porti , il mi

gliore de' quali è fituato verfo Auftro . La Città

è fabbricata a fimilitudine di Anfiteatro al canto di

un Monte , ove fi vede il Caftello degli Antichi

Duchi dell' Arcipelago , li quali avevano in ufo di

abitarlo per qualche tempo. Gli Abitanti non han

no alcun Giudice , o Comandante Turco , il qualtt

qui tenga fiflo , e permanente il fuo domicilio ;

ma fi regono come quelli delle altre Ifole . In di

fta nza di tre leghe dalla Città , ed alla parte del

Mare , fi fcorge un Convento di Monaci Greci ,

cui appartiene il terreno migliore di tutta T Ifola .

Il fito ad ogni modo in cui è poflo ha-dell' orri

do, poichè giace fopra la punta di un Monte a-

Ipriffimo ed erto, con Celle , ed abitazioni per

cento Religiofi , che da' Greci fono chiamati Ca

logeri. La firad» è così faticofa, e lo ingreflò così

D 3 dif.
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difficile , che fino ad un certo fegno bifogna en*

trarci per lo mezzo di una Scala da mano , e poi

per quello d' un' altra ftabile , ma aflai angufta ,

Finalmente fi entra , e dice a quefto paflò il Si

gnor Tournrfort , che quefto Convento ha più la

figura .fi una Grotta, o di un nafcondiglio di Af

fatimi , o Banditi, che quella di un Monifterio di

Religiolì. Quattro leghe lungi da quefto è un*

Cappella fituata nel luogo più deliziofo di tutta

l'Ifola. In quella fi moftra un'Urna prodigiofa ,

la quale dicono , che in certi tempi dell'anno fi

riempia d'acqua feqza faperfene il come , e fenza

faperfene pure il come in certo altro tempo in un

fol punto fi fecca. I Greci , facili a credere, qui

talvolta fi trafportano, per prendere informazione,

come da un qualche oracolo , della loro buona ,

o cattiva forte , e prendono le conghietture de'

fucceflì fortunati , o infelici di ciò , cbe fono per

imprendere, dallo afcendere , o dal declinare dell'

acqua di quella confultata Urna, che tengono per

fatidica. Si dice, e rimanga a fuo luogo la veri

tà, che quello innalzamento, ed abbaiamento dell'

acqua fucceda per l'accortezza di qualche perfona,

cui è appoggiata la fopranfendenza .

Il Terreno dell' Ifola è molto fertile , e produ

ce tutto il bifognevole di Olio , ed abbondante

mente Grani , e Vini , de' quali ne fopravanza

per provvederne i Popoli , che loro fono vicini ;

anzi corre opinione , che le Uve fieno le mi

gliori , che fi raccolgano nelle Itole tutte dell'Ar

cipelago .

Caltgcro è uno Scoglio orribile, dodici miglia lonta

no
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no da Amorgos , e che non merita d'effere avuto

in conto veruno, quando non fi volefle lodarlo per

la quantità de' Falconi , che vi fi annidano .

CAPITOLO V.

Defcrizione delle Ifole Cbeiro , Skjnofa , Radia , Nio ,

S'ubino , Polleandro , Pirgo , e Nanfio .

CHeiro è un'Ifola affatto diferta , di fcofta non

interamente un tiro di fchioppo da Calogero ,

di cui fi è parlato. Ha però diciotto leghe in

circa di circuito , ed in efla pafcolano forfe quat

trocento Capre , le quali appartengono a' Popoli

dell' Ifola di Amorgos .

Anche Skinof* è fenza Abitanti , lontana otto

miglia da Cbeiro , e dodici da Najfo, con altrettan

te di giro. Qui altro non fi vede, che le rovine

di una Città , nè qui nafce veruna cofa , che ten

ga del Angolare.

Tra Najfo , e Nio fi trova un' altro Scoglio , che

ha nome Radia , e nella grandezza s'accofta al

precedente. Qui li Monaci di Amorgos mandano i

pafcerfi mille delle loro Capre. Si crede , ch'ella

fia l'antica Nicajia.

Ventiquattro leghe in circa lontana da Najfo , e

trenta al Maeftro di Santorinl , giace Nto , antica

mente chiamato Jos dagli Antichi Joni , da' quali

fu prima abitata. Gira quaranta leghe , ed il fu»

Terreno appena produce qualche altra cofa oltre

il Grano , e non è confiderabile fe non per la fe-

poltura di Omero* che fi dice edere ftata in queir

D + Ifo-



j S STATO PRES. DE' DOMINJ DEL

Ifola, comeché non refti veftigio veruno di anti

chità così rara. Ha più di un Porto eh' è como

do, e gli Abitanti hanno la fama di eflere Mari

na; efpertiflìmi .

Sicbino è fituato quafi otto leghe lungi da Nio

con venti di giro. Qui crefeono i migliori Fichi

dell'Arcipelago; ed ha buoniflìmi pafcoli. La Cit

tà , che porta il medefimo nome , è pofta fopra

un'eminenza , che fembra pendere fopra il Mare ;

ma non è abitata fe non da dugento Pcrfone in

circa , ed è priva di ogni fcrta di Porto.

Al Ponente di Sicbino fi vede Policandro , che

gira folamente otto leghe ; non ha verun Porto ,

«d una fola Città difeofta quafi tre leghe dal Ma

re , in cui fi annoverano forfe cento Famiglie.

Benché tutta l' Ifola fia molto faflofa , non è però

che non fi raccolga del Grano , e non fi abbia di

Carni , e di Uccellami tutto il bifognevole per il

mantenimento di quegli Abitanti, de' quali il traf

fico principale è il Cotone. Due fono li Conventi

de' Monaci , ed uno di Monache, fe tali pofTono

chiamarli le Femmine in quello rinchiufe, le qua

li, fecondo le relazioni del Signor Ttvenot, vivono

appreflo le regole infegnate loro dalla Natura .

Dalla fommità della Cappella dedicata a Santo

Ulìcbele , la quale è collocata fopra un Monte af

fai alto , fi può agevolmente vedere , nelle più

ferene giornate , la maggior parte delle Ifole dell'

Arcipelago.

L' Ifola di Santorini , o fia SaniErinel , così no

minata da Sant'Irte, Protettore di tutto il Par-

fe, fu anticamente chiamata Tkera , e Cahfio- E'

lon-



GRAN SIGNORE IN EUROPA. S7

lontana fettantacinque migftt in circa da Candì* 2

Settentrione, ed ha la. figura di una mezza Luna.

L' Ifola , o vogliamo dire lo Scoglio di Tbsrafta é

collocato tra le due punte della detta mezza Lu

na , le quali formano una fpezie di Rada ficura

per li Vascelli , nel terminare della quale è fab

bricato il Caftello Icaro , o fia Caftro fopra un

Monte di faticofifiQmo acceflò . Anche fopr* le

due punte della mezza Luna giaciano due altri

Gaftelli , nel circuito de' quali abitano forfe. tre

cento Famiglie.

Phgo.è un'altra Ifola, o piuttofto uno Scoglio,

in cui li Nazionali abitano in certe Caverne fca-

vate ad arte nel Monte, ch' è tutto di Pietra Po

mice; anzi pare, che tutta l' Ifola non fia fe non

un laftrko perpetuo di quella forta di Pietra , co

perto da una non molto grolla fuperficie di terra ,

che bafla a produrre. Il Signor Tevenrt raflomiglia

queft" Ifola allo Inferno , perché tutto ciò , che in

efia fi vede è nero. Di tale colore fono le Co-

fiiere Marittime , e del medefimo tutta l' Ifola »

che in oltre è adufta dal fuoco di un Ifola mon-

tuofa , che l'è . vicina , e cha da alcuni anni a

quella parte fi alzò dal Mare , e vomitò fiamme

in gran quantità. Plinl» racconta , che anche Tbe~

ta , o fia Santorini , ch' è l' Ifola , di etri già abbia

mo parlato , fta ufeita fuori del Mare dalla forza

di una efalazione focofa . Sia come fi voglia di

quella, egli è certo, che tre altre Ifole, comecché

piccole, fono fiate prodotte dal Mare, e' fe ne at

tribuì la cagione a' fuochi fotterranei , che final

mente feoppiaroao con jfpavento , e danno del

Mo«-
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Mondo. La prima di dette tre Ifole, detta a' no-

ftri giorni da' Greci Megali Kammeni , cioè la

grand' Ifola abbruciata, ufcl dal Mare dopo un'or

ribile tremuoto cento novanta fei anni avanti la

Nafcita di Noftro Signore , la quale poi nell'anno

fettecento ventifei della falutifera Incarnazione creb

be della metà per la giunta d' un'altra , che ufcl

parimente dal Mare dopo una fcofla alla prima

non inferiore, e con uno ftrepito grande. Accad

de la cofa ftefla nell'anno mille quattrocento cin

quanta fette , come fi raccoglie da una Ifcrizione

Latina fcolpita in un Marmo a Cantorini. Fu però

differente in quefto, che la forza del fuoco fotter-

raneo , dopo d' aver fatta ufcire dalle acque la

nuova Ifola , e fattala eflere cinque o fei piedi più

alta dell'acqua , aprì una Strada grande tra un

gran numero di Montagne, che occupavano il fito

di mezza lega di circonferenza , nel mezzo della

quale fcorreva l'acqua del Mare , che eftinfe lo

incendio. Il centro di quefta nuovamente nata

Ifola era così baflò, che l'acqua, che potè entrar

vi per |a via d'un Canale fotterraneo , formò un

piccolo Mare , cui meglio daremo il nome di La

go , che ancora fi vede . La feconda , che è un

poco fuori del Porto, da' Greci è chiamata Afpro-

nifi, cioè, Ifola Bianca, a cagione della terra da

cui è coperta , la quale raffòmiglia nel colore alla

calce. Ùfcì ella pure dal Mare, per «luanto ci

narra 'Plinio , fotto lo Imperio di Vefpafiano. La

terza poi nominata da' Greci Makjrt Kammeni ,

cioè, piccola ifola abbruciata , ufcì fuora nell'anno

mile cinquecento fettantatre , ficcome raccontano i

Vec-



GRAN SIGNORE IN EUROPA. s9

V<jcchi di Santorini , che l' hanno intefo dire da'

loro Genitori . Finalmente tra quefla , e la mento

vata Megali Kammcni ufcì la quarta nell'anno mil

le fettecento fette , la quale- andò crefcendo per

molti anni confecutivi , finattantochè giunte alla

grandezza di più di fci leghe di giro. Il fuoco

fotterraneo , che la fece n fci re , fu preceduto da

tremuoti orrendi , e feguito da un denfo fumo ,

che fi fpargeva per l'aria in fembianza di fiamme

in tempo di giorno. La notte poi fi udivano Ari

da innumerabili , e ftrepiti fotterranei , poco diffi-

rnili da quelli , che averebbe potuto fare lo fcoppio

di groffi Cannoni.

Il Padre Gorèe , che in tale occafìone fi trovò

effere in Santorini fcriffe le cofe accadute di gior

no in giorno per il corfo di più d'un' anno , «

parlando intorno lo accrefcimento dell' Ifola , lafciò

fcritto , che non ufciva dal Mare ugualmente da

tutti i lati. Succedeva fovente, fiegue egli a dire»

ch* , mentre crefceva in altezza , e lunghezza da

un canto, diminuiva da un'altro. Vide ufcire uno

Scoglio diftante quafi quaranta pafli dall' Ifola , il -

quale penò quaranta giorni tra lo urcire , ed il cre-

fcere , dopo i quali di nuovo fi profondò , fenza

lafciarfi mai più vedere; benchè molti altri ufciti,

e ricaduti nel fondo , fieno di bel nuovo qualche

tempo dappoi tornati a riforgere. In quel cafo 1'

acqua del Mare cambiò per molte volte di colore

nel Golfo di Santorini ; poichè in primo luogo di

venne verde , indi roflìccia , ed in fine gialla . Efa-

lavano allora quell'acque un fetidiffimo orlore , che

fi diffijfe per tutta l' Ifola , il quale egli attribuiva
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il Solfo, che ricopriva tutto il Mare allo intorno*

Si videro in oltre da varie parti pullulare degli

altri Scogli non piccoli , che , unitili a' precedenti ,

formarono un' Ifola fola. Il fumo diventava talvol

ta aflai denfo , e s'innalzava fino alla metà dell'

ambiente del noftro Cielo nel tempo1 in cui tace

vano i Venti , coficchè poteva feorgerfi anche fet-

tanta ed ottanta leghe lontano , e ne! giugnere

delle notti ofeure raflòmigliava ad una fiamma di

fuoco. Finattantochè durava la calma del Vento,

per qualche giorno il fetore era intollerabile ; ma,

fopragiugnendo il Vento Libeccio , i! fumo , c la

puzza fi rivolgeva nell' Ifola Santorini , e con gli

aliti fuoi morbofi rovinava la vendemmia , e face

va feccare le Uve , come fe foflero ftate ne' For-

ni ben rifcaldati. Gli Ori, gli Argenti , e gli al

tri Metalli poflèduti da quegli Abitanti prendeva

no il nero colore, e ciò ch' è peggio , que' Citta

dini erano tormentati da' dolori acuti di capo. In

alcuni luoghi farebbefi detto , che il Mare bollif-

fe , e fopra la Spiaggia fi vedevano morti i Pefci .

Anche fotto la terra fi udivano tali ftrepiti , che

parevano di Bombarde , e ne ufeivano fiamme di

fuoco, le quali , dopo d'eflèrfi follevate nell'aria ,

fi dileguavano. Lo ftefio Padre annoverò in una

notte medefima fefiànta aperture, c fori, da' quali

ufeivano fiamme affai luminofe , e fi accorfe nel

dì feguente , che l' Ifola era molto pi.ù ufeita dal

Mare. Speffc volte fi udiva il fragore come del

Tuono , e non di rado fi videro vomitati de' Saffi

groffi e pefanti , che nulladimeno andavano a volo

per l'aria , con grave pericolo non folamente delle

lab-
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fabbriche, c delle genti , che erano in terra , ma

de' Vafcclli medefimi , che paflivano per quel

TVlare, fe foflero flati colpiti da que' Saflì nel lo

ro difcendere. Il giorno de' quindici del Mefe di

Aprile dell'anno 1708. fu più degl'altri notabile

per il gran numero delle fcofle gagliarde , una

delie quali follevò in aria quafi cento Safii grandi

ad un tempo ifìeflò ; e che fortunatamente per la

maggior parte piombarono in Mare in fiti di (tanti

due miglia dall' Ifola.

Nel Mefe di Maggio di detto anno diminuiro

no di molto le fcofl'e , e gli orrendi ftrepiti , ed

era allora già un'anno che continuavano ad ufcire

dal Mare que' Scogli . Avendo pertanto veduta

guefta tregua dell'ira del Cielo , il Padre Gorèe

lafciò vincerfi dalla curiofità , unitamente con il

Vefcovo di Santorini , di vifitare con una Barca

que' luoghi, per bena oflervarli. Ma vedendo nel

viaggio, che il Mare fumava molto , pofero una

mano nell'acqua , e la trovarono così calda , che

prefero la rifoluzione di ritornarfene in fretta ,

dopo d'eflèrfi avvicinati all' Ifola. nuova in diftanza

di forfe cinquecento paffi. In tale fituazione di

cofe ordinarono d'efTere condotti all'Ifola Megali

Kamment, per ofiervar,e da colà quell'Ifola arden-

• te; e da quella vifta giudicarono , che potefle ef-

fere di altezza di dugento piedi , in figura bislun

ga, larga in circa una lega, con cinque in fei le

ghe fimili di circuito. Lo accennato Padre Gorèe

partì finalmente da Santor'.ni il giorno ij. di Ago-

Ilo dell'anno 1708. tempo in cui nelle Ifole nuo

ve non era per anche eccito né il fuoco , nè j&
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fumo, uè Io ftrepito ; anzi continuò quell'orride»

cafo per molto tempo dappoi, ficcome dice d'ave

re faputo dalle relazioni ricevute nell'anno tjti.,

che le fteffe cofe continuavano tuttavia , benché i

Nazionali di Santorini fi lunfingavano d'eflere li

beri da ogni pericolo . Non è però , che per tutto

quel tempo l' Ifola ardente non andafle crefcendo

di giorno in giorno .

Corre opinione , che non folo quell' Ifola , di

cui così lungamente abbiamo parlato , ma le altre

pure adjacenti , e quella di Santotini medefima ,

fieno ufeite dal fondo del Mare. Efclamò a tal

propofito il Signor Tournefort , e difle pieno di ma

raviglia: O qual'orribile afpetto debbe avere quella

parte del Mondo, in cui la terra , ch' è gravida ,

fi fgrava di parti così deformi ! Quanta mai forza

richiede di muovere quella forta di fallì , che for

mano Scogli t per trafportarli da un luogo all'al

tro, e per innalzarli a tanta altezza fopra l'orizon-

te delle acque , levandoli da una così Ilerminata

profondità , giacché è tale , e tanta , che non è

mifurabile in que' contorni, come pure nella Baja

medefima di Santorini ! Dopo le efclamazioni fa

paflaggio ad una rifleffione , e vorrebbe fapere

donde procedano que' femi , da' quali reftano in

gravidate quelle Piante , che in tanta quantità cre-

feono nell' Ifola di Santorini , e le diedero antica

mente il nome d' Ifola bella, e abbondante, quan

do, prefa nel fuo principio, e fino da quando ufcl

per la prima volta dal Mare, non era che un cu

mulo di Marmi , e di Saffi coperti femplicemente

da poco fango. In fatti > Confidera» nello flato

pre-
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prefente , benchè , riguardandola al di fuori , ed

efaminandone folamente le Spiaggie citeriori fem-

bri orribile, e fpiacente agli occhi , nulladiraeno è

interiormente così ben coltivato quel fuo poco pro

fondo terreno graflo , che paragonata con le altre

Ifole fue vicine può riputarii un deliziofo Giardi

no * Crefce qui in abbondanza l' Orzo , il Vino ,

e il Cotone , e folamente il Fomento fruttifica

fcarfamente. Il Vino particolarmente ha il colore

di quello del René , ed è così generofo , e piene»'

di fpirito , che ferve di provigione a tutto lo Ar

cipelago, e giugne fino a Coftantinopoli . Di que

fto genere, e delle Tele di Cotone è il maggior

Traffico , che fi fàccia da quegl'lfolani di Santori-

ni . Dalle Femmine fi coltivano le Vigne , e la-

feiano a' Mariti il tempo di portarfi fuori dell'

lfola per vendere i loro Vini . II Cotone crefce

fopra Cefpugli , o Roveti , nè qui fuole trapian

tar/] ciafehedun'anno , come hanno» in cofiume di

fere quelli delle altre Ifole, Manca l'Olio» ed

oltre i Fichi hanno pochiflìme altre Frutta . Man

giano il Pane fatto di farina di Orzo , il quale

riefce difgottofo * perchè non hanno con che cuo

cerlo quanto bifogna . Confervano 1' acqua nelle

Cifterne , quantunque abbiano anche una Fonte .

Accomodano le Carni con Sale , ed Acero , e poi

le feccano al Sole finattanto , che prendano la du

rezza del legno; talora poi le cuocono, e tal" altra

le mangiano così crude- Li Nazionali fono tutti

Greci , calcolati afcendere a dieci mila Perfone ,

delle quali un terzo riconofce la Chiefa di Roma ,

e feguono il Rito Latino governati dal loro Ve-

feo-
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fcovo. Viene tutti gli anni uri Kadì, che li vìfita

per le ragioni , che abbiamo dette , parlando delle

altre Ifole dell' Arcipelago.

Al Levante di Santorini é collocata l'Ifola di

Ntnfio , anticamente chiamata Anrfc . Ha fedici le

ghe di giro , ma neflTun Porto. Il Paefe è mon-

tuofo , e quafi nudo di Piante, e di Erbe, ma in

ricompenfa è abbondante di Fonti. Gli Abitanti

fono tutti di Rito Greco , ed ubbidifeono al Ve-

feovo di Sifn». Qui non hanno domicilio nè La

tini , nè Turchi ; ed a certi tempi fono vificati ,

come gli altri, da un K*dì. Molto é il Mele, e

le Cera di queft' Ifola , e le Pernici prolificano in

tanta copia , che il Popolo è coftretto ogni anno

a' dare il guafto a molti migliaia di Ova , acciò

da' Pulcini, che foflero per nafcere, non fieno ro

vinati in Erba gli fcarfi Grani , e ancor teneri ,

che hanno già feminati . Vi fi vedono le rovine

di un Tempio anticamente dedicato ad Apollo ,

confiftenti in grandi pezzi di Marmi, ed altri belli

varj ornamenti ; ed in poca diftanza da quel fito

fi feorge una Cappella confecrata alla Beatiffima

Vergine , fabbricata in gran parte co' materiali del

Tempio Gentile.
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..CAPITOLO VI.

Pefcriziont delle Ifole Thermia , Zia , Syra , i/Likro-

nlfi , Fonra , Andre, e Tine .

CTlace Thermia al Greco di Milo , ed ha prefo

I il nome da' Bagni caldi, che vi fi trovano .

Non è montuof» quanto lo fono molte altre , e il

fuo Terreno , quando è coltivato , produce deil'

Orzo, del Vino, e de' Fichi abbondantemente .

Poco è l'Olio, e poco il Formento ; vi fi fa però

qualche fomma di Formaggio, ed ogni anno mil

le dugento libbre di Seta in circa. Fabbricano tan

ta Tela di Cotone quanto balìa al bifogno dell'

lfola . 11 Traffico di quelli Popoli confifte in Ce

ra, Mele, Orzo, Lana , e Vino; ed hanno le Per

nici in gran copia. II Villaggio fuo principale ha

il nome fteffo dell'Ifola , ed uno , che è pivi pic

colo, fi chiama Sitale. Calcolato il numero degli

Abitanti di tutti due li Villaggi , fi crede eflere

di quafi feimila , tutti del Rito Greco , governati

da un Vefcovo , che rifiede in Thermia , ed ha

quindici, o fedici Chiefe, e var) Conventi. Molti

fono qua , e là fparfi per l'Ifola i Fonti ; ed i

Bagni fono collocati nel mezzo di una Valle, ove

fi vedono gli avanzi delle Fabbriche , da' quali

erano circondati. Si fcorgono pure le ftragi fatte

dal Tempo di due Città antiche , l'una detta E-

hreo-Caftro , o fia Città degli Ebrei , e l'altra Paleo

Caftro, cioè Città Antica. La prima era alla parte

deiiTioIa , che rifguarda il Libeccio , nelle vici-

Tomo VII. E nanze
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manze del Mare , e fopra il pendìo d' un Monte.

Ammirabili in vero fono quelle rovine , e danno

a vedere , che quella Ila Hata certamente una

bella Città . La feconda poi , benchè fi confervi

in iftato alquanto migliore , dimoflra di non ef-

fere ftata nè tanto magnifica , nè così ragguar

devole .

Oodici leghe più verfo Settentrione lungi da

Tbermia è Zia , ovvero Ccoj , detta non di rado

anche Sta , dilioft.- ventun miglia in circa al Le

vante della Terraferma della Grecia, con cinquan

ta leghe di giro , avendo la figura d'una Mezza

Luna. Dc.ie quattro Città, che rendevano celebre

in altri tempi quelV Ifola , altro non rimane a' dì

noftri fe non Canèa , fitu.ua fopra il pendìo d'un

Monte , con le Cale fabbricate nella falita del

MoLte in tal modo, che, l'una eflendo fuperiore

all'altra, viene a fermare il profpetto d' un' Anfi

teatro -, e tanto più che i Tetti fono tutti piani

per potervifi camminare , poichè manca ogni altra

fona di ftrada. Il Caflello è vicino ad un luogo

affi diroccato , e non ha prefidio veruno. Rima

ne ancora in qualch' eflere una grande Pianura ,

poco meno di quattro leghe Inglefi lontana dal

Porto, la quale peiò anticamente fu molto mag

giore, e giugneva fino al Mare, in cui fi vedono

Colonne rotte, e Pitdefialli di Marmo. Il Porto

è nella parte più maeftrale dell' Ifola , e può fer-

vire allo ingrefio delle Navi della maggiore gran

dezza. Le rovine della Città detta Jculis occupano

un Monte, fopra il quale fi vede un Tempio, le

cui Colonne fono per metà fcavate , e per l'altra

metà
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metà non lo fono. Dal Monte fi fcende per fa

via di una magnifica Scala intagliata nel duro

Marmo , e camminando verfo la parte del Mare

fi trova una Statua di Femmina , che non ha nè

capo, né braccia ; ed è capricciofamente veftita.

Si crede comunemente , che quella dovefle rap-

prefentare la Dea Nemefi. Merita in oltre d'effer

veduta nell' lfola fteffa una Strada laftricata di

pietra in lunghezza di tre leghe , la quale credefi

fatta ne' tempi , in cui la Grecia maggiormente

fioriva . Gli Abitanti de' noftri giorni fono del

Rito Greco , nè fi contano fe non cinque o fei

Famiglie, che feguono il Rito Latino. 11 Vefco-

vo de' Greci ha per altro una grofla Rendita , e

tutto il Paefe abbonda di Monifterj , di Cappelle,

e di Preti Greci .

Gl'Ifolani fi occupano principalmente ne' lavori

de' Drappi di Seta, e de' Ciambellotti ; anzi alcu

ni pretendono, che da qui s' introducete nel Mon

do per la prima .volta l' invenzione di porre la

Seta in opera . Il Terreno produce copiofamente

Grano , e Vino ; ma pochiffimo Olio , e Le

gna ; e tra le Frutta l'unico è quafi il Fico. Si

racconta , ch'eflóndo ne' tempi antichi il Paefe

affii popolato , fu fatta una Legge , per cui era

no tenuti quelli , che vivevano più d'anni fef-

fanta , a dover eflere tolti dal Mondo , o con

il veleno , o in qualche altro modo , che deffe

Jor morte , acciò non occupaffèrp il luogo a

quelli che foprav venivano. Si aggiugne , che tal

dura Legge era così efattamente ubbiJita , che li

feflàgenarj non avevano la menoma difficoltà a

E a cef-
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cefla/e volontariamente di vivere , e ad oflerirli

alla morte.

Al Levante di Tbermla è l'Ifola Sjra con ven

ticinque leghe di circuito. La Città capitale è

fabbricata all'intorno d'un piccolo, ma fcabrofo

Monte, lontano dal Porto quali una lega, ov' era

già 1' antico Sjrts . I Latini vi hanno tutta la lor

libertà , perché fono aflai numerofi , annoverando^

comunemente fei mila Perfone , ed otto o nove

fole Famiglie del Rito Greco. Quella diflerenza

di numero è attribuita al Zelo indefeflò de' Cap

puccini Francefi , che abitano nella medefìma lfo-

la, ed efercitano le frazioni di Miflìonarj. Quello

Popolo è anche conffderato di miglior' indole di

quello fieno gli Abitatori delle vicine Ifole, timo

rato di Dio , ed infaticabile nel teflere particolar

mente le Tele di Cotone. Crefce in quefl'Ifola

mirabilmente l'Orzo, il Vino, l'Olio, il Cotone,

ed i Fichi; il Formento è di buoniflìma qualità ,

ma aflai poco. Il Paefe é montuolo , e quafi pri

vo di Legna , e l'Aria è umida , e più fredda

delle Ifole, che le fono all'intorno.

Makrt,.ifi , ch' è l'antica Helenr, è polla tra Zia,

e la Terraferma dell' Attica t dalla quale non è di

ffante fe non cinque , o fei leghe. Ne' Secoli

feorff fu molto famofa , ma prefentemente è to

talmente diferta , o abitata da pochi Pallori , che

vengono da Zia per pafcere le greggie delle lor

Capre . Il Signor Tournefort ci fa folamente fape-

re , che nella buona qualità dell'Erbe di quello

Terreno ella fupera tutte le altre Ifole dell'Arci
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Un'altra lfola è Foura dodici leghe lontana da.

Syra, e diciotto da Zia con dodici leghe di cir

cuito . II Paefe è povero , iterile , ed abbandona-

, te , in cui non abitano le non due o tre Pallori.

Quaranta leghe Inglefi al Greco di Zia è An

dro, /tendendoli verfo Auftro, e Settentrione , ed

ha cento leghe limili in circa di giro , ed è più

lunga che larga- La Città lua principale giace vi

cina al Mare , ed è chiamata il Porto di Neder-

burgo, cioè a dire Cafiello bajfo. Le reliquie anti

che de' Marmi danno a vedere d'eflere fiata fab

bricata fopra le rovine d' una Città in altri tempi

magnifica, poiché le fabbriche odierne, benché non

poflano eflere più comuni , e volgari, inoftrano

baftantemente la preziofità de' Materiali , che le

compongono. Si entra nel Porto alla parte di Gre

co; ed il Kadì , e tutta l'altra Gente di condizio

ne abita ne' Caftelli , de' quali il numero è gran

de, fabbricati per porli in ficuro, e difenderli con

tro a' Corfari , e Afiaflìni . In trenta o quaranta

Villaggi poi abitano forfe cinquecento Perfone in

ognuno , e tra quelli fi annovera una Colonia di

mille dugento Albanefi in circa qui condotti da'

Turchi . Un Kadì , ed uri Agà de' Giannizzeri

fanno in quell' Ifola la lor refidenza per comanda

re alle Milizie , giacché gli Abitanti godono il

privilegio di fcegliere i Giudici tra quelli della

loro Nazione. Eccettuatene tre o quattro Fami

glie Latine tutte le altre feguono il Rito Greco ;

ma con tutto ciò , e quelle , e quelle hanno il

loro Vefcovo ; ed a fimilitudine delle altre Ifole

qui Abbondano le Cappelle, i Monillerj , ed i Sa-

E 3 cer-
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cerdoti . Tra la Città , ed un Villaggio ietto Li-

Satira giace una amena , e deliziotiffìma Valle

guarnii.» d' Alberi di Limoni , di Aranci , di Gel-

fi, di Melagrani, di Fichi , ec.» ed innaffiata da

molti Fonti, e Rufcelli; ad ogni modo e qui, ed

in tutta rifola fono poco buone le Acque, e cat

tiva è V Aria .

Le Vt'rtimenta delle Donne di Andros non fono

meno indecenti di quelle delle altre lfole, mentre

1e Gonnelle appena cuoprono le Ginocchia, con la

Camifcia qu.itiro dita più lunga della Gonnella.

Portano cinque o lei Giubboni uno fopra l'altro ,

e cingono i lombi con una fafeia di panno . Le

tluniche de' Giubboni fono cosi larghe, e grandi,

che toccano quafi terra , ed hanno le Calzette di

panno bianco, e tengono i piedi nelle papuccie.

Involgono ii capo con un pezzo di Tela di Co

tone , - ìie loro feende fui petto. L'abito ordinario

degli Uomini conlifle in una Camifcia , una ber

retta rofìa , e le papuccie fecondo il coftume di

tutto i' Oliente.

Quefla ft annovera tra le lfole più fertili dell'

Arcipelago, producendo in abbondanza Orzo , Vi

no, ed Oiio , e qu; 'che poco di Formento. Le

ricchezze però del Paefe dirivano principalmente

daiia Seta , della quale ne lavorano più di dieci

mila libbre per anno. Ne' Monti crefeono a difmi-

fura li Meli , ed i Geifi , dal frutto de' quali

eftraggono una fptzie di ipirito. In certi anni il

tributo, che pagano al Gran Signore , afcende a

cinquanta mila Reali. Il vitto ordinario di quefli

Popoli è la Carne di Capra; hanno però quantità

gran-
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grande di Uccelli domeftici , « falvatici , come a

dire Pernici, ed altri ; ma il Mare è molto fcarfo

di Pefce.

Per quello fpetta alle antichità , fi vedono tra

le rovine dell'antico Paleopili , fituato già a canto

ad un Monte vicino al Mare , gli avanzi di una

forte Muraglia, con belle Colonne di Marmo coi»

fuoi Capitelli, e Piedeftalli, ed alcune ifcrizioni ,

che trattano del Senato , del Popolo di Andro, e

de' Sacerdoti di Bacco. Si trovano anche de' bufti.

«li varie Statue pure di Marmo , che danno a co-

aiofcere l'induirria del valente Scultore. Li Tur

chi però, inimici d'ogni forta d'immagini, hanno

mozzate loro le tefle, le braccia, e le gambe. Poco

lontano dal Tempio di Bacco era una Fonte ,

dalla quale, fe può crederti alle Tradizioni, ufei-

-va del Vino in vece di Acqua in certi giorni dell'

anno. La opinione ad ogni modo de' più prudenti

fi è, che da' Sacerdoti Gentili , per mantenere i

Popoli nella fuperftizione , e fedeli a' lor falli Dei ,

faceflero entrare per alvei fegreti quel Vino , che

poi da qualche parte fpicciava.

L' Ifola di Tint è quafi due leghe lontano da

Andro a Scirocco , ftendendofi verfo Scirocco , e

Maeftro, e gira in circa feflunta leghe. Il Paefe

è alto, e montuofo per Aia natura , e mal prov

veduto; e però da molti è chiamato una congerie

di Monti di Marmo ricoperti da non molta terra

feconda. Ne' tempi antichi la Città Capitale di

tutta l'Ifola era collocata verfo la Coftiera del

Mare ad Oirro, e in quel luogo, in cui prefente-

mente fono due, o tre fole Cafe, le quali confer-

E 4 vano
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vano tuttavia il nome di Polets , che vuol dire

Città ' Difcofto da quefte quattro , o cinque leghe

l'urge un'erto Monte , nella cui fommità fta la

Città Capitale de' noftri giorni ( chiamata con il

nome dell' Ifola) dilefa da un buon Caftello. Neil'

Ifola poi fparfi qua, e là fi contano trenta, e for

fe quaranta Villaggi ben popolati . Il Terreno è

• bene irrigato da acque viventi , e produce Grano ,

Vino, e Frutta di varie forte. Grande è poi la

quantità della Seta , coficchè qualche anno giugne

lino a feflanta mila libbre di pefo, della quale gli

Abitanti lavorano Guanti, e Calzette, per noa ef-

fere fina abbaftanza per farne drappi. Il Popolo fi

ferve di Abiti meno indecenti di quelli delle altre

Ifole , ed imitano quelli delli Candiotti . Nello

Spirituale governa il Paefe un Vefcovo Latino,

perchè, a proporzione delle altre Ifole vicine , i

numero de' Latini è maggiore di quello de' Gre

ci. Forfe ciò diriva dall' eflere ftata queft' Ifola

fotto il Dominio de' Veneziani per più lungo

tempo di qual' altra fi fu delle Ifole dell' Arci

pelago.

Giacchè dalla eminenza del Caftello della Città

fi fcuoprono parecchie Ifole , è piaciuto al Signor

Tournefort di darci la fituazione del Clima , di

cendo ; Joura è al Ponente di Tine ; Sjra al Libec

cio ; Andro tra Maeflro , e Tramontana ; Paro all'

Oftro; Deh tra Oftro , e Scirocco ; Scio tra Gre

co, e Tramontana', Samo tra Levante, e Greco ;

Nicaria a Levante; Mikone a Scirocco', Amorgo tra

Scirocco , e Oftro Scirocco ; e Raxia tra Oftro

Scirocco, e Oftro.

CA-
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CAPITOLO VII.

Defcrizione delle Ifole Egina , Poro , Colouri , Negro-

ponte , Sciro , Stalimeno , o Lemno , Imbro ,

Samotracia, e Tbaffo.

PAfliamo ora a confiderare le Ifole del Golfo

di Egina anticamente chiamato il Golfo di Sa-

ron. Qnefto Golfo è formato dalla Punta Sunto ,

detta ora il Capo Colonni , o vogliamo dire dalla

Spiaggia Attica , e dalla Punta di Scbillo , detta

prefientemente Capo di Scbillo , ch' è verfo la Ter

raferma del Peloponefo . Sono quefti due Capi tra

loro lontani ventidue , o ventitre leghe Inglefi ,

e dalla imboccatura di qucfto Golfo fino allo

Stretto di Corinto altre venticinque in circa. Pa

recchie fono le Ifole in quefto Mare , tra lo

quali fi annoverano per principali , e abitate Egi

na , Colouri , e l'oro. Egina , da cui prende il

nome quel Mare ( ficcome faceva ne' tempi an

tichi il Fiume Soroh ) è la maggiore delle altre ,

e da' Marina) è detta Engia corrottamente. E' fi-

tuata quafi diciotto leghe lontana da Atene , e

dodici dalla Morèa con trenta di circuito . Non

ha Porto , nè Villaggio veruno , ma una fola

Città , che porta il medefimo nome , e poco me

ro di ottocento Cafe , con un Caftello nella fua

parte più alta , che non ha altro di ragguarde

vole , fe non che dalla fua eminenza fi fcuopro-

no, oltre le Spiaggie dell' Attica , e della Morèa ,

anche molte Utile dell'Arcipelago. Delle fue an
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tìchità , che rimangono ancora in eflere , fi vedo

no (blamente le rovine di due Tempj , l'uno de'

quali è nella Parte Maeftrste d?lla Città. Si cre

de, che fofle dedicato alla Dea Venere , facendone

menzione Paufania ; benchè in oggi non reflino

ritte fe non due Colonne , fopra le quali rimane

tuttavia qualche pezzo di cornice. L'altro Tem

pio, quattro leghe lontano , giace nell'altro lato

dell' Ifola , ed è opinione , che foflfe dedicato a

Giove da Eaco primo Re di queft' Ifola. Non ha

molto tempo , che fi vedevano ancora in piedi

venti Colonne di Marmo con le loro Cornici , ed

altre parecchie giacevano ftefe a terra. Erano tut

te di Ordine Dorico , ed avevano ventidue piedi ,

e mezzo di lunghezza , con le Cornici di tredici >

e mezzo, e tre di larghezza. Da quefta fbrta di

proporzione può facilmente deciderfi , che fieno

flate cinquanta , e collocate diftanti un paflo e

mezzo l'una dall'altra.

Abbonda in queft' Ifola il Grano , la Cera , il

Mele , il Cotone , le Mandole, ed altre molte

Piante fruttifere di varie fpezie ; ma è poi così

tormentata dal numero (terminato delle Pernici ,

che il Popolo, per comando de' funi Superiori , è

coftretto ogni anno di cercarne diligentemente le

uova , e diftruggerle per liberarli dal pericolo di

perdere i feminati .

L' Ifola l'oro è vicina alla Morèa tra Egina , e

Capo SciUlo , ed è abitata da foli Albanefi . Ne'

tempi antichi fu chiamata Calaceria , ed è famofa

nelle Storie unicamente per lo efili.) dell'Oratore

Demoftene , che ivi morì di veleno , volontaria-

men«
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mente fucchiato dalla penna con cui fcriveva, per

non cadere vivente nelle mani di Antipatro fao

nimico.

Colouri , anticamente chiamata Salamini* , è un'

Kbla lontana Tei , o fette leghe da Atene , e fola-

mente divifa dalla Punta di Amfalia da uno Stret

to di una lega fola. Ha la figura ovale , con

cinquanta leghe in circa di giro > ed un Porto

al lato Occidentale , il quale ne ha otto di lun

ghezza , e tre di larghezza . Nel fito , che rif-

guarda il Golfo è una Città dello fteflò nome, in

cui non fi annoverano fe non cento venti povere

Cale . Oltre a quefta non fi trovano fe non

due mefchini Villaggi , uno de' quali è nomina

to Ambelacbi , fituato verfo uno Stretto di Mare,

che rifguarda Atene , ed è vicino a quel luogo in

cui giaceva 1' antica Salamina , Città , che gira

va quafi cinque leghe , per quanto fi può con-

ghierturare dalle molte rovine , che ancora fi ve

dono . Il famofo Ajace , che unì le fue Genti , e

le Navi fue a quelle de' Greci, e fu con loro all'

afledio di Troja , dicono le Storie, che fofle Re di

queft' Ifola .

Navigandofi nel Golfo di Egina verfo Setten

trione fi giugne all' Ifola di Negroponte , la quale

fi (tende verfo Scirocco , e Maeflro al lungo del

la Cofta di Acaia , da cui è feparata per mezzo

di uno Stretto , che porta il nome di Euripo .

Fa anticamente queft' Ifola chiamata Eubèa , da'

Greci moderni fi nomina Egripos , e Negroponte da

gl'Italiani. Egripos è la Capitale , fituata ne' gra

ti i trentotto , e minuti trenta di Latitudine Set-

ten-
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tentrionale , e quafi nel mezzo della Cofla a LU

beccio dell' Ifola . E" cinta di buone Muraglie , e

gira due leghe ; ma il Borgo , in cui abitano li

Criftiani , è molto maggiore . Un Ponte di pietra ,

nel mezzo del quale è un Fortino , ed un Ponte

levatojo , fatto acciò le Galere poflano avere il

paffaggio libero , la unifce a quella parte di Ter

raferma della Grecia , in cui fi vedeva la Città

di Aulide. Il Capitan Bafsà, ofia, il Capitan Ge

nerale dell'Armata Marittima del Gran Signore ,

fuoFeflere il Vicerè di queft' Ifola , e delle Parti

ad effà vicine della Grecia , nelle quali tiene una

Perfona , che fa le fue veci ; c' mantiene con

tinuamente nel Porto buon numero di Galere per

i bifo^ni , o della Guerra , o della Pace. Quan

do Maometto II. Gran Signore de' Turchi s'im

padronì di queft' Ifola fece morire barbaramente

il Governatore , che la reggeva in nome della

Repubblica di Venezia ; e dappoi , accefo d'im

puro fuoco per la Figliuola del Governatore De

funto , ardì tenerla d'amore. Anna , quefto era il

nome della Donzella , ricufando coflantemente di

compiacerlo , e chiamandolo con il nome odio-

fo di Carnefice del Padre fuo , irritò di tal Tor

ta il Cuore del crudele Regnante , che , con

vertito l'affetto in furore , con le fue ftefle mani

la fece in pezzi . Alla Cofta verfo Greco , ovve

ro , fecondo il Signor de l'Irle , al Scirocco di

Negroponte , è fituata la Città di Carift» , ben po

polata , e Sede di un Vefcovo fuffraganeo dell'

Arcivefcovo di Egripos .

Qui grande è la copia del Grano , del Vino ,

del-
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delle Frutta, de' Carnami , e dell'Uccellame; anzi

dice il Signor Wcbcltr , che il Vino è a buoniflj-

tno patto. In tempo fuo la Carne coflava quattro

Ioidi Veneziani allo in circa ogni libbra, ed anche

meno quella del Pefce. La cofa non rimane però

fempre in tali mifure.

Si refe queft'Ifola ammirabile appreflò gli An

tichi, nè lafcia di eflere anche a' dì noftri per le

ftravaganze , cui è fempre flato foggetto ¥ Euripo.

Il poco fa mentovato Signor VVebeUr , dotto e pru

dente Scrittore fi è compiaciuto darne la relazione

che fegue. Dice per tanto, che le fue Marèe fono

talvolta regolate, e non lo fono tal' altra volta, e

che ciò debbe attribuirfi alle variazioni Lunari. Il

flufTo e rifluflò delle acque può conofcerfi anche in

diftanza di trentafei miglia in circa da tutti i due

lati dello Stretto, ov'è collocata la Città di Egri-

pos al lungo de' fuoi piccoli Golfi. Regolate fono

le Marèe incominciando dagli ultimi tre giorni

della Luna vecchia fino all' ottavo della nuova -

Nel nono giorno diventano fregolate , e conti

nuano fino al decimo terzo inclufivamente . Nel

decimo quarto poi tornano a regolarfi , e durano

regolate fino a tutto il vigefimo. Allora nel vige-

fimo primo fono di nuovo foggette alla irregolari

tà , fino al vigefimo fettimo . Ne' giorni delle fre-

golatezze fi vedono li moti contrarj del flufio e

rifluflò dodici, tredici, ed anche quattordici volte

nello, fpazio di ventiquattro , o venticinqu'ore. In

tali brevi intervalli crefce l'acqua una mezz'ora ,

e decrefce tre quarti , e forfe anche un'ora. Ma

poi ne' tempi delle regolate Marèe conferva il eoo»

r
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fo Lunare , appunto come fi vede fare l' Oceano ,

cioè a dire, che due volte nel corfo di ventiquat

tro, o vencicinqu'ore fi fcorge regolare il flufiò ,

e il rifluirò del Mare , il quale non perde fe non

un'ora p-r giorno, o fe volete la avanza, tanto è

regolare quel moto di fei in fei ore , o fe vi pia

ce , di dodici in dodici ; giacche confuma ugual

mente tanto tempo nell'ufi: ire quanto nell'entrare,

o lia nel crefcere, e nello fcemare, nello andare,

e nel ritornare. Si nota ad ogni modo, che nelle

Marèe dell' Euripo, e dell'Oceano paffà quefta dif

ferenza , che quello nel crefcere non eccede fe non

un piede , o poco più , e quefto giugne in certi

luogbi lino aili dodici. OfTervarono ad ogni modo

non pochi tra' Naviganti , che anche nell' Oceano

in alcuni luoghi l'acqua non afcende più di un

piede , come fi dice dell' Euripo. Oltre di ciò il

fluftò, e il rifluirò dell' Euripo , efTendo così fre

quente, ditferifce in queflo dali'Oceano, che pare,

che l'acqua, nelle riftrettezze di quello, mai non

fi fermi , o fi ftanchi per la troppa prontezza del

moto; lo che fi vede in quella del vafto Oceano,

o per lo meno fembra vederfi .

Sciro è un' Ifola lontana fei o fette leghe al Set

tentrione di Negroponte, e tragge il fuo nome, per

quanto credono alcuni , dalla rufticjtà del Paefe

pieno di fterpi , e di Monti. E- di figura triango

lare , e gira cinquanta leghe. Pallade fu la fi»

Dea protettrice , ed ebbe qui un Tempio famofo

in una Città vicina alla Spiaggia del Mare , la

qual portava il nome dell' Ifola. Molte Colonne ,

'cornici , bafe , e capitelli , fteli a terra , fi credono

ef-
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«flere le rovine di quel Tempio, o certamente fono

così perluafi li Viaggiatori , che non fanno attri

buirle ad altro E lifizio , che fofle più di quello

magnifico. La Città nominata Sciros è onorata dal

titolo di Sede Vefcovilei per altro poi tutta P lfo-

la arriva appena ad avere trecento Famiglie di

Greci. Non è fcarfa di Giano, p di Vino , come

rè meno di Acqua , e di B^fchi .

Tra Stiro, ed il Golfo di Saloniccbio fi trovano

le Ifole di Saraquino, ovvero Limino, Scope/o , Siat-

tot Pepare, Thus , Halonefo, Pomico , Dromo , ed al

tre parecchie , delle quali non hanno fatta veruna

menzione i Geografi, e i Viaggiatori , feufandofi

con dire , che non meritavano la loro attenzione .

Con quello efempio le lafcio anch' io in uno de'

canti, e profeguendo la mia narrazione prendo il

cammino di Lemno,

Stalimene , detta dagli Antichi Lemno , è un' I fola

fituata a Greco del Mare Egèo di figura quadrata

con venticinque a trenta leghe lnglefi dieftenfione

in ognuna delle fue faccie. E' in uguale diftanza

dalla Spiaggia di Romelia, quanto da queila di Nato

lia , e da quella di Macedonia. La Città Capitale

porta il nome fleflo dell' Ifola , e giace nella parte

fua Occidentale ne' gradi quaranta , ed alcuni minuti

di Latitudine Settentrionale , al rincontro di Mont»

Santo, ch' è l'antico Monte Athos, abitato da Monaci

Greci. Si racconta , che l'ombra di quello Monte

arrivi fino a queft'Ifola un poco prima del tramon

tare del Sole , comecché le fia lontano feflanta , e

quafi fettanta leghe. Quella mi riefce uni cofa af

fai fi rana, e difficile a crederli , quando non volef-

fero
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fero forfe dire , che il Monte , in vece di (tendere

tant' oltre la ombra , impedifle piuttofto , che il

Sole non fia veduto , e fi occulti agli occhi de'

rifguardanti dall' Ifola un poco prima del declinare

del Sole verfo l' Occafo ; mentre fi fa , che 1' ombra

d'un Monte , che afeonde il Sole con la fua op-

pofizione, fi ftende appena dieci miglia lontano.

Il Terreno di quefta non è montuofo come quella

delle altre Ifole; anzi ha non poche Valli, e Pia

nure fertili, che producono Grano, Vino, e molte

altre cofe neceflarie al foftentamento degli Abitanti,

ma pruova fcarfezza di legna , e di acque forgenti ,

o di Fiume. Le ricchezze maggiori di quefli Ifola-

ni fi dice, che procedano da una certa Terra Mi

nerale, volgarmente chiamata Terra Lemn'm , che

ha molte eccellenti virtù , e particolarmente quelle

di rifanare le piaghe, di guarire da' veleni, di fer

mare le diarrèe , ec. oltre d'eflere un grande pre-

fervativo contro alla Pefte. Uno folo è U Monte ,

che la produce , e gli Abitanti principiano a racco

glierla ogni anno precifamente nel fefto giorno del

Mefe d'Agofto, dopo d' eflerfi preparati a tal' opera

con molte precedenti Orazioni. L'invenziona fi at-

tribuifce da molti all'induftria de' Veneziani prati

cata nel tempo in cui ne fono ftati Padroni . Leva

ta appena la prima fuperficie della Terra del Monte

fi fcuopre la vena della Ttrra Lemnia , della quale

prendono quella quantità , che credono bifognevole

per il loro negozio, fecondo il giudizio , ed alla

prefenza de' Sacerdoti. Ciò finito fi chiude l'ingreilò

del Monte fino all'Agofto dell'anno profilino. Di

quella Tetta formano piccoli globi , o vogliann»
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dire pallottole, e le fanno figillare da' Miniftri a

ciò deputati dal Governo Turchefco , eflendo vie

tato il venderne , o il mandarne fuor di Paefe pri

ma d'eflere figillate. Una buona porzione e fpedi-

ta in regalo al Gran Signore ; ed il rimanente è

diftrjbuito a'Mercatanti foreftieri , che lo fpargono

negli altri Paefi del Mondo.

Nel tempo che queft'Ifola era in potere de' Ve

neziani, fi numeravano poco meno di trenta o qua

ranta luoghi abitati, li quali erano o Città ,o grofli

Villaggi affai popolati ; ma dopo d' effere caduta

nelle mani de'Turchi è meno che mediocremente

abitata. Il migliore de' fuoi Porti è detto Mudro ,

ed è fituato nella parte più Sciroccale dell'Ifola , e

nelle vicinanze del Porto è una Città con un Ca

ttello affai miferabile abitato da'Turchi . Parlano i

Geografi di una terza Città , pofta nelle vicinanze

dell'antica Eftfiiade , famofa per il Tempio dedi

cato a Vulcan» , di cui , raccontando le loro favo

le i Greci Poeti, differo, che effendo cacciato dar

Cielo per opera di Giunone , come uno fpurio de'

Dei di quel fallo Cielo , cadde a rompicollo in

queft'Ifola, e da quella caduta rimafe zoppo . Quin

di poi prefe il nome di Lemnio , e fu adorato da

quegli (ciocchi Abitanti fotto la figura d' un Dio

zoppo, che faceva la profeflìone di Fabbro.

Tra Lemito , ed il Cberfonefa di Tracia giace V

Ifola Imbro, detta anche Lembro , Paefe raontuofo

e pieno di Bofchi . Ha quattro Villaggi , il princi

pale de' quali fi chiama Imbro , con un Caftello ,

che lo difende. E' popolata poco da Uomini , ma

»nolio più da Animali fa'rvatici , e da Fiere , che

Tomo VII. F han-

\
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hanno dove appiattarti ; non leggendofi che fia ri

guardevole per verun'altro titolo.

Samandraccbi, dagli Antichi nominata Samotracia,

è un'Ifola fituata avanti la Coftiera di Tracia, ov

vero , la Romelia , ove 1' Ebro fi (carica in Mare .

Fu in primo luogo chiamata Leucojta , poi Samo , e

finalmente Samotracia , per diftinguerla dall' altra

Ifola Samo . Là Città fua Capitale porta il nome

dell'Ifola i collocatà a Settentrione fopra un'alto Mon

te, da dove fi vede un Porto molto capace tra gli

altri parécchi tutti buoni , de' quali abbonda quefta

Ifola,

Al Ponente della già defcritta , ed innanzi alla

imboccatura del Golfo detto della Contejfa fi fcorge

Tajfo , ch'è un'Ifola fertile , abbondante di Vino ,

e di Bofchi , con cinquanta Leghe Inglefi in cir

ca di circuito. Ne'fuoi Monti fi trovano de' Mar

mi eccellenti ed avuti in molta ftima dagli Anti

chi Romani . Si doverebbono anche trovare molte

miniere di varjf metalli , fe forte vero , che a'tem-

pi del Grande Alejfandro foflero lavorate ; ma a'no-

ilri non ve n'è una fola , in cui fi facciano cava-

menti. La fua Città Capitale giace in una Pianu

ra verfo il Mare nella Parte Occidentale dell'

Ifola ,

Sono felicemente arrivato al fine della defcrizio-

ne de ll'Ifole del Mare di Levante e del Mare Egèo

foggette al Grarf Signore de'Turchi , nella quale

ho proccurato di collocare tutta l'attenzione poffi-

bile , fenza penfare a fatica , acciò fi veda la no

tabile differenza , chef pafla ria il tempo felice in

cui furono governate dalle Nazioni più colte del

Mon-
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Mondo , ed il miferabile in cui fono coftrette ub*

bidire a'Barbari Munfuìmani . In quelli ogni cof»

era piena d'ordine , di ragione , di! oneftà , e di

virtù ; in quefti ogni cofa è difendine, ingiù (li zia,

e ignoranza w Cotefta orribili variazione doverebb»

impegnare tutte le Potenze Criftiane ad unirfi uri

giorno in Lega ; e fe quefta non bafta (lè deve

rebbero almeno rifolverfi per punto di Religione *

acciò tornarTe finalmente ad adorarli in vece della

Luna la Croce , é pubblicamente < e fenza timore

fi leggefle l'Evangelio di Gesù Crifto dove fi pre

dica lo Alcorano < Dio forfe ha ciò riferbato a tem

pi migliori, li quali fia frattanto pregato a degnar-

fi di permettere , che preflo giungano j per la fua

Gloria , per i vantaggi della fua Chi«fa , e per 1'

intereffe di tutto il Genere Umano ^

CAPÌTOLO Vili.

Defcrizione della Crimea , della Tartaria Piccola , 6

della Tartaria di Okzakovv , e di Budziak^i

DOpo che le Città principali della Crime* , e

delia Tartaria Piccola fono ftate coftrette a

ricevere il Prefidio Turchefco , e dopo che il

Cbam , ovvero VHam de'Tartari è divenuto Vaflal-

lo del Gran Signore de' Turchi , coficchè può

eflere à fuo talento depoflo , non altrimenti , che

gli altri fuoi Bafsà, e Vicerè, poflòno cotefti P»e-

fì con ragione chiamarli una porzione dello Stato

Turchefco , altro non rimanendo, che il farci fo-

pra le giufte ribellioni particolari , che fi reputano

F z più



84 STATO PRES.DE'DOMINJ DEL

più neceflarie. E ficcome , ufcenlo di Afta dalla

Parte fua Occidentale , quelli fono li più Orien

tali , che rifguardano VEuropa , di loro , prima

di ogni altro , mi credo in debito di parlare.

Tra tutte le Relazioni , che me riufcito legge

re di quelle Nazioni, neflùna mi è più piaciuta di

quella , che io vidi fcritta da un Viaggiatore mo

derno , il quale, partendo da Bender Città fituata

alle rive del Fiume Niefter , pafsò nella Tartaria

di Koban, e di Nagaja , e atraversò la Bejfarabia ,

la Tartaria di Ok.zakjivv , la Piccola , e la Crimea.

Si pofe in viaggio a' quattordici di Novembre dell'

anno 1711.9 e vide varie Città della Moldavia, e

della Valaccbia, le quali poflono dirli che fieno in

potere del Cbam , anzi che de' Principi eletti dal

Gran Signore. Nel giorno feguente arrivò aPalan-

ka, Città piccola, con un Caftello ruvinofo , e fi

tuata in un luogo eminente nelle vicinanze del

Kiefter. Trapalato un Diferto largo quafi novanta

miglia , il quale forma una porzione della Tartaria

chiamata Akerman , non ritrovò Abitanti , ma fo-

lamente alcune Truppe di Cavalli al pafcolo, cu-

fioditi da' Tartari, che vivono vagando all'ufo de'

Nomadi , fenza Cafe , o altro ftabile domicilio , e

vanno da un luogo all' altro come facevano i lo

ro Maggiori , fermandoli dove più loro piace , e»

dove il terreno più fi adatta al loro bifogno , e

contludendo fopra de' Carri le Mogli, e i Figliuo

li. Una gran parte di quella Gente fi applica agli

AflfafTinj , ed alle Scorrerie ne' Paefi de' loro Vici

ni . Il nutrimento ordinario di queflo Popolo con

fifte in Carne di Boye , e di Cavallo , in forrnag
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gio, e latte, ed amano particolarmente quello del

le Cavalle.

Nel giorno ventelimo dello ftefTo Novembre giun-

fe a Okzakovv , Città collocata alla imboccatura

del Boriftene , è- ne' quarantafei gradi , ed alcuni

minuti di Latitudine. Giace a canto di un Monte,

che nella fommità ha un Caftello . Non è molto

grande , ma è circondata da grolle muraglie , e

b' ha il governo un Bafsà . Partendo da qui tra

versò un'altro Diferto di cinquanta Leghe in cir

ca , per vedere la Città di Precop , che gli Abi

tanti nominano Hor , ovvero , Horkapl. E' fituata

nello Stretto del Mare della Penifola di Tauri t ora

chiamata la Tartari* Crimea. Miferabili fono qua

li tutte le Cafe , fabbricate di pali , e di rami d'

Alberi ; ed in vece di calce , con cui ftabilirle ,

fi fervono di Argilla , e di fterco vaccino. Attra-

verfa Io Stretto del Mare accennato una linea , o

fu un terrapieno , innalzato da que' Popoli , nel

mezzo del quale li vede una Torre quadrata , in

cui è un' apertura , che conduce alla Città , nel

la quale fi entra per una gran Porta ben cuflodi-

ta . Quello terrapieno ha di quando in quando ,

ed in certe proporzionate uguali diftanze , varie

piccole Torri , e con quelle , e con la terra in

nalzata ferve di riparo , di baluardo , e di fofla

alla Città nella fua parte Meridionale . Il Caflello

per altro non è molto forte, anzi può dirli in cat

tivo ftato, altro non avendo che diciotto Cannoni

di ferro , ed una fola Compagnia di Giannizzeri

di prefìdio .

Il Secondo genito Figliuolo del Kam , che da'

F 3 Tar-



I* STATO PRES. DE'DOMTNj DEL

Tartari è nominato Horbej , cioè , Signore di Hor, o

fu di Vrecop , tragge le fue rendite da certe Sai ne

vicine alla Città , e dallo Appalto di un liquore ,

detto Boxa ( che powebbe forfe chiamarfi Bira> fatto

di Orzo , farina , ed Acqua , il quale riefce gener

rofo a fegno di rendere nbbriachi quelli , che ne

beono fuor di mifura . Quefto Principe non ha ve

runa giurifdizione dentro il Caftello , come non la

ha nè meno il Cb*m fuo Padre , poichè le Fortez

ze di tutte le Città della Crimea fono prefidiate da'

Turchi , nefluna eccettuata ; anzi VHorbey medcfimo

non può abitare nel Caftello della fua Città ; ond'

è che il fuo Palazzo non è che una Cafa ordinaria

di tavole nel circuito della Città, in cui non è

cofa, che meriti d' eflere defcritta , o ammirata .

Glj Abitanti di quefta Città hanno moka fcarfezza

di pane, e però i Tartari ne mangiano rare volte,

pafcendofi per lo più di latte, formaggio , e Sborba,

di cui abbiamo parlato ne'precedenti Volumi, con-

fiftendo in carne minutamente tagliata , e bollita

con Orzo, butirro, e quantità grande di droghe pre-

ziofe. E' cofa quafi immancabile , che fi truovi in

ogni Cafa ogni giorno una Caldaja al fuoco in cui

fia' del latte .

Da Precop dopo tre giorni di viaggio il noftro

Viaggiatore pafsò a Kuslovv, Città Marittima , gran

de, cinta tutt'all'iutorno da una Muraglia quafi ca

dente , ed abitata da' Turchi , Tartari , Greci ,

Armeni , ed Ebrei . Varie fono le Mofchèe de'

Turchi fabbricate di fafti bianchi ; i Greci , e gli

Armeni hanno le loro Chiefe , e gli Ebrei la lor

Sinagoga. Qui approdano le Saiche de' Turchi , e
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vi portano Rifo, Caffé, Fichi fecchi , Zibibbo >

Datteri , Pannilani , ed altra forta di Drapperie ,

cambiando ogni cofa in tanti Schiavi , che condu

cono ne'/oro Pacfì.

II primo giorno di Dicembre giunfe a Batiofa-

raj, Città Capitale della Crimea, aperta, ma fima

ta fra due Monti , che le fervono di Muraglie , e

di Terrapieni. E' popolata abbondantemente da Tur

chi , da Tartari, Greci, Armeni , ed Ebrei . Le

tre ultime Nazioni pagano il Tributo annuo di uno

Scudo per ciafeheduna abitazione , effendo difpen-

ffati i Tartari da tale , e da ogni altro aggravio ,

rimanendo folamente caricati di dare ogni anno al

la Porta la decima parte di tutti gli Schiavi foliti

farfi nelle loro Scorrerie annuali , e continue . In

quefta le Cafe hanno la forte di fu pera re tutte quel

le delPaefein bellezza; e le Mofchèe fono fabbrica

te di pietre bianche; anzi alcune fono coperte di

piombo. Anche le Caravanfere fono affai comode ;

e le Acque fono perfette.

Il Palazzo , che ferve di abitazione al Cbam , è

una fabbrica grande , ma goffa , benchè abbondante

di luoghi affai comodi. Nello ingreffo dell' ampio

Cortile fi vedono due Sepolcri di bella ftruttura, ne'

quali giacciono le offa di due Cbam) defunti nel

tempo de'loro Governi ; cafo, che rade volte fi vede

accadere , per quanto fi narra , perchè d' ordinario

pare, che fieno depofti , e relegati nell'Ifola di Ro

di, ove fogliono finire i lor giorni. Quefto Cbam

gode il privilegio di battere una piccola moneta ,

che fi calcola del valore di cinque Afpri.

Si annoverano folamente mille dugento Soldati

F 4 di
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di prelìdio , trattenuti , e pagati al foldo del Gran

Signore . Quando fuccede , che la' Porta fu in

guerra, il Cbam è tenuto marciare in fuo ajuto al

la tefla de' fuoi Sudditi . In quella occafione trag-

ge dalla Crimea trenta mila Uomini ; dalla Tarta-

ria detta Akerman, e dal Diferto , ch' è tra Okza-

kovv , ed Afof ventimila . Quella poi di Nagaja pro

vede un numero grande più di due volte de' men

tovati Paefi ; è però vero , che coftoro non poflono

dirli aflolutamente Sudditi del Cbam , poiché fono

gente libera . Vanno tutti alla guerra piuttofto per

faccheggiare , e rubare , che per dar contraflegno

di ubbidire al loro Principe . Non ricevono al

cuna forta di pagamento , nè prendono feco altra

provigione da bocca , che venti, o trenta libbre di

Talkàn , cioè di farina fatta di Cornino , la quale

pongono in un facco di cuojo , e legano dietro al

Cavallo . Se viene lor fatto di avere latte di Ca

valla , con elio bagnano il Talkàn per mangiarlo ;

e in mancanza di quello impiegano 1' Acqua . Con

quella forta di cibo fi fomentano alle volte per

un Mefe intero , quando non abbiano lo incon

tro di faccheggiare qualche Villaggio nel tempo

delle loro marcie . Se però in tali occafioni tro

vano carni , e pane, benché non fieno molto avvez

zi a mangiare di quella forta di pane , fe ne fer

vono fenza riguardo veruno , ajutati , e configlia

ti dalla fame , che li tormenta . Si racconta , che

fono capaci di mangiare , o piuttofto di divora

re tanto cibo in un giorno , che poffano poi

aflener» da qual' altra cofa fi fia per il corfo di

mol-

('
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molti fenza fcntire vetun patimento .

Dalla Relazione del medefimo Viaggiatore fi

raccoglie , che il Cham , di cui fin qui fi e parla

to , ha in ufo di avere al fervizio de' fuoi piaceri

un piccolo numero di Femmine coftodite da quat

tro foli Eunuchi neri . Generalmente , egli oflcr-

va , che i Tartari fi contentano di una fola Mo

glie , e che rade volte fi compiaciono dell* Schia

ve , comecché le Leggi permettano loro di avere

quattro delle prime , e di foddisfarfi pienamente

delle feconde . Ben lontani da ciò preferifeono il

vendere le loro Donne a' Turchi , che le compe

rano a caro prezzo , e forfe lo fanno perché non

hanno della Bellezza quella medefima idèa , che

regna tra' Turchi , e tante altre Nazioni folite

comperarne per non piccole fomme . In fatti egli

no credono , che la Bellezza Femminina confifta

negli occhi piccoli , ed incaftati nel capo ; nelle

groflé palpebre , e di colore cileftro ; nel volto ,

e jiel nafo grande, e fchiacciato; e nella piccolez

za della ftatura . Quella in generale e la figura ,

l'afpetto, e la fifonomia de' Tartari. E' però cofa

notabile , che quantunque gli occhi loro non fieno

belli a vederli , fono ad ogni modo dotati di vifta

così acuta , che fenza fatica poflono feorgere , e

diftinguere in difianze grandiflìme qualunque og

getto.

Quello Cham , più umano del Gran Signore ,

non ha 1' empio coftume di tener rinferrati i fuoi

Figliuoli , anzi ad ognuno aflegna una Corte fe-

parata , ed alcuni Uffiziali , alcuni Domeftici , e

Soldati particolari . Il Primogenito porta il nome

di
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eli Sultan Galga , che tanto vale quanto il dire

delfino, in Francia . Il fecondo fi chiama Hor-Btj ,

ed il terzo Noradin-Bej ; gli altri poi hanno i loro

titoli, tratti da' luoghi de' quali fono Signori nella

Tartaria di Akjrman . Per altro poi quattro fono

li gradi , o fieno le claflì della Nobiltà de' Popoli

della Tartaria . La prima Clafle è detta Gbtreim

Myrfa ; la feconda Zidgird Myrfa , la terza Manfir

Myrfa ; e 1' ultima Kaibè Myrfa . Li Capi di que

lle Claflì portano il nome di Chirim Bey , li quali

dal noftro Viaggiatore fono paragonati a quelli ,

che tra noi fi chiamano Puchi , fenza de' quali il

Cbam non può rifolvere cofa veruna . Quelli Cbi

rim Bey, ed anche j così detti Grandi Morfari fono

i Capi degli Eferciti , i Miniftri di Guerra , ed i

Comandanti principali de' Tartari , fotto i quali il

Popolo non ripugna di guerreggiare , anzi lo fa di

buon animo , fenza ricevere paga di fona veruna

dal Gran Signore , o dal Cbam , nè Cavalli , nè

abiti , nè provigioni da bocca . Serve loro d' intera

contribuzione la fola fperanza di entrare in parte

delle prede , e delle rapine , che fi faranno per

tutto il corfo di quella Guerra ; da qui è, che,

appena fentono parlarfi de' primi fuoi movimenti ,

o di qualche oftilità già feguita , fi attmpano fu-

bito , e preftano il loro aflenfo di prender le ar

mi i e ciò danno a conofcere chiaramente con il

ricevere con tutti gli atti di cortesìa , e con 1'

onefto trattamento , che ufano a colui , che reca

loro la grata notizia . Secondo la relazione del no

ftro mentovato Autore di viaggi , fono foliti , do

po d' avere ricevuto 1' annunzio della proflim»

guer-
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guerra , di recitare una certa preghiera , nella qua.

le raccomandano a Dio che voglia felicitare le lo.

ro imprefe , e degnarti a conceder loro la grazia

di fare numero confiderabile di Schiavi dell' uno ,

e dell' altro feflò tra gì' Infedeli , contro a quali

vanno combattere , e fopra ogni cofa , che fieno

belli Giovanetti , e belle Zitelle . Finita la pre

ghiera , da tutta la Famiglia , ed anche da' Servi

fi rifponde Amen, e quelli che fono atti alla guer

ra prendono le Armi , montano in Sella con 1' ac

cennato facco di farina in groppa del Cavallo, e

fi trasferifeono a! luogo della generale Adunanza .

Subito che il Cbam giunge con le fue Genti al

Campo de' Turchi è fatto entrare all' Udienza del

Gran Signore , o del Primo Vifire in aflenza del

Gran Signore , da cui e fatto trattare con tutta

magnificenza . Secondo un coftume antico , fi fan

no incontanente arroftire alcuni centinaja di Bovi ,

ed alcuni migliaja di Caftroni interi, li quali, do

po d' eflere finiti di cuocerfi , s' infilzano in certi

grofiì pali di legno ben fitti nel terreno , diflanti

1' uno dall' altro in modo , che nel mezzo di ria-

fcheduno rimanga luogo per un gran numero di

pani grandi, e di figura ritonda . Tale diftribu»io-

ne di pali è fatta con un tal' ordine , che eflendo

quefti collocati in lince rette , lafciano tra 1' una

e 1' altra linea una via fpaziofa e baftante al paf-

faggio della Milizia de' Tartari . Ad un certo in

dicato fegno fi vedono correre furiofamente que'

Tartari verfo que' preparati cibi , dando il guafto

a ogni cofa in minor tempo di una mezz' ora ;

tempo che bafta a più non riconofcere , che in,
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quel luogo poco prima nulla delle accennate vi

vande fi ritrovafie ; e ciò fanno per far compren

dere al Gran Signore , e al primo Vifire quanto

fieno pronti , e deliri nell' arte del fàccheggiare , e

porre a ruba un Paefe . Quefte , come fi e detto,

fono tutte le provvigioni , che loro fi danno per

vivere. Li Tartan però della N-agaja , oltre il Tal-

kan, o fia la Farina fopraccennata , portano all'Ar

mata del Latte di Cavalla negli Otri, del formag

gio , e della carne di Cavallo feccata al Sole .

Coftoro cuoprono le povere lor veftimenta con

un Mantello fatto di feltro ben duro , e così cor

to , che non giunge fe non alla metà della vita ,

con un collarino della ftefTa materia , e ugualmen

te duro , che ritto ritto loro circonda il collo , a

cui danno il nome di Japungi di Circajfta . Se lo

adattano in modo , che poffòno girarlo a loro ta

lento a quella parte che non è aperta , per ripa-

rarfi o dalla pioggia , o dal vento . Ciafcheduno

di loro conduce fempre all' Armata due o tre Ca

valli più del bifogno , per fervirfene a trafpotare

gli Schiavi , ed ogni altro bottino ,' che gli fofic

riufcito di fare ; come pure a fine di averne per

il proprio ufo ne' cafi , in cui , per qualche acci

dente , rimanefle privo del primo , e folo , che

polTedeva . Intanto , fe per difgrazia qualcheduno

de' condotti Cavalli s' ammala , e muore , il Pa

drone del morto Animale invita fubito a pranzo

tanti de'fuoi Compagni, che baftino a divorare le

Carni di quella Beftia credute dilicatiflìme . Sono

per altro i Cavalli Tartari di buono ftomaco , e

foliti nutricarli con poca fpefa , poiché non fol*.

men-
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mente poflòno vivere alla Campagna con ciò che

trovano , ma non ricufano ne' cafi di gran bifogno

le fcorza , e le cime de' rami degli Alberi . Han

no poi tanto ingegno, che, per radere con il den

te affamato V erba che dalla neve fia ricoperta ,

fanno tanto ajutarfi con la Zampa , che libera da

da ogn' impaccio la fanno diventare lor cibo . Ol

tre a ciò , in ogni cofa , che rifguarda fatica di

corpo , e difagio , in nulla cedono a' feroci , e ro-

bufti loro Padroni .

Quefto è il modo di vivere de' Tartari , mentre

viaggiano , e finattantochè fi trovano tra' loro Di

fetti ; ma quando giungono ne' Paefi de' Criftia-

ni mutano di coflurae , e fanno ben chiedere le

migliori vivande . Se nelle marcie accade , che in

contrino qualche Villaggio abitato da' Tartari , e

ammirabile la ofpitalità che vi trovano . Ogni co-

fa diventa comune, e non fi dà Cafa, in cui non

fieno padroni d' entrare con tanta libertà quanta

averebbono nelle loro ; e fono così ben veduti , e

trattati come fe fofTero appreflò quelli delle loro

ftefTe Famiglie . Neil' arrivare che fa un Tartaro

alla Porta della Cafa di uno, benché fconofciuto,

della fua Religione , trova fubito uno Schiavo ,

che prende il Cavallo, e lo riflora con fieno , già

da ognuno abbondantemente provveduto per la fta-

gione dello Inverno. Il Foreftiere poi, che in lin

gua de' Tartari è detto Konacb , è trattato con

Sborba , e con latte cotto . Si rende anche notabi

le , e degna di lode la fedeltà praticata fra' Tar

tari quando fono con le Armate in Campagna .

Sono foliti a fare delle Società di dieci , talvolta

di
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di venti , li quali fi accordano di dividere ugual

mente tra loro le prede , ed anche il tabacco , e

le vettovaglie, che trovano t benché foffero in po->

chillima fomma t e ne oflèrvarlo fedelmente i pat

ti t Non fono però gli fteffi verfo il Chant loro

Signore , il quale non fi fanno veruno fcrupolo di

defraudare nel tributo , che fono tenuti pagargli

di dieci Schiavi delli cento, che vien loro fatto di

fare. Tutti quegli Schiavi , che fi fanno da' Fi->

gliuoli, e da' Servi de' Morfari , appartengono a'

Padroni. Ufano poi anche un'altra infedeltà , ed

è, che, fe riefcono nel fare qualche graflo botti

no poco o nulla ftimano il fuggirli dall' Armata ,-

e 1© abbandonare il lor Capo per tanto tempo

quanto bafti A porre in ficuro , e lontana da ogni

pericolo quella preda , per il diritto della quale

ingannano il Principe ; ritornando poi dopo di ciò

ad unirfi allo Efercito, ed a' Compagni.

Da Baciofaray , profeguendo il cammino di cin

que leghe in circa * il noftro Viaggiatore arrivò

ad Almagik. Scrai , Città in cui d'ordinario fa la

fua refidenza il Sultan Galga , che abbiamo detto

efière il Figliuolo Primogenito del Cbam. Quivi

ebbe occafione di bere del Vino fprentuto dalle

Uve del Paefe* il quale in nulla cedeva a quello

di Borgogna, e di Sciampagna, e del quale tanta

era l'abbondanza che una boccia (cui l'ufo ha da

to il nome di Bottiglia ) non coftava più di otto

foldi Veneziani in circa.

Da qui pafsò a Cbifiik , folita refidenza di Ce-

fenza Myrfa , cui recava lettere di raccomandazio

ne. Lo trovò , che fedeva dirimpetto a un gran

fuo-
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fuoco , e che , ricevutolo cortefemente , lo fece fe

dere vicino a sè , e lo regalò d' una pippa di ta

bacco , e caffè. Frattanto furono preparate per il

pranzo le vivande nello Haràm , cioè a dire nel

Serraglio delle Donne , giacchè H ufo è qui , che

le Schiave facciano tale funzione* e che, finita la

cucinatura, dalle medefime fi pongano i piatti den

tro a quella forta di macchina folita praticarfi ne'

Parlatorj delle Monache , la quale fi chiama con

voce ben conofeiuta Ruota , forfe perchè fi aggira,

donde poi li Schiavi li prendono , e fervono in

tavola . II Pranzo confifteva in tre piatti , nell' uno

de' quali fi vedeva il Pilo (cioè , una mineftra di

Ri£o) nel fecondo Un Lupo arroftito , e nell'ulti

mo un manicaretto di Carni fatte in pezzi , le

quali dal Foreftiete furono a prima vifta credute

eflere di Vitello , m» poi afleggiate fi conobbero

di puledro giovane affatto , ma accomodato sì be

ne , che gli folleticarono lo appetito a mangiarne

Con molto gufto. Fu anche recato del Vino, ben

chè il Mjrfa non ne bevefle. E perchè tra,' Tar

tari non è il coftume di configliare , o sforzare li

Convitati a mangiare , ed a bere , come fi prati

ca da molte altre Nazioni , fu anch' egli lafciato

nella piena fua libertà , e fcelfe tra que' pochi ci

bi quello, che più gli piacque. E" in tanta frima

appreflò i Tartari la Carne di Cavallo, che qualo

ra pretendono di onorare un'Amico , ovvero un'

Ofpite confiderabile per qualche titolo , non gli

prefentano già nè Uccellami, o Salraggiume , ma

in ifeambio di quelle , che fono le delizie delle

no/Ire Menfe, e del noftro palato, un buon pezzo

di
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<Jt carne di puledro. In efletto in occafioni di Ma

trimonj, o nelle folennità delle Circoncifìoni , proc-

curano, fe mai è poflìbile , di avere un piatto di

.quella forta.

Dopo d'edere flato trattato feco a pranzo , ed

a cena , il Myrfa andò nello Haràm , avendogli

fatta aflegnare una flanza. Partito, che fu, venne

uno de' Figliuoli del Myrfa, e gli recò una fiafca

di acqua , una pippa con tabacco per fumare fo-

pra una tavoletta Turchefc» , ed un pajo di Can-

dellieri , e feco rimafe per fervirlo finatantocchè

fofle tempo di prender fonno. La mattina vegnen

te ritornato il Myrfa trovò 1' Ofpite , che pieno di

maraviglia non poteva darfi pace , che avefie vo

luto aflegnargli quel fuo Figliuolo , che lo fer

vifle, in vece di alcuno delli tanti Schiavi , che

aveva; rifpofe il Myrfa , che ciò non doveva re

cargli flupore veruno, poichè era fuo penfamento ,

che la Giovanezza doveva allevarfi , ed accoftu

marti a vili fervigi, a lavori faticofi , e fervili ,

ad ubbidire , a non avere volontà che fia fua , per

chè può di leggieri tal volta accadere, che li Fi

gliuoli anche delle più cofpicne Famiglie tra' no-

flri diventino Schiavi de' loro Nimici in occafione

di qualche poco profpera Guerra , ovvero , che per

qualche altro impenfato , e non prevveduto acci

dente cadano in povertà . Se per tanto foccombono

fgraziatamente ad alcuno di tali caft, e fieno flati

delicatamente allevati , riefce loro infoflribile il

cambiamento del buono in cattivo flato . Aggiun-

fe, che il Primogenito del Cbam, nominato Sulta»

Galga , era flato allevato nella ftefla maniera in



GRAN SIGNORE IN EUROPA. 97

fatiche , ed in lavori continui; e che , trovandoli

con le Milizie in Campo , non aveva trattamento

differente da quello del più minuto Soldato Tar

taro. Ch'egli era Figliuolo di Myrfa , che dal Pa.

dre aveva trovata afiai fcarfa la eredità , e che

ciò, cbe polTedeva , come anche ciò, che poflede-

va il Fratello , erano acquifti fitti con la Spada ,

e con l'Arco nelle efpedizioni fue miiitari. Che

alcuni tra' fuoi Figliuoli erano pronti per fare lo

fteflo, e per incamminarfi fra poco il fuo Primoge

nito verfo la Circajfia , Nazione contro alla quale

i Tartari avevano molle le Armi , perchè aveva

in certo modo negato di pagare l'annuale tributo,

che confifteva in certa fomma di Schiavi , e Ca

valli. Che non era feorfo gran tempo , che il Cbam

era ftato depoflo per la colpa di elferfi infelice

mente portato nelle recenti imprefe della guerra

avutafi contro a'CircaJfi, al quale gli aveva coftato

le vite di quaranta mila de' fuoi Soldati. Narrò,

ch'era in punto di fpedire nella Circajfia uno de'

fuoi Schiavi nativo di quel Paefe, cui aveva data

la libertà, acciò colà comperale per fuo conto de

gli Schiavi. A quefto paflo il noftro Viaggiatore

lo interruppe , dicendogli di reftare molto maravi

gliato , e di non faper ben' intendere , che in tempo

di guerra aperta fi trovafTe chi fi arrificafTe di fare

commerzio con Paefi , e Genti nimiche, e non te

mefle, che lo Schiavo Cireajfo , relrando tra' fuoi,

fi appropiafle il danaro ftatogli confegnato fenza

più ritornare al Padrone. All'una, ed all'altra

delle due mofle difficoltà foddisfece il Myrfa , e

di/Ie, che il Traffico degli Schiavi , e de' Cavalli

Tomo CU. G non
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inon era fhirbato mai , o interrogo da'tumulti di

qualunque fi fofle guerra viva , mentre, oltre che

in quello trovano tutto il loro intereflc i Soldati , "

era poi anche troppo grande la ftima , in cui da

tutti fi aveva quella forta di Mercatanti. Per quel

lo riguardava il Servidore Circajjb aggiunfe , che

jion folìmente non era un'Uomo, che aveffe bi-

fogno del danaro degli altri, ma pofTedeva qualche

cofa del fuo, e che, e ciò importava molto più ,

aveva tra' Tartari Moglie, e Figliuoli, ond'è che

aveiebbe defiderato di rivederli quanto più tolto

avefle potuto. Per tutte quefte ragioni eflere cer

tamente ficuro , che il fuo danaro non era in ve

runo pericolo. Dopo di ciò lo informò, che il ne

gozio degli Schiavi fi faceva bensì da' Circajft già

ftabilitifi nella Crimea , e nelle vicinanze di Tamitn ,

o fia Temrok , ma che anche era efercitato dagli

Armeni , poich' era cofa troppo rifchiofa per i Tur

chi, lo ufcire da' Porti del Mar A'rgro, oda quelli

della Paiude Mectide , donde ricevono gli Schiavi

da' loro Agenti. Da ciò fi fcorge patentemente ,

che li Criftiani medefimi non di rado fanno il me-

ftiere di Senfali per vendere gli Schiavi Criftiani

a' Maomettani , comecchè fieno quafi certi , che

nove tra dieci di quegl' Infelici rinnegheranno la

Religione, in cui fono nati; e con molta maggiore

facilità le Femmine, ed i Fanciulli. Moltiflìmi di

quelli , che fi applicano a tale commerzio fono anzi

convinti , che perfuafi di non fare alcun male mag

giore comperando, e vendendo Schiavi Criftiani di

quello facciano li Crifliani nel comperare gli Schia

vi dell'uno , c dell'altro Sellò , foliti rapirfi in

tera-
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tempo di guerra alle Famiglie, ed a' Genitori A-

fricani , per rivenderli poi agli Spagnuoli , da' quali

fono impiegati nel lavoro penofo delle Miniere.

Ha talora tanta forza la fperanza del lucro (opra

la Cofcienza degli Uomini , che fa riputare inno

centi, anzi degne di lode le arti più ingiufle , e

le più barbare azioni. Tratte da quefto principio

fi vedono Società intere , e Nazioni applicarfi a

profeffioni , e ad efercizj così fcandalofi , e difono-

rati , fenza confiderarne la turpitudine, anzi, acce

cate da un fordido e vile interefle, credere onefto

tutto ciò, che vedono vantaggiofo.

Ora , per riprendere il filo della Relazione , il

noftro Viaggiatore nel giorno feguentc fi trovò a

Korafon , Città grande, e difcofta quafì fei miglia

dalla Capitale di Cefenza Myrfa. Le fue Cafe fono

baffe , e fatte di legno ; ma ad ogni modo vi fi

vedono alcune belle Caravanfere , e quattro Mo-

fchèe fabbricate di pietre. Il maggior numero de

gli Abitanti è compoflo di Armeni , Greci , ed

Ebrei ; ed è refa ragguardevole per il Mercato

de' Cavalli , che vi fi tiene , eh' è il più abbon

dante di tale forta di beftie di quanti altri fieno

nella Crimea .

Da Korafon nel giorno feguente andò a Krim »

o, per parlare con frafe più giufla , nel luogo ove

fono le rovine di quella Città , in cui appena ri

mangono in efTere sì poche Cafe, onde poifa me

ritare il nome di un Villaggio affai miferabile .

Partendo da qui arrivò alla Città più vicina ,

ch' è Kaffa , detta anticamente Teodofta , ch' effe n-

do la maggiore , ba il Traflico di tutti i luoghi

G 2 del-
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della Crimea. Ella è fituata ne' quarantaquattro

gradi, ed alquanti minuti di Latitudine Settentrio

nale nel Iato Orientale della Penifol» , dando il

nome a quello Stretto di Mare , che le è vicino.

E' difefa dag'i infu.'ti del Vento Maeftrale da

Monti ben' alti, a pie de' quali giace in un fito ,

cbe non faprebbe f< rmarii troppo più vantaggiofo

ed ameno, poichè fi ftende verfo Scirocco rafentc

il Mare. Conferva tuttavia una gran parte del fuo

non affatto antico fplendore, mentre vi fi fcorgono

ancora in eflere que' medetimi Terrapieni innalzati

da' Genovefi , ed in certi luoghi alcune Ifcrizioni

Latine. Le più belle Chiefe de' Criftiani , o fono

fiate convertite in Mofchèe , o demolite per fab

bricare con que' Materiali qualche altra nuova Mo-

fchèa. Gli altri Tempj , o fono ftati venduti , o

donati da' Turchi a' Greci , ed Armeni , ond' è

chi i Greci ne poftìedono fette , e venti gli Arme

ni, la metà delle quali è in cattivo flato , e mi

naccia pronta rovina. Daile Arme, e dalle Imma

gini de' Santi , che rimangono in efiere in varj

luoghi non può dubitarfi , che una buona porzione

di quelle Chiefe non fia ftata opera della pietà de'

Genovefi; nulladimeno le Statue, e gli ornamenti

di Stucco , ed i molti Altari furono rovinati da'

Greci, ed Armeni. Prefentemente il Porto non è

così buono come da molti è creduto, per eflere in

gran parte internato , e mai non fcavato ; oltre di

che averebbe un' eftremo bifogno di una Muraglia,

che lo difendefle da' Venti , che furiofi fpirano

dal Scirocco , e sforzano tal volta le Navi ad ur

tare contro alla Terra.

Pro-
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Profeguendo il viaggio pervenne a Jegnicale ,

Città Marittima con un Porto , che non è (uffi

ciente a dar ricetto a Navi grofle , e pefunti per

il molto carico. Non è molto grande , ad ogni

modo è circondata di Muraglie formate di pietre

dure, ma le fue fortificazioni fono irregolari. Ha

il Caftello poflo fopra un'eminenza al lato del

Libeccio della Città ; con uaa batteria , in cui fi,

annoverano parecchi Cannoni di bronzo, e da queil'

altezza domina tutte le Navi , anche della mag

giore grandezza, le quali paflano per lo Stretto di

Ktffa . E governata, e rende ubbidienza a un

Bafià a nome del Gran Signore.

Paftato lo accennato Stretto verfo Koitban , cioè

nella Tartaria Nagaja , ficcome dicono alcuni ,

g'iunfe « Tamati , Città piccola , ma ben popolata ,

ed in cui gli Abitanti fono per la maggior parte

Armeni , Georgiani , Mingreliani , e Circarti . Al

cuni fegnali di Arme , che vi fi fono trovate

fanno credere che il fuo Caftello fia ftato fabbri

cato da' Genovefi , poichè rapprefentano quelle

di varj de' loro Confoli. Non è molto forte , e

tutto il fuo prefidio fi riduce ad una fola Compa

gnia di Giannizzeri comandati da un Tcborbadgi ,

cioè , Capitano .

Profeguendo il viaggio al Settentrione di Ta

man arrivò a Temrck , ed in quel cammino ebbe

occafione di vedere molte rovine, contraflegni di

fabbriche maeftofe abbattute dal tempo divorato

re. La Città di Temrok è lontana dieci leghe in

circa da Taman, ed è abitata dalle Nazioni mede
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fono infelici , poichè fono fabbricate di pali fitti

nel terreno con rami di Alberi incroccichiati allo

intorno , che impiaftrati poi di argilla , o di Aer

eo bovino tengono le veci di Muraglie , e di cal

ce. Al lungo di certe ftrade fi vedono qua , e là

difperfi varj Sepolcri , li quali confiftono in poca

terra follevata dal piano , che forma certi muc

chi , ficcome fi vede praticarfi anche ne' Cimi

terj vicini alle Chiefe delle Città d' Inghilterra .

Collocato nella parte Settentrionale della Città

giace un' antico Caftello prefidiato da una Com

pagnia di Giannizzeri. Non è ragguardevole Tem-

rol^ fe non per il molto Traflico che vi fi fa di

Cuo a , Caviale , Mele , Schiavi , e Cavalli di

Circajfia , con il folo aggravio di due , e mez

zo per cento al Gran Signore , e d'un' altro

mezzo al Cbam. La accennata gravezza della Do

gana , unita a quella, che gli Abitanti dell'una ,

e dell'altra di quefte due vicine Città contribui-

feono fotto nome di teftatico, afcende alla fomma

di venticinque mila Scudi . Tutta la Provincia

porta il nome di Ada , e fi ftende molto verfo

Tramontana, Oftro, e Levante , ed è abitata da'

medefimi Popoli , che abbiamo detto ripararfi in

Taman, e Temrck , li quali fi fono cretti de' Vil

laggi in vicinanza delle Orde compofte di quelle

vaganti Nazioni della Nagaja.

Quefti Popoli erranti della Nagaja albergano tra

la Palude Metoide , ed il Cafpio Mare . Ognuna

delle loro Orde fuol' eflere lontana dall' altra no

vanta miglia , benchè non fia fempre così coftari'

te , e limitata tale diftanza ; anzi accade , che

quel-
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qualche volta , e per qualche accidente fia anche

minore , giacché , fenz' avere qualunque fi fia ri

guardo a' Confini , e a Frontiere , prendono pofto

dove più lor cade in acconcio la qualità di que

llo, o quell'altro luogo. Si dice però, che per lo

pili le ftazioni de' Nagajti fieno circofcritte dall'

Auflro al Settentrione dal Fiume Trimelys fino a

Kara Koeban. Rari fono quelli; che talvolta fi ap

plichino all' Agricoltura , a feminare formento , e

ridurlo in pane , comecché qnel cibo lor piaccia

molto , e ne mangino con piacere quando poflòno

averne . Quello , che appreflo di loro è più in

pregio , e quello di cui più fi nudrifcono , e la

carne di Cavallo . Sono governati da' Bey , o da'

Myrfa fcelti tra quelli della loro flefla Nazione ;

come pure da qualch' altro Comandante fpedito a

tal' effetto dal Cham della Crimea . Tutti li Tarta

ri fono riguardati da' Turchi per Genti immonde

ai pari del ii Crifiiani , comecché fieguano anch'

eglino la Religione di Maometto . La ragione , che

adducono fi è , che i Tartari non amano molto

la nettezza, e negligono la frequente cerimonia di

lavarfi , e mondarfi comandata dalle Leggi comuni

agli uni , ed agli altri . Ma chi farà quello, che

non vorrà tollerare un poco di fporcizia in un

Paefe , in cui , fecondo la Relazione del nofh'o

Viaggiatore , fi vive tanto a buon patto . Die'

egli , che ne' fuoi viaggi tra quelle Genti non pa

gava fe non due Schelini f che vagliono foldi ven

tiquattro in circa ogn'uno) per giorno de'Ca valli ,

che prendeva a nolo , computate le fpefe d' un'

Uomo , che li conduceva , e che doveva con

. G 4 quel-
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«jùelli reftituirfi nel luogo dond'era partito . Ama

no poi tanto la Ospitalità , che non vogliono per

mettere, che un Viaggiatore pagbi ciò che egli ed

il fuo Cavallo hanno potuto mangiare. Si conten

tano che loro fi rendano grazie , ed al più al più

t ricevono qualche regalo di tabacco , o di cofe fi

mi li ; nè è cofa ftraordinaria , che talvolta alcuni

rendano regali a colui, che gli ha regalati.

Il primo Keddi, o fia Padiglione d'un' Orda al

la quale giunfe , dal noftro Viaggiatore è parago

nato ad una Stalla , eflendo coperta da un feltro

groflolano foftenuto da alquanti pali di Legno in

quella parte , ch' è la più efpofta a* più furiofi

Aquiloni . Si vedeva poi un' altra Tenda fatta ed

accomodata nel modo medefimo , che fi ufa fare

da' Marina; nelle Navi per difenderfi dalle piog-

gie. Sotto a quefia riparate , e lìcure da ogni pe

ricolo erano le greggie del Padrone di quella Ca-

fa , le quali conlilìevano in quantità di groMi , e

minuti Animali , tra' quali molti aflài teneri , e

giovinetti , ch' erano cuftoditi con gran cautela ,

poichè in quel tempo il freddo era grande, li Fiu

mi erano tutti gelati , ed il Terreno tutto coper

to di neve . QiK'ita Tenda ,. che potremmo con

più giufto nome chiamare una Stalla , era colloca

ta nel mezzo , coficchè allo intorno di eflà erano

altre molte ad ufo della Famiglia , ed erano fatte

alla limihtudine delle Celle delle Api , con un fo

ro nella tettoja per cui ufeifie il fumo , giacchè

il focolare è nel mezzo della Tenda , acciò pofla-

po federvi allo intorno . E percbè - quefti Popoli

cambiano di quando in quando di luogo , hanno
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anche de'Carri , co'quali trafportano le Tende , il

Bagaglio, le Mogli , i Figliuoli, e Domeftici .

Queiìi Carri non fono tirati da'Cavalli, o da'Bovi,

m.i da'Dromedarj, de'quali abbonda il Paefe . Con

fervano per altro i Cavalli al femplice ufo del ca

ratare , li quali fono tanto brutti quanto lo fono

i Padroni , ma in ifcambio riefcono infaticabili nel

lavoro, e nelle fatiche. Si protefla il noftro Viag

giatore a quefto propolìto d'aver fatto cammino due

giorni , e due notti , com' è il coftume di quella

Nazione , lenza mutare il Cavallo , e di non ave

re prefo qualche ripofofe non per lo fpazio di cin-

qu' ore. Giunto al fine di quel viaggio, trovò tut

ta la Gente del luogo fepolta nel fonno , eccettua

te alcune perfone , che in una fola Tenda veglia

vano , e fervivano di fentinella alle Orde di quel

quartiere. La ragione di così fare fi era , perchè,

ficcom' eglino fpeftè volte entrano nelle Terre de'

Cofacchi , e de'Circallì , e faccheggiano Villaggi

interi , togliendo loro gli Uomini , le Mogli , i

Figliuoli , e le cofe Mobili , così temono , che

quelli altamente ofle pofiano rifolverfi improvvifa-

menee , ed in tempo di notte , a prendere afpra

vendetta de' torti , e danni ricevuti , e rapir loro

quanto Beftiame potefTero incontrare in quella te

muta Scorrerìa. Ora , per riprendere il filo inter

rotto del noftro difcorfo, nell' accennata Tenda fu

ben'accolyj il Condottiere del noftro Viaggiatore ,

come quello ch'era conofciuto dalle Genti del Red-

dì , e trattato con indicibile cortefia , della quale

fu anche partecipe il Viaggiatore . In fatti , dopo

che il Padrone della Tenda gli ebbe pregati a fe-

der-
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cler fopra un duriffimo feltro, andò a preparare la

cena , ed intanto un fuo Figliuolo, brutto, e mo-

ftruofo , ma che efattamente rapprefentava il ritrat

to del Padre, portò un pezzo di formaggio, o piut

tofto del Latte fecco, che porro in una fcodella d'

acqua reftò liquido in pochi momenti , acciò potef-

fe fervir di bevanda, ed infieme alquanta carne di Ca

vallo fredda, ma che prima era fiata un poco arroftita ,

la quale pofe fopra gli accefi carboni per ritardarla,

e terminare di cuocerla . Anche il Ronak, , o fia

il Signore di quel Paefe fi moftrò tanto civile , e

cortefe , che propofe di far entrare in quella

Tenda la propria Moglie , acciò fervifle ad acco

modar le vivande ; ma non fi volle , che ciò fe-

guifle , e gli fi refero moltiffime grazie. Le Don

ne , per dire il vero , non fono feparate dal luo

go degli Uomini dentro alle Tende , fe non da

una Cortina ordinaria , e ben femplice . Da ciò

può arguirli , che i Tartari non fieno gelofi , co

me fono li Turchi , nè ftia tanto a cuore 1' onore

delle lor Femmine , non avendo eglino , nè grate

di ferro , nè altra forta d'ingraticolati , che fepari-

no gli Uomini dalle Donne - Partito da qui pafsò

ad un'altra Tenda, che apparteneva in proprio a

quel Conduttore. Nell'arrivare alla porta gli fi fe

ce incontro un Tartaro giovancello , che gli prefe

la mano, e gliela bacciò , chiamandolo con il dol

ce nome di Padre . Cofiui non cedeva in bruttezza

al Padre . Era tutto veftito di pelli d' Agnello ,

con i lombi attorniati da una cinta di cuojo , e

fopra il capo una berretta pure di pelle . Dopo que'
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primi convenevoli , prefe i Cavalli , e li conduf-

fe a' lor luogbi; e poco dappoi venne la Moglie ,

e le Figliuole tutte difpofte a rendere agii Ofpiti

gli arreflati più vivi del piacere, che avevano del

loro arrivo. Anch'elleno avevano gli abiti fatti di

pelli , ed in ciò differivano da quelli del ragazzo,

ch'erano più larghi , e nelle braccia , e nel corpo,

ma più corti , coficchè moftravano la gonnella ,

ch'era di tela di Cotone groflo , ed i calzoni , che

loro arrivavano fino alle Calcagna all'ufo de' Tur

chi , ed una Camicia fporchiffima , onde potè il

noftro Viaggiatore dar ragione a'Turchi fe li chia

mano immondi. Sopra il Capo avevano un Fazzo

letto , che dava chiaramente a conofcere , che in

altri tempi era ftato bianco , ma poi imitava nella

lordura il colore de' Calzoni , e della Camicia ; ed

era in tal forma adattato fui capo, che rjpprefen-

tava, non un paniere di fiori, ma un cefpuglio di

fpine. Sopra le fpalle pendevano loro i capelli ri

dotti in due lunghe trezze. Regolarmente le Don

ne Tartare hanno gli occhi più ampj di quelli de

gli Uomini , ed il nafo qualche poro più lungo ;

per altro poi la loro faccia è fchiacciàta , e di fi

gura poco meno che quadra . Quefta in compen

dio è la fifonomia delle Femmine Tartare in ge

nerale , che , a dir vero, fono meno brutte degli

Uomini .

Averà offervato il Lettore , e la efperienza gli

averà dimoftrato , che una linea tirata dalla Palu

de Meotide , o fia dalla imboccatura del Fiume Bon,

o vogliamo dir Tanai , fino al Fiume Obio fia il

vero confine, che divide VEuropa d&lVAfia. Con la
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occafione medefima averà veduto , che la Città di

Afof, fituata nella Parte Orientale del Tan»i, deb-

be confiderarfi nell'Afa. Ma perché in quella Re

lazione fin qui fi era ommeflo di parlare di quella

importante Città , pare a me , che non debba più

differirli , ora che fi è trattato della piccola Tarta-

ria , con la quale confina , e con la Tartaria diAfa-

gaja , foggetta al Gran Cbam de'Tartari.

Afof pertanto è fituata ne'gradi quarantadue , ed

alquanti minuti di Latitudine Settentrionale alla

imboccatura del Fiume Tanal , che fcarica le fue

Acque nella Palude Meotide , Fu prefa a 'Turchi da'

Mofcoviti ) l'anno 16)6. ) che, avendola genero-

famente fortificata , con quel!' acquifto fi aprirono

libera la comunicazione con li famofi due Mari ,

cioè il Nero , e la Palude Meotide . In confeguenza di ciò

fi facilitarono anche il commerzio con la Città ftef-

fa Imperiale di Coftantinopoli , in veduta di cui il

Czar Pietro I. Imperadore di Rulfia fpedì più d'una

volta fue Navi armate in guerra , e pofe in ap.

prenfione ed in ifpavento quella bellicofa Nazione,

che fin a quel tempo aveva goduto fola il pofTelìo

pacifico di quel Mare. La ritennero fino all' anno

171 1. tempo, in cui, efTendo riufeite non molto

profpere le imprefe tentate verfo il Fiume Pruth,

là dove mefcula le Acque fue con quelle del Da

nubio , vide il Czar in illato pericolofo ridotto il

fuo Efercito , e quafi difperato il cafo di ufeirne

fenza tal danno, cui fi potelTe con facilità rimedia

re - In tale coftituzione di cofe fu giudicato, che

l'unico balfamo a tanti mali dovelTe eflere la re-

ftituzione di Afof. Sene Spularono le Convenzioni,

tra
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tra le quali dell' ultima confeguenza fu la demoli

zione di tutte le Fortificazioni , che dal Czar era

no fiate fatte alla imboccatura del Tanai . Da quel

tempo cefsò ne' Mofcoviti il dominio , e la libera

Navigazione di que'due Mari, e tornò quella rag-

guardevoliffima Piazza tra le mani del Gran Si

gnore db' Turchi-

CAPITOLO IX.

Defcrizione della Provincia dì Bejfarabia, e della

Battaglia dataji a Bender.

LA Provincia più vicina al Ponente della Cri-

mia , e della Tartaria di Budziak^, ovvero Ok-

zakovv , è la Bejfarabia, fituata al Fiume Niefter ,

Nieper , o fia Boriftene, che la divida dalla Yodolia

a Settentrione, dalla Tartaria de' Budziaki , e dal

Mar Nero a Levante, all'Auflro dal Danubio , ed

a Ponente dalla Moldavia . Quando feci la deferi-

zione dell',*/* , già mentovai quali fieno le Città

principali di quella Provincia , ma non ho fatea

menzione di Bender , Città, che da alcuni è tenu

ta fra le più ragguardevoli , e fpezialmente dap

poiché Carlo X I. Re di Svezia ha faputo così bra

vamente difenderla con poca Gente contro ad uno

flerminato numero di Turchi nimici ,

La Città di Bender adunque, che fi nomina an

che Tekjn, e Teknia, è fituata al Fiume Boriftene

al Maeftro del Mar Nero quafi lontana cento e più

Leghe in circa Inglefi , e più di trecento al Set

tentrione di Coftantinopoli , ed è governata da un
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Bafsà , che vi fpedifce la Porta. In quella fi riti

rò il famofo Carlo XII. dopo d'avere perduta nell'

anno 1709. la battaglia detta di Pultava nella Ucra-

via. Ora, ficcome queflo gran fatto forma una

parte delle più confiderabili della Storia Moder

na , crederei di non meritare veruna fcufa , fe ,

parlando di Render , voleflì paflarlo fotto filen-

zio.

Per il corfo di nove anni continui aveva il Re

di Svezia efperimeutata così profpera la fortuna

nelle armi, ed erano ftati così felici agli Eferciti

fuoi varj fucceflì di guerra, che, per fervirmi del

la frafe adoperata da molti Scrittori, pareva che il

combattere , e il vincere fòlle la medefima cofa .

Da tale ferie non internata di fortunati accidenti

s'innalzò talmente l'animo del Re Carlo , che in

cominciò a confiderarfi invincibile ; o per lo meno

tale era il Giudizio , che di lui formavano le fue

Genti , che lo vedevano intrepido e coraggiofo

nell'incontrare le occafioni tutte de'cimenti più dif

ficili , e fprezzatore de'più evidenti pericoli. Creb

be poi fempre più negli animi loro tale opinione

dall'averlo più volte veduto , fecondo ch' eglino fi

penfavano, invulnerabile ufeire fenza la menoma

oflefa dalle più oftinate battaglie , dopo d' aver re-

fiftito contro ad una gragnuola continua di palle

d'Archibufo , dalle quali gli fi uccidevano le Gen

ti , che gli erano all' uno , ed all' altro lato ,

ed intorno , e più d'una volta il Cavallo, fu cui

combatteva fedendo , come un femplice Cava

liere . Al finire della fanguinofa mifchia , non

folamentc lo miravano con piacere , c con iftupore

ien-
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fen»a veruna lefione , ma fereno di volto e di

cuore .

Dopo d'eflergli riufcito di far fcendere dal fuo

Trono il Re di Polonia, e dopo d'avere colti van

taggi confiderai/] li (opra il Czar di Mofcovia , pa

reva , che mirafle più innanzi , e , mal contento

di quefto Monarca Ruffiano, penfafle di ridurlo

alla condizione del Re Polacco . La verità di tali

fuoi fentimenti fi può raccogliere dalle rifpofte ,

ch'era folito dare quando a nome del Czar gli fi

proponevano Trattati di Pace. Si racconta, che in

più d'uno di tali incontri dicefle quefte formali pa

role : Tratterò con il Czar quando farò entrato in Mo-

fca ; ed altre volte fi fpiegafle con termini , che fi-

gnifkavano la flefla cofa, o altre fimili. Quelli ,

ch'ebbero la fortuna d'effergli affài confidenti hanno

aftìcurato , che fi era propofio per modello delle

fue Azioni il Grande Alejfar.dro. In fatti leggendo

la Storia di quell'Eroe in Quinto Curzio, fi dice,

che notafle , e tenefTe a memoria per adoperarle a

fuo tempo quelle parole latine pofle dallo Storico

in bocca al Macedone , allorchè diede in ifcritto la

rifpofta a Dario , che gli proponeva maneggi di Pa

ce: Sappiate, cbe mentre fcrivete a me, non Solamen

te ferirete ad un Re, ma al voftro Re. Si giudica ,

che anche molto più lontano ftendefiTe 1' ambizione

de' fuoi defiderj , fe è vera la rifpofta , che diede

ad uno de' vecchi fuoi Generali , trovandofi nell'

Ucrania . Gli rapprefentava cofiui , efTere contrario

a tutte le buone regole ricevute da' più periti Con

dottieri di Eferciti, il lafciarfi addietro Città forti

fra lc mani degli Inimici , per internarti nel loro

Pae-
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Paefe , ed efporre in tanto a' pericoli della vita lo

Efercito in Paefe non conofciuto e inimico , few,'

avere nè Magazzini provigioni di qualfifia for

ca nè per gli Uomini , nè per li Cavalli- A tali

favie dimoflrazioni rifpofe il Re Carlo: A ciò ch'io

feorgo vi preme il non allontanarvi da voftra Moglie 1

Se fofte un bravo Soldato , ed amafte la vera fama ,

• e la vera gloria, nodrirefte altri fcntimenti\ Voglio con-

durvi tanto lontano dalla voftra Patria , e da' voftri

più cari , cbe appena una volta in tre anni di tem

po potrete avere notizia di ciò , cbe fi faccia nel Re

gno di Svezia !

Intanto avendo perduta la famofa battaglia di

Pultava V anno 1709. agli 3. di Giugno rimafero

interrotte e guafte le formate fue idce, mentre ef-

iendo flato allora coftretto a combattere per difpe-

rarione in un Paefe già per lo avanti privato di

ogni fuliiftenza per opera de'Mofcoviti , e con mol

to fvantaggio contro a'Nimici per lo addietro fprez-

jyrti, fi vide ridotto alla dura neceffità di fuggire.

Contribuì non poco a far fuccedere tale difgrazia

la ferita ricevuta dal Re in un piede nel giorno

precedente alla fatale battaglia , dalla quale però

nulla attento fi fece portare nel di feguente alla

tefla deirEfercito in una Lettica ; che nel furore

del combattimento rimafe infranta da un colpo di

Cannone , che felicemente rifparmiò la perfon*

Reale . Benchè fi travafle in tale ftato montò a

Cavallo , che gli fu ucci fo fot to. Allora fu obbli

gato da'fuoi Generali a ritirarfì,ed ufeire dal Cam

po , fe non voleva cadere tra le mani degl' Inimi

ci . Vedendo ridotti a peflìmo partito gli affari fuoi,
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deliberò di paftire WBoriftent in compagnia di mil

le ottocento Soldati a Cavallo in circa , compofli

d» Svezzefl , Polacchi, e Cofacchi,dopo d'avere get

tato nel Fiume tutto ciò , che poteva ritardare la

fnga precipitofa. Non folamente rimafero in tale

occafioBe fommerfe le cofe di molto imbarazzo ,

ma anche le Cafle medefime , in cui fi ritrovava

il Regio teforo, eflendofi allora detto, che la fom

ma del danaro , e d' altre cofe preziofe raccolte

nella Saftònia , e nella Polonia furono calcolate

afcendere a cinqne milioni di Lire Sterline. In

quel tempo il Btriftene per le molte acque, che lo

avevano oltre ogni mifura ingrofTato , era divenuto

più del lolito largo, e rapido ; coficchè per la fcar-

fezza di Barche , le quali ferviflero a valicarlo ,

molti tra'Soldati di quel piccolo numero , eflendofi

rifehiati a guadarlo a Cavallo , miferamente peri

rono . Si era però avuta la precauzione di far paf-

fare oltre il Fiume una Carrozza , che , fenza mol

to difagio del Re ferito, dovefle condurlo in luogo

di ficurezza . Per lo ftefTo effetto fi erano anche

fatti paflire alquanti Carrfr leggieri per maggiore

comodità de'Soldati , cui le ric«vute ferite nella bat

taglia erano d'impedimento a marciare a piedi. De

gli altri poi , che non fi trovavano in iflato così

cattivo alcuni facevano il viaggio a Cavallo, ed al

cuni come potevano. Per que' Diferti , che furono

coftretti ad attraverfare,non incontrarono la meno

ma forta di provigione da bocca; anzi per qualche

tempo nè meno una ftilIa di acqua; coficchè, fe

loro fortèro mancati li Cofacchi per Condottieri ,

farebbono fenza dubbio tutti periti . Dalle molte ,

Tomo VII. H e lun-
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Jt lunghe fatiche illanguiditi que' fuggitivi Soldati

erano tutti ridotti fenza coraggio, e avviliti; il Re

folo fempre uguale a sè fleflò tuttavia confervava

la medefima grandezza d'animo, nè fi udiva mai

querelarli dello tanto improvvifo cambiamento <li fua

fortuna, o temere il grave pericolo, in cui fi tro

vava. Intanto furono fpediti alcuni Cofacchi a cer

care dell'acqua a Okzakovv , Città piccol/, ma for

te, fituata al!a imboccatura de' due Fiumi Bog , t

Boriftene , li quali alcune leghe più fotto fi fcarica-

no nel Mar Nero.

Dopo fei giorni di viaggio, il Re accompagnato

dalle poche fue Genti arrivò in diftanza di tre le

ghe da Okzakevv , da dove fpedì alcuni de' fuoi a

complimentare il Bafsà di quella Città, ed a ri

cercargli il paflò libero per quella Provincia. Non

ebbero bifogno di porre in ufo molti uffizj, poichè

il Bafsà li prevenne, effe rendo a S. M. tutto ciò»

che vedeva occorrergli , aggiugnendo nel medefi-

mo tempo un regalo ben generofo di opportuni rin-

frefehi . Ma dovendofi dal Re traghittare il Bog ,

ed flendo allora grande la fcarfezza di Barche, ciò

non potè efeguirfi fe non a' a 8. del Mefe di Giu

gno; coficchè quel ritardo fu qu3fi cagione , che ca

defle prigione del Generale Mofeovito Walkoniski ,

che il Czar aveva fpedito per infeguirlo . Il Re

fi trovò in falvo oltre il Fiume ; ebbe però il di-

fpiacere di vedere cinquecento di quelli tra' fuoi ,

che non avevano prefo a tempo lo imbarco, rima

nere prigionieri de'Mofcoviti , che tornarono addie

tro contenti di quella preda.

Scrifle anche una lettera al Gran Signore fup*

Pli-
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pacandolo della fua protezione , e del paflaggio li

bero per li fuoi flati. Fu invitato dal Bafsà di Ben-

der di ricoverarfi appreflò di lui. Accettò l' invito

cortefe, e vi giunfe a' dodici del Mefe di Luglio

falutato con la icarica di tutto il Cannone della Piaz

za , e delle acclamazioni de'Giannizzeri fchierati in

due linee per riceverlo con tutti lì contrattègni di

ftima . Il Re difpofe il fuo Padiglione fuori della

Città; ed il Baffi ordinò, che fofle piantato a can

to le rive del Niefter, collocando anch'egli il fuo in

poca diftanza da quello . Ricevè dal Bafsà tutti gli

atti immaginabili d'amicizia , e d'amore , e le of

ferte della più puntuale fua fervitù . Lo pregò in

oltre a ^iegnarfi di prendere una migliore abitazio

ne in Città , ove farebbe meglio fervito , ma il Re

non folamente defiderò di rimanerfi nel fuo Padi

glione, ma pochi giorni dappoi, traghittato il Mie-

fitr, ivi fi accompagnò con le poche fue Genti per

le quali fu proveduto di Tende . Ciò fatto , anche

i Generali cominciarono a farfi delle Cafe , ed i

Soldati Gregarj delle Capanne , impiegandofi cia-

fcheduno alla coftruzione del fuo domicilio. Trat-

tanto di giorno in giorno crefceva il numero de'

Soldati , che rinforzavano il Campo del Re , ed era

no Svezzefi, e Polacchi, a'quali fortunatamente riu-

fciva di fuggire dalle mani de' Mofcoviti .

Nel mentre che tali cofe andavano fuccedendo ,

la ferita del Re era divenuta pericolofa , forfe per

la poca attenzione , che le fi era avuta nel tem

po della fua fuga . Ma finalmente sforzato dalle

iftanze , dalle preghiere , e forfe più dalle molte

importunità del Chirurgo maggiore , il Re pernii

li a fe,
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fe , che alla piaga fi applicaflero qiie'rimedj, che

fi giudicavano pià opportuni a recargli falute ; ed

in fatti furono tanto a propofito, che verfo la rhe-

tà del Mefe di Agofto fi trovò in iftato di cam

minare liberamente. Non può negarfegli anche in

quefta parte una grandiflìma lode , poichè ia co-

ftanza avuta nel tollerare gli acerbi dolori , che gli

erano cagionati dalla ferita , e quelli, che derivava

no dalle mediche operazioni , appena faprebbe tro

varfi uguale in Uomo allevato nella vita più fati-

cofa , ed avefle ricevuto dalla natura il più robu-

fto temperamento.

Quafi ne' principj dell' accennato Mefe d'Agofto

fpedi poco meno di novecento Soldati a Cavallo

verfo la Polonia con ordine di fpiare gli andamenti

delle cofe di quel Paefe , promettendo loro , che

poco dopo farebbono feguiti dall' Efercito rimanen

te , e ch'egli fteflo lo condurrebbe con animo d'

unirfi a quello , che fi credeva dover' eflere tutta

via fotto la Città di Cracovia. Infelice riufcì quel

la fpedizione , poichè da' Mofcoviti , che continua

mente battevano quelle ftrade fino a' confini del

la Valaccbia , tolto in mezzo quel piccolo Corpo ,

reftò interamente fatto prigione . I Turchi attri

buirono queflo fatto ad aperta oftilità , onde fu ,

che l' Ambafciadore Mofcovito alla Porta fu co-

flretto a promettere in nome del fuo Signore , che

farebbero rifarciti del torto lor fatto , quantunque

giuraffe che il Czar non aveva dati tali ordini .

Fu detto da molti , che forfe non s'ingannarono,

che il Re Carlo mandafie ad efiere evidentemente

facrificato quel piccolo numero di Soldati con ih-

ten-
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tensione , che per lo appunto fi commetteflero da'

Mofcoviti queprimi atti di oftilità , onde poi la

Porta Ottomana , offefa di tal procedere , prendef-

fe il motivo d'intimare la guerra al Monarca Ruf

fiano. Sia la faccenda come fi voglia, egli è cer

to , che in que' principj il Governo di Coftantino-

poli fembrava molto inclinato ad entrare negl' in-

tereflì della Svezia . Ciò fi comprende baftantemen-

te da' regali magnifici fatti a quel Re , e da quel

Corpo di fette , e quafi otto mila Soldati Ottoma

ni raccolto nelle vicinanze di Bender , dal qua

le fua Maeftà doveva efìere fcortata ne' proprj

Stati.

Tra le altre cofe j che rendevano quel Principe

in que' primi tempi afiài ftimato da' Turchi , una

delle non piccole era la temperanza da lui ufata

nel vivere ; coficchè fentcndo narrarfi , che fua

bevanda era I' acqua pura , e che mai non accon-

fentì di guftare qualunque fi fofle liquore ftatogli

prefentato , avevano in cofiume di dire , che po

co gli mancava per eflere un buon Munfulmanno .

Si prendevano poi anche un' eftremo piacere nel

vederlo ordinare in perfona a' fuoi Soldati il mili

tare efercizio , onde allettati da tali cofe , ch'era

no di loro genio , pareva , che nulla più arden

temente defiderafléro , fe non di portare la guerra

in fuo favore nel Paefe de' Mofcoviti . Ma così

non penfava il Minifierio Ottomano , il quale ve

dendo , che il Re infifteva efficacemente nel chie

dere un foccorfo di cinquanta mila Soldati , che

lo conduceffaro nel fuo Regno , mutarono cuore ,

che vinto probabilmente dall' Oro della Mofcovia ,

H $ in
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in vece di determinarfi all'aperta guerra , che fi

credeva infallibile , venne ad una nuova conclufio-

ne di pace tra li due Imperj.

Sofpettò il Re di Svezia, che il Gran Vifire fof-

fe il principale de' fuoi Nimici , ed efleadone qua

fi fatto ficuro , pensò di far* tenere al Gran Si

gnore una Scrittura con cui gli dava la notizia ,

e la relazione de' fondamenti del fuo timore , fic-

come in fatti fuccefle il giorno decimo terzo

del Mefe di Aprile dell' anno 17 io. con il mez

zo di Poniatovvfcbi , primo tra' fuoi Generali . E'

coftume quafi indifpenfabile , che chiunque brama

di prefentare al Gran Signore qualche Memoriale,

ò qual'altra fi fia fcrittura , debbe afpettarlo quan

do pafla, per qualche Strada , e tenere quel foglio

tra le mani tanto alto ch' ei pofla vederlo . Co

manda allora il Monarca , che il foglio fia rice-

vuto , e dopo d' efTere tornato nel fuo Serraglio

fia eiaminato • Ma a quelli , che , o non voglio

no fare quella figura , o bramano di non eflere

conofeiuti , o non pofibno confignarlo in perfona ,

bifta il darlo , con piccola mancia , a qualfifia

Turco , Greco , o Ebreo , che ritrovano nella

Strada . Prende quegli allora a fuo carico il far

ne la defiderara confegna ; e ne rimane così oc

culto il vero Autore del foglio . Di quefla via fi

fervi Poniatovvfcbi ; e la Scrittura giunfe nelle ma

ni del Gran Signore , fenza che fi fapefle donde

partiva , e fenza che domandafle il nome di chi

la recava , barrandogli di fapere , ch' era fcrittu

ra del Re di Svezia . Poco dappoi , in contrafiegno

della (lima che faceva il Gran Signore del Re

Sve-
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Sveco , gli mandò in dono venticinque de' fuoi

più generofi Cavalli riccamente bardati , aggiu-

gnendogli forti promefle di protezione conero de'

fuoi Nimici . Nel medefimo tempo anche il Gran

Vifire gli fece un' altro ugualmente generofo re

galo ; ma il Re Carlo , cui bifogna rendere la

giuftizia che meritava d' animo non meno gran

de , che fincero , accettò quello dello Imperadore

con tutte le efprefTioni della gratitudine maggiore,

e ricusò l'altro del Gran Vifire , dicendo di non

ricevere , e di non eflergli cara qualfifia cofa ,

che dirivava da Perfona , che gli era nimica , e

unicamente afpirava alla fua djftruzione . In fatti

poco dappoi il Gran Vifire fu depofto , per opera,

come fi difle , degli Svezzefi . Lo eletto in fuo

luogo fi dichiarò fubito amico del Re di Svezia *

c perfuafe il Gran Signore di mandargli quattrocen

to borfe in dono ; e nello fleflo tempo configliò

il Re ad accettare le oflerte , che gli fi facevano

dalla Corte di Vienna , in vigor delle quali gli

fi permetteva libero il pafleggio fopra le Terre

Imperiali , Ma nel mentre che il Vifire pervade

va al Gran Signore , ed al Re di Svezia li due

accennati Articoli , giunfe la nuova , che il Cbam

Ai Tartari era entrato nel partito del Re Carlo ,

che tanto feppe dire , e fare , che il Sultano gli

promife di dichiarare alla Mofcovia la guerra . A

tale novella il Primo Vifire fi unì al Muftì , ed

ambedue fi sforzarono di fvolgere il loro Sovrano

da tale rifoluzione . Ma a nulla montando tutti i.

configli e tutte le loro infiflenze lo trovarono così

collante , che altro ion guadagnarono fe non d'ef

feie
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fere ambedue degradati de' loro impieghi . Softitm-

ti a quefti due nuovi Minift-fi , la prima cofa ,

che fece il Mufti , fu quella di pubblicare ad uni-

verfale notizia il Fetfà , cioè , una folenne dichia

razione , che la guerra contro la Mofcovia era

giufta , ed affatto conforme alle Leggi . In confe-

guenza di tale pubblicazione 1' Ambafciadore del

Czar fu pofto nelle fette Torri di Cofla ntinopoli ,

e fi fpedirono ordini rigorofi a tutti li Ba fsà , ed

a'Comandanti dell'Armata Ottomana, perchè fi tro-

vaflero pronti a marciare nella profilma Primavera

fotto il comando del nuovo Primo Vifire . Frattan

to tra il Gran Cbam de" Tartari, ed il Re di Svezia

fi tenevano nella Città di Bender frequenti, e ftret-

tiflìme conferenze , per provedere quanto meglio fi

fofle potuto alle cofe della guerra imminente; ed

a tal'etfetto fi radunavano le Truppe del Cbam ne'

loro quartieri d'Inverno, ch'è la ttagione più pro

pria per li movimenti di quella Nazione, che atten

de il tempo del più duro gelo de'Fiumi.

Dopo che gli Stendardi con le Code di Caval

lo, folito Segnale di guerra, rimafero per qualche

tempo piantati innanzi le Porte dell'Imperiale Ser

raglio , regalò il Gran Signore al Primo Vifire

una Sciabla guarnita di gemme preziofe con ordi

ne di raggiugnere il Corpo delle fue Soldatefche .

Partito con tale intenzione radunò tutta 1' Ofte ,

che, per quello sì difle, afeendeva a dugento mila

Perfone , e s'incamminò a gran paftì verfo le fron

tiere della Mofcovia . Dal canto fuo raccolfe an

che il Czar fettanta mila Soldati, la maggior par.

te de' quali era comnofta di Truppe bene agguer

rite.
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t'ite . A quelli aggiunfe il rinforzo ri' altri feimila

del VVoivoda della Moldavia , che poco prima era

flato promoflo alla dignità di Principe dal Gran

Signore . Pare , che il Voivoda fi fofiè dato a

credere , che le fue Genti inclinaflero al partito

del Czar, onde fperarfi che poteflero in fuo fave-

re follevarfi nel punto che lo avelTero veduto en

trare nelle Terre del Gran Signore . Animato da

tale fperanza rifolfe il Czar d' innoltrarfi troppo

nel Paefe de' Turchi , fenz' avere per lo innanzi

cretti li neceflarj Magazzini, e porte afiieme quel

le provigioni , delle quali tiene bifogno chi sì tra-

fporta in Paefe Nimico . In effetto , poiché i Po

poli della Moldavia , e Umilmente quelli della Va

laccbia , ne' quali aveva il Czar collocata tutta la

fua fiducia , ferbarono fede incorrotta alla Porta

Ottomana , furono cagione che i Mofcoviti rima-

nefTero efpofti ad inforTribili incomodi , e fi tro

valfero in poco tempo con lo Efercito minorato

della metà . Conofcendo il Czar , che il reflante

delle fue Genti , per mancanza di provigioni , era

fui punto di miferamenté perire , e di eflere at

taccati in tale ftato da' Turchi , giudicò a propofi-

to di prendere pofto , e fortificarfi fopra un certo

terreno , che veniva ad efTere tutto circondato dal

Fiume Vruth . A quefto paflo non faprebbe fpie-

garfi con parole proporzionate alla materia lo ftato

jniferabile , in cui li trovava lo Efercito Mofcovi-

to , e bafti il dire , che talora i Generali medefimi

fi trovarono digiuni di ogni forta di cibo per ben

due giorni . Molto peggiore era poi anche la con

dizione de' Subalterni , e delle Milizie gregarie ,

poi-
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poichè di pura inedia perivano gli Uomini, ed i

Cavalli . Di ogni cofa informati li Giannizzeri

prefero la rifoluzione di attaccare con l'arma bian

ca per ben tre volte li Mofcoviti ; ma furono fem-

pre con molta bravura rifpinti . Ciò fece perdere

alquanto di coraggio a' Turchi , li quali delibera

rono di attendere V arrivo della loro Artiglierìa

grofla prima di rinnovare gli affàlti . Nel giorno

feguente però incominciarono a fare un gran fuo

co per mezzo di dugento groffi Cannoni del nu

mero di fecento di bronzo, che avevano, co' quali

danneggiavano le fortificazioni de' Mofcoviti • An

che quefli dal loro canto rifpofero con bravura

con l'Artiglieria, che però confifteva in foli cento

Cannoni, co' quali, benchè in minor numero, non

lafciavanodi fare miglior' effetto, forfè per la efpe-

rienza maggiore di coloro che li maneggiavano;

ma finalmente, dopo d'avere per lo fpazio di un'

ora tollerata la furia delle Cannonate degl'Inimici,

lì rifolfero di efporre bandiera bianca , e domandarono

di venire a capitolazione . Ora , ficcotne i Turchi

non avevano tutta la giufta occafione di efiere in

guerra co' Mofcoviti , non ebbero nè meno molta

difficoltà a condifcendere ad un' Armiftizio , che

fu ftipulato in quel medefimo giorno . Fu flabilito

pertanto , che dal Czar fi reftituirebbe alla Porta

la Piazza di Afof , e rimarrebbono demolite tutte

le Fortificazioni fatte alla imboccatura del Tanai ,

e che ritirerebbe tutte le fue Genti dalla Polonia.

Il Re di Svezia , avendo ricevuta la notizia ,

che i Turchi avevano circondato 1' Efercito de'

Mofcoviti da tutte le parti , e ch' era ridotto io

ifta-



iftato così deplorabile , che farebbe ftato neceflìta-

to ad arrenderli a difcrezione , montò a Cavallo ,

ed arrivò negli Alloggiamenti del Primo Vifire

nel punto medefimo, in cui li Mofcoviti fi ritira

vano per ritornare nel loro Paefe. Vedute le co

fe in tale ftato fi prefe la libertà di rimprove

rarlo di cattiva direzione , dicendogli tra le altre

cofe, eflere per fua colpa accaduto , che gl'Inimi

ci avevaho potuto fuggire dalla fua Reale prefen-

za in tempo, che tutti o potevano perire fotto la

fua condotta , o averebbono dovuto arrendetegli

prigionieri di guerra. Nulladimeno, anche malgra

do di tale fortunata occafione perduta, a lui dava

l'animo di ritornare le cofe nello ftato primiero ,

fe folamecte avefle potuto comandare a ventimila

Perfone fcelte fra le Truppe del Gran Signore , le

quali colà fi trovavano oziofe , e fpettatrici della

vergognofa fuga de' Mofcoviti. Con quefte fi pro

metteva di rendere la Perfona medefima del Czar

tra le mani del Gran Signore . A nulla montaro

no le dicerìe , e le collere del Re di Svezia per

muovere il Primo Vifire dalla prefa rifoluzione ;

che anzi , ben lontano dallo acconfentire , che nel

menomo punto fofle violata la data fede , permi-

fe , che al Campo de' Fuggitivi fofle condotta

ogni forta di provvigione di bocca ; ond' è , che

fcordatifi ogni forta d' inimicizia li Soldati dell'uno,

e dell'altro Efercito converfavano tra loro tran

quillamente , come fe per lo addietro non fofle

accaduta veruna rottura.

Dopo d'avere negata al Re la foddisfazione ,

che domandava, il Primo Vifire pafsò a configliar-

lo

r
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10 di ritornarfi nel fuo Paefe, o per la ftrada del

la Germania, o per quella della Polonia ; ma in

vano fi affaticò , e nulla ottenne , poiché il Re

Svezzefe oftinatamente fi proteftò , che non ufei-

rebbe dal luogo, in cui fi trovava, fenza l'accom

pagnamento di cinquantamila Soldati . Gommo(Tò

da tali pretenfioni il Vifire prefe il partito di pri

varlo del Tbaim , cioè a dire della penfione annua

le , ch'era folita pagargli la Corte del Gran Si

gnore. A quefta disgrazia il Re trovò pronto il

rimedio, facendo confegnare al Monarca Ottoma

no una Scrittura , con cui fi doleva del trattamen

to ufatogli dal fuo primo Miniftro. In fatti riufeì

con tanta felicità quel ricorfo, che poco dopo vi

de il fuo Nimico depofto, e privato della dignità ,

fotto pretefto, che il Czar non reflimiva la Piaz

za di Afof dentro il breve termine ftabilito nel già

mentovato Trattato di Pace . Il Vifire fucceduto

al depoflo per primo comraflegno di ftima verfo

11 Re di Svezia gli confermò la pennone. Intanto

il Re , non folamente fi fermava nella Città di

JSeiufer , ma in quella faceva fabbricare un piccolo

Palazzo per fuo ufo , come fe avefTe in penfiero

di fhTarvi la abitazione per molti anni. In quello

mentre le Truppe Svezzefi , ch'erano in Btnder ,

non fapendo quali follero le intenzioni del loro

Re , lo Applicarono con tutto il rifpetto , perché

fi degnafle fpiegarfi , acciò poteflero prendere le

loro mifure. Nulla diede loro in rifpofta ; ed or

dinò al fuo Miniftro alla Porta di chiedere al

Gran Signore un fulìidio di mille borfe, o fia cin

quecento mila Talari per impiegare nelle fpefe
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del viaggio , che doveva intraprendere.

Li Mofcoviti, non arendo per anche ritirate le

loro Truppe dalle Terre della Polonia , nè refti-

tuita la Piazza di Jfif dentro lo fpazio del tempo

accordato, furono cagione, che la Porta dichiarar

le loro nuovamente la Guerra . Segnale della no

vella rottura fu la prigionia dell' Ambafeiadore del

Czar, il quale fu rinferrato nelle fette Torri fe

condo il coftume de' Turchi. Se a quella notizia

rimanefli: trafportato dalla allegrezza il Re di Sve

zia , fempre fermo in Btndtr , ognuno può imma

ginarcelo , poiché quello credeva dover' eflere lo

adempimento de' fuoi defiderj. Nulladimeno , con

tro ad ogni fua afpettazione , il Miniftro di Co-

ftantinopoli infifteva , perché il Re dovefTe partire

da quella Città , e ritornarli tra' fuoi. A quello

effetto furono fpedite mille dugento Borie al Bafsà

di Bender, perché fervifiero per le fpefe del viag

gio di Sua Maeftà. Ma ficcome il Re , per foc-

correie alle indigenze delle fue Genti fi trovava

ridotto in eftremo bifogno di tutto , così non la-

feiava feorrere veruno momento fenza moleftare il

Bafsà , acciò gli sborfafle il danaro ftatogli provi

llo dal Gran Signore. Rifpondeva il Bafsà di non

eflere in fuo potere il difporre di quella fomma ,

anzi efpreflamente efTergli ftato ordinato di non

numerarla fe non quando lo vedefle nel punto

della partenza ; ed aggiugneva in oltre di non

avere l'arbi trio di farlo fenza lo aflenfo d"l Cham

de' Tartari. Avendo il Re intefe tali diflicoltà

promife di partirfi nel giorno medelimo , che gli

farebbe aflegnato dal Gran Signore; onde fu, che
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ingannati da tali promefle tanto il Bafsà quanto il

Cbam de' Tartari , li quali erano Tuoi buoni ami

ci , non dubitarono di contravvenire agli ordini del

la Porta , e fi prefero la libertà di sborfare la

fomma già cuftodita come in depofito. Appena en

trò quefta nelle mani del Re , che rimaire confu

mata ; e gli convenne ordinare al fuo Ambafcia-

dore a Coftantinopoli di chiedere altre mille Bor-

fe. Giunfero finalmente le nevi, ed i forti giacci,

ed il Cham vedendo , che il Re a tutt' altro pen-

fava , che alla partenza , gli fece fapere , che per

il giorno de' quindici del Mefe dovefle ufcire di

Render, e tornarfi nel fuo Paefe. Trafcorfo anche

quell'ultimo termine , che gli era flato aflignalo

fenza vederfene verun' effetto , fi replicarono dal

Cham le iftanze , e fi aggiunfe , che quando ve

ramente il Re non prendefle il partito di ufcire

di buona voglia , fi farebbe adoperata la forza.

A quefta minaccia rifpofe il Re Carlo , che , ben

lontano dal lafciarfi intimorire da tali ingiuriofe

propotìzioni , era difpofto di ripulfare con la forza

le violenze , che fi tentaflèro di volerfegli fare .

Il Bafsà di Bender a quefta notizia rimafe oltre

ogni credere forprefo di maraviglia , di collera, e

di dolore , nè in tale ftato ebbe altro ripiego a

prendere fe non quello di vifitarlo , e con blande

parole, ed umili perfuaderlo a partire. Gli rappre-

fentò , che Sua Maeftà potrebbe incontrare qualche

trattamento, che fotte per difpiacergli ; e che cer

tamente era per lui Bafsà indifpenfabile il vederli

troncare la tefla , quando fi fotte faputo , che con

tro gli ordini del Gran Signore aveva sborfato il
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danaro delle mille dugento Borfe ftatogli fpeditt,

per confegnarfi in tempo della effettiva partenza

di Sua Maefìà. A quefìe parole il Re fi pofe *

confortare il Bafsà , aflìcurandolo , che nulla era

da temerfi per l'uno, o per l'altro di loro due, e

che aveva tali mezzi alla Corte , che averebbono

fatti fvani re tutti i pericoli, e farebbono fiate giu-

ftificate le procedure di tutti due. Rifpofe il Baf

sà , che quefie erano belle cofe da dirfi , ma cbt» .

appreflo il Sultano fuo Signore , anche i foli ed i

più minuti fofpetti di colpa diventavano colpe gra

vi,* che meritavano morte ; nè a fanarli a nulla

montavano le più circoftanziate giuftirìcazioni ; «

che nel cafo prefente la fola via di falvarlo pote

va efiere la pronta partenza di Sua Maeftà , come

lo fupplicava nella più vivace , e rifpettofa ma

niera. Furono tutte vane le ragioni addotte dal

Bafsà , poiché il Re di Svezia più coftante , ed

affinato, che per lo addietro , non tralafciava di

dire, che non farebbe partito fenza il chieflo foc-

corfo di mille Borfe . Licenziatoli da quella vi-

fita allora fu, che il Bafsà incominciò a conofce-

re dà dovero la grandezza del fuo pericolo , per

ché fece ripaftirli per mente la fciocchezza prati

cata nel preftar fede alle parole del Re , quando,

per ftrappargli di mano le miHe dugento Borfe ,

fi era impegnato di andarfene. Ma giacché il ram-

maricarfi non recava rimedio al male già fatto ,

diede notizia al Cham dello ftato delle cofe cor

renti , e gli chiefe configlio. Di comune accordo

reftò prefo di fpedire una perfona alla Porta , che

di ogni cofa di paflo in palio accaduta informafle
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il Gran Signore, e Io perfuadefle a credere , che

lo sborfo del confaputo danaro non fi era tatto fe

non fopra il fondamento della più folenne promef-

fa, e giuramento di un Re , che , dopo d'averlo

ricevuto , fi era prefo lo impegno di andaifene .

Fecero tutto l'effetto, che fi fperava , quelle noti

zie , poiché in primo luogo il Miniftro Svezzefa

fti arreftato prigione in Andrinopoli , ove fi era

'trasferito feguendo la Corte, per chiedere al Gran

Signore le mille altre Borfe , che abbifognavano

al fuo Padrone. Oltre di ciò fu convocato il Di

vano per trattare di quella materia , in cui , per

quinto fu detto , il Sultano tenne il feguente

Difcorfo.

„ La infelice Battaglia fucceduta a Pullara fu

„ quella, che per la prima volta mi fece conofce-

,, re il nome del Re di Svezia , perché dopo

„ quella difgrazia ebbe occafione di ricoverarli fot-

„ to la mia protezione , e vivere ne' miei Stati .

„ Io non aveva bifogno veruno di lui, nè motivo

„ alcuno di doverlo temere , onde folli chiamato

ad amarlo, o a preflargli aflìftenza . Mi parve,

« che un Re sfortunato , e fuggitivo ben meri-

„ talie in quel tempo di provare gli effetti della

„ mia generalità, onde fu, che , fenza configliar-

,, mi con altri che con le leggi della ofpitalità ,

„ m'induflì a riceverlo , ed a mantenerlo per il

corfo di quali tre anni e mezzo in compagnia

„ di quanti componevano la fua Corte , e di fei

„ mila Perfone , tra le quali erano Svezzefi , e

Polacchi, e Cofacchi , li quali avevano feguita

„ la fua cadente fortuna . Io lo ho colmato di

„ be-
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„ benefuj , mandandogli poco dopo il fuo arrivo

„ quattrocento Borfe a fua libera difpofizione ; or-

„ dinai che gli fofTe contribuita ogni giorno una

„ Borfa per il confumo della fua menfa , e per

„ foddisfare alle penfioni de' fuoi Miniflri , e de'

fuoi Dragomanni fecondo il grado di ciafchedu-

„ no; e volli , cbe fofTe provveduto di tutto il

„ bifognevole per la fua Reale Perfona , per le

„ fue Genti , e per i loro Cavalli . Poche fetti-

„ mane prima di queflo giorno mi fece chiedere

„ mille Borfe , con le quali potefle metterfi in

„ iflato di partire , e tornare nel fuo Paefe , e

„ fupplire con quelle alle molte fpefe del lungo

„ viaggio . Non celando d' effergli fempre benefi-

„ co , diedi ordine , che in vece di mille gli ne

„ foftero date mille dugento , e fofle fcortato da

„ numerofo fluolo delle mie Genti , che fi trova-

„ vano pronte in Bender , con tutto il treno di

„ Carri, Cavalli, ed altro , che gli occorrefle per

compiere tale viaggio. Dopo che tutte le cofe

„ neceflarie fi fono già preparate, e dopo d'avere

„ confeguito effettivamente tutto il danaro , dice

„ di non eflere per anche in irrato di andarfene ,

„ mi fa chiedere mille altre Borfe , dicendo che

„ fenza di quelle non vuole ufcire di Bender. In

„ tale flato di cofe, domando io a tutti voi , Mi-

„ niftri miei qui raccolti , fe , dopo che lo averò

„ fatto nuovamente ammonire , acciò fi rifolva a

„ partire , ed uferò la violenza per obbligamelo ,

„ alcuno tra' Principi Criftiani farà per accufarmi

„ di ftravagante, e di ingiufto ; e fe potrà dirfi,

„ che da me fieno fiate violate in tali eflremità

Tomo VII. I „ le



ijo STATO PRESENTE

„ le leggi della Ofpitalità , e della Amicizia ,

„ quand'anche accadeffe , che venendofi a' con-

„ trafli , e fofti coftretto ad ufare la forza delle

„ armi indotto dalla fua refiftenza, il Re di Sve-

,, zia dovefle rimanere foccombente , e perire ì

Tutto il Divano , approvando le propofizioni del

Aio Sovrano con una voce , che era quella di tut

ti , rifpofe , che da nefluno diritto era tolto alla

fua autorità il poter operare appreflò a quanto

aveva già pronunziato, e che nefluno tra loro era

tanto ardito di non lodare la condotta, che fi vo

leva tenere , e che anzi ogni giuftizia impegnava

Sua Altezza a tale rifoluzione. Dopo un'applaufo

univerfale di tutti li radunati altro non mancava

fe non lo aflìrnfo del Mufti, Sommo Sacerdote, ed

Interprete della Legge degli Ottomani. Quefto

per tanto, in contraflegno della fua approvazione,

dichiarò in ifcrittura , che da' Turchi è chiamata

Fetfà , che nefluna cofa più giufta poteva prati-

carfi dalla Porta in tale coftituzione di cofe, dell'

ufare la forza contro alla infiftenza del Re di Sve

zia , e ditte che la via del procedere propofta dal

Gran Signore era la opportuna , e la fola ragione

vole. In confeguenza di tale Decreto fu ordinato

al Bafsà di Bender , ed al Cham de' Tartari , di

avvifare per l' ultima volta il Re , perchè fi de

terminane d'abbandonare gli Stati del Gran Si

gnore , e fi riti rafle ne' fuoi. Che gli intimafle-

ro , che in cafo d' inobbedienza fi attendeflè la

Maefià Sua d'eflerne coftretto con la forza delle

Armi . Che a tal effetto , in primo luogo gli fa

rebbe levato il Tbaim, o fi a la penfione annuale ,

che
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che gli era fiata aflègnaca , fi fcioglierebbono da!

giuramento di fedeltà li Giannizzeri Datigli dati

per ficurezza della fua vita , e farebbe circondata

da Genti armate la Cafa della fu a abitazione , per

impedire , che in veruna maniera fofle in quella

introdotta qualfifia forta di vettovaglia; e che tut

ti qae.1i erano ordini precifi ufcki dalla bocca del

Gran Signore . Ricevuti quefti comandi il Bafsà

non tralafciò di eflere alla Cafa del Re di Sve

zia, e ciò fu nel fecondo giorno di Gennajo dell'

anno 17 12. Gli rapprefentò prima d'ogni altra

cola, che, poichè Sua Maeflà doveva partire da

Bender, miglior congiuntura di quella, che le of

feriva la fiagione co' fuoi giacci , non poteva fpe-

rare ', e tale in fatti eflere la volontà del Sultano 4

Tentò nella continuazione del difcorfo di perva

derlo con molte ragioni , ed in fine gli difTe ,

che farebbe anche flato del fuo intereflè il mutar

Cielo, perchè una più lunga dimora, ed ogni ftu-

diato ritardo potrebbe alterare il fiftema delie cofe

allora correnti, e la buona armonia paftata tra lui,

e la Porta fino a quel giorno ; e che in cafo di

renitenza teneva ordine dal fuo Signore di avver

tirlo , che li farebbe impiegata la forza per farlo

ufcire da quegli ftati malgrado fuo. Al fuono di

quell'ultime veci il Re entrò nelle furie , e vol

gendogli fdegnofamente le fpalle , rifpofe, che non

era in ordine di partire , che non temeva quelle

minaccie ; e che fe fi trovafli chi avefle l'ardire

di attaccarlo , non perderebbe impunitamente la

lite. Ciò detto fi ritirò in altra flanza, ed il Bafsà

ufei più agitato di quanto mai foflè flato.

I * Un'
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Un'ora dopo avendo veduto il Re, che gli erano

ftate levate le Guardie delli Giannizzeri , pensò a

fortificarfi nel fuo Palazzo per metter/! in pofitura

di far difefa , dando egli il primo lo eflétnpio del

lavoro , ch' era da farfi . Ma perchè il Terreno

era troppo duro non potè formare quel terrapieno

che difegnava ; ed in fua vece fabbricò un para

petto con Carri , tavole , e Sedie , intonacando

ogni cofa con il litanie , riempiendo il tutto di

frammenti di pietre , che mandava prendere a

qualche diftanza dalle rovine di qualche diroccato

edilizio . Quindi eflendogli ftata data notizia , che

gli era anche ftata confifeata la penfione , ordinò ,

cbe dalle fue Scuderie foftero eftratti dicianove de'

più generofi Cavalli, che aveva avuti in dono, e,

condotti alquanto lontani da Cafa , fonero con le

armi da fuoco ammazzati, dicendo, che non vole

va più avere i loro Cavalli , giacchè gli mancava

il modo di foftenerli . Quefta uccifione fervi ad

imbandire a' Tartari un fontuofo banchetto . Nel

giorno feguente montato a cavallo «irò la Città

di Bendcr in atto di avere in difprezzo gli ordini

della Corte , mentre per lo addietro non fi era

quafi mai lafciato vedere con tanta folennità.

Intanto parecchie fchiere di Tartari circondaro

no 1' abitazione del Re , e fu rigorofamente proi

bito a chi fi fofte in Città, e fuori ne' luoghi vi

cini di fomminiftrare agli Svezzefi qualunque forta

di provigione da bocca ; ed alcuni ufeiti dal loro

piccolo Accampamento per provederfi del bifogne-

vole furono fatti prigioni . Mentre poi li Turchi

difegnavano d'attaccare le fortificazioni degli Svez

zefi ,
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zefi , pofero le ginocchia a terra dinanzi al Re i

fuoi Cappellani , (applicandolo a non voler efporre

al furore de' Turchi , c de' Tartari quel miferabi-

le , e valorofo avanzo de' fedeli Soldati , che aveva

rifparmiati la fanguinofa azione di Pultava . Gli

rapprefentarono , che ogni Principe è Padrone di

ricevere , e foccorrere per quanto tempo gli piace

li Forefli eri , e rimandameli a fuo talento; ne ef-

fere ingiufli li Turchi fe pregavano, che un Fore»

itiero accolto, e trattato per lungo tempo, dovefic

finalmente partir per ritornarfi in fua Cafa; ne ef-

fere contrario alla ragione , fe , incontrando refi-

flenza dal canto del Foreftiere, difcgnavano di ob

bligarlo per via della forza , quando non aveva

voluto ufcire di buona voglia ; nè quel Foreftiere

dover ricevere in conto d' ingiuria un fimile trat

tamento . E dopo quefto aggingncvano , doverfi

attribuire ad ingiuftizia , e ad ingratitudine il vo

ler combattere contro a' fuoi medefimi Benefattori ,

e voler fermarfi a loro difpetto nel loro Paefe . Il

Re afcoltò per qualche tempo quefte favie iezioni;

ma finalmente vinto dalla impazienza , troncò il

filo a'difcorfi, e lor dille : Quando veramente avete

intenzione di predicare , cercate altro tempo , \tltra luo

go , ed altri Uditori ; mentre qui ora conviene combat

tere ; ed armi fi ricbiedono, e non parole . Ciò detto

fi tolfe loro dinanzi .

Poco dopo li Giannizzeri , che afcendevano ni

numero di tre mila, ufcirono di Città. , conducen

do alquanti Cannoni , e gridando , Allab , Allab ,

cioè , Dio , Dio ; Nome , che fono foliti d' invocar

ogni volta che fono fui punto di dare battaglia .

I i Die-



i34 STATO PRESENTE

Dietro a quefti ufcì il Cham de' Tartari , ed il

Bufsà accompagnati da una buona mano di Solda

ti a cavallo , e tutti uniti rinserrarono, e blocca

rono il piccolo accampamento degli Svezzefi . £f-

fendo ogni cofa in pronto per incominciare 1' at

tacco de' parapetti già mentovati , fu rifoluto di

fpedire ancora una volta al Re un' Agà de' Gian

nizzeri per Tapere, fe per anche la Maeftà Sua fi

era determinata a partire amichevolmente , poichè

tuttavia era in tempo di fare, che fi fofpendeflèro

le progettate efecuzioni militari . 11 Reavvifato di

tale ambafciata non volle nè meno vedere lo In

viato , ma folamente gli fece dire , che rifcrifle

per rifpofta a chi lo aveva mandato , d' efière

pronto a difenderfi qualora vedefle , che lo afiTalif-

fero. Da quefto replicato avvifo prefero nuovo ar

gomento i Generali, e gli altri Capi fupremi del

lo Efercito del Re di Svezia di fupplicarlo a vo

ler avete in corfiderazione la gloria della Nazio

ne , e non efporla così mal' a propofito . Dicevano

di eflère pronti ad ubbidirlo bensì in ogni cofa ,

ma non poterfi lufingare in quella occafione d'

acquiftare veruna fona di onore, nè di terminare

con efijb fortunato quella difficiliflìma imprefa .

Che per qurnto gagliarda potefle eflere la loro

refiftenza , bifognava che finalmente rimaneflero

foccombenti , e prendeflero poi quelle leggi , che

loro fofiero impofte dagl' Inimici per mancanza di

tutte le cofe , che abbilognavano ; che , anche po

fto per impofiìbile , ch' eglino aveflero la buona

forte nel vicino conflitto di dare la rotta a' Tur

chi , non farebbono in iiUto di godere per lungo

tera-
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tempo del frutto della vittoria ; anzi fi trarrebbono

fopra tutte le forze della Turchìa . Che finalmen

te refterebbe perpetuamente macchiato d' infimia

il nome Svezzefe , quando avefie a dirfi , che Sol*

dati di quella Nazione tacciati di ingratitudine

avevano una volta potuto combattere contro a' loro

Amici , e Benefattori . Uno tra' Generali Svezzefi ,

avendo lcoperto il petto, moftrò al Re le cicatrici

impresevi in fervizio di Sua Maeflà , e gli difle :

Se la Maefià voftra avefie per fofpetta la noftra fede ,

fi degni di qui ejfervare li contrajfegni , cbe bufiano a

convincerla del contrario. A tutte le adJotte ragioni

rifpofe il Re : Per lo pafiato vi fiete fatti conofcere

generoft e valenti , ma in quefta occafione vi truozo

codardi , e vili . Ubbiditemi , come debbe detarvi il

debito voftro , e moftratevi tuttavia quelli , cbe vi glo

riate dy efiere fempre ftati . Il Sign. Grotbuzen ad,

ogni modo fi portò a ritrovare quel!' Agà , che

poco prima era venuto in qualità di Legato , per

dirgli , che Sua Maeflà non poteva aflolutamente

partire , fe non le fi accordava qualche altro fpa-

zio di tempo .

Appena ritornato lo Agà al fuo Campo con la

rifpofta fi fentirono le Trombe , e i Tamburi ,

che davano il fegno della vicina Battaglia. A que

gli ftromenti fece il Re , che fi rifpondefle con

uguale armonìa , ed intanto da' Turchi fi diede

principio a dar fuoco alle Artiglierìe . Il Sig. Gro

tbuzen nulla atterrito andò trovare il Bafsà doman-

dandogli > che fofpendeflé anche un poco le oftilità .

Itifpofe il Bafsà , che i comandi del Gran Signore

con pativano dilazione , che fi era pur troppo tar«

I 4 dato
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dato a ubbidirli ; e nel punto medefimo ordinò all'

Agà de' Giannizzeri , che non differiate 1' attacco,

promettendo otto Zecchini a colui , che avelie la

buona forte di allìcurarfi della Perfona del Re di

Svezia vivente . Allora il mentovato Sign. Grothu-

zen andò in perfona a ritrovare i Giannizzeri , e

parlando loro amorofamente , e chiamandoli con il

bel nome di Fratelli , ricordò loro il titolo illu-

ftre , che portavano , di Fedeli nelle loro amici

zie , e la grande autorità , che avevano in tutto

lo Imperio Ottomano. Siete fiati facili a perdonare,

diceva egli, ed avete fatta grazia a'Mofcovitti zeftri

dicbiarati Nimici , ed ora vorrete procedere con tanto

rigore verfo di quelli , cbe tante volte avete nominati

vofiri Fratelli ? Che cofa vi fi domanda in ejfetto da

Noi? Certamente non altro cbe un poco di tempo ? E

quefta farà cofa tanto difficile da ottenerfi da' Soldati ?

E pure fe non lo abbiamo da Voi , ci è imponìbile il

confeguirloì Molli da quelle parole molti di quelli,

che avevano ricevuti de' Benefizj dagli Svezzefi ,

gridarono ad alta voce : Averete il tempo , cbe ci

cbiedete ; Noi non fiamo per imprendere veruna cofa

contro di Voi. Anzi alcuni tra' più rifoluti erano di

parere di far fuoco contro al Bafsà ; ed altri dice

vano, che gli ordini, che profeffàva tenere, erano

inventati da lui e finti . 11 Bafsà non feppe fce-

gliere migliore partito, che quello di ordinare allo

Agà di ricondurre i fuoi Giannizzeri nella Città,

dopo li quali non tardò molto anch' egli ad entra

re . Allora fatti a sè venire li Turcbafsì , cioè , li

Capitani delli Giannizzeri trattò con loro del mo

do, che doveva tenerli in così difficile congiuntu

ra,
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ra , e li peiTuafe ad andare nel giorno feguente

all'abitazione degli Svezzefi , e con tutto il rifpet-

to , e con parole amichevoli pregare il Re a vo

lerli fidare di loro , e porli tra le mani di Perfo»

ne , ch' erano buoni amici di Sua Maeflà , e la

rdarli guidare fòlamente una lega lontano dal luo

go , in cui fi trovava , acciò fi pocefle far fapere

al Gran Signore , che i fuoi comandi erano itati

ubbiditi, e che gli Svezzefi avevano già dato prin

cipio al lor viaggio . Fu lodata come prudente da

tutti li Giannizzeri la propofizione del Bafsà , e fi

preteflarono , che , fe il Re non fi difponefe ad

accettarla , eglino in quel medefimo punto porreb-

bono mano all' attacco , e lo sforzerebbono fuo

malgrado a partire.

Con tale intenzione li Turcbafsì nel primo gior

no di Febbrajo fi trasferirono all' abitazione del

Re , ed avendo prefo in Compagnia loro il Favo

rito , e il Dragomanno di Sua Maeftà , ed anche

il Sellam Agasì , grande Amico degli Svezzefi , fu

rono a ritrovare il Sign. Grothuzen , ed il Sign.

ÌAullem , Primi Miniftri di Stato , pregandoli per

tutto ciò , che avevano di più caro nel Mondo ,

che volefTero perfuadere il Re a difpenfarli dall'

ufare contro la fua Reale Perfona quelle violenze,

ch' erano loro preferitte da' comandi efpreflì del

Gran Signore ; e fi compiacefle alla fine d' ufeire

dagli ftati della Pòrta fenza venirne forzato ,

quando voleffe refiftere. Aggiugnevano a tutto ciò

eflere eglino venuti in figura di amici , e come

tali, fe ave/Te voluto aver fede alle loro promefTe,

averebbono prefo a loro carico di condurlo con

tut-
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tutta ficurczza in quel luogo ove più gli fofle pia

ciuto , e lo averebbono difefo contro a qualunque

fi fofle de' fuoi Nimici . Nel medefimo tempo fu

refa al Re una lettera del fuo Miniftro , che fog*

giornava in Andrinopoli , con cui avvifava il fuo

Signore delle rifoluzioni ftate prefe in tre fufle-

guenti Divani alla prefenza del Sultano meJefimo.

Il rifultato era , che il Re di Svezia forte cacciato

nella maniera più forte da Bender , e dagli Stati

della Turchia , come un' Ofpite ingrato , e difub-

bidiente , indegno di trattamento migliore . Che ,

per avvalorare il Decreto , il Mufti aveva già pub

blicato il folito Fetfà , con cui fi giuftincava la

condotta da tenerfi dalle Armi Imperiali , e fi or

dinava a tutti li Sudditi del Gran Signore di mec-

terfi in armi , e profeguire con ogni forta di ofti-

lità le vie di cacciamelo. Ma inutili furono le re

lazioni contenute nella lettera del Miniftro; a nul

la montarono le inftanze de' Capi de' Giannizzeri ;

fparfe al vento le preghiere de' Generali, de'Mini-

ftri, e de' Cappellani , poichè il Re, più fermo, e

più oftinato che mai , fece dire agli lJfhziali de'

Giannizzeri , che fi ritiraflero fe non volevano ,

che fi tiraflè contro di loro , e fi bruciaflèro le

loro barbe , efpreflione la più ingiuriofa , che pofla

lor farfi . Rivolto poi a' fuoi ordinò, che andafleio

a' loro pofli , dicendo , che il loro uffizio era quel

lo di combattere, e non quello di predicare.

Ritornati que' Capi delli Giannizzeri a Bender

pieni di agitazione , e di fdegno , e chiamando il

Re di Svezia con il nome di Dermirbàs , cioè a

dira tefta di ferro, notificarono al Bafsà la maniera

im-
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imprudente , ed ingrata , con cui erano flati rice

vuti dal Re gli atti della loro bontà , ed infieme

fi dimoftrarono pronti di efeguire in quello fteflò

momento gli ordini del Gran Signore . Ufcirono

per tanto , come la prima volta gridando Allab ,

Allah , e con furia grande , ma con poco ordine

fi avvicinarono al Campo degli Svezzefi , e ficcome

da quefti non fi fece fe non un'apparente, e de

bile refiftenza , così ben preflo s' impadronirono

delle trincèe . In fatti quelli , che le difefero non

furono , per quanto fi ditte allora , fe non feflanta,

benchè, fecondo alcuni , trecento oltre gli Uffiziali

di fua Corte, e fecondo altri, cinque, e quafi fei-

cento fodero i Soldati , che feguivano il Re , e

potevano prendere in tale oecafione le armi , la-

fciandofi gli altri tutti condurre prigioni in meno

tempo di una mez' ora . Vedendo il Re d' eflere

così vilmente abbandonato , e tradito da' fuoi , mi

feguano , difie , quelli [riamente , cbe mi amano , ed

banno coraggio , cbe io li guiderò con lo efempio mio .

Quindi fcefo di cavallo , accompagnato da fole

trenta perfone compofte di Soldati , Cuochi , Ser

vi, e di gente fimile, ed imbrandita la fpada ten

tò d' entrare nel fuo Palazzo , che trovò poflo a

facco da' Turchi , li quali avevano occupate tutte i

le ftanze , eccettuatane una , in cui li Miniftri

principali del Re con ventidue foli Soldati fi di

fendevano . Intanto sforzata la Porta Occidentale

affali gi' inimici gagliardamente , fempre cercando

di rompere la fola , e farfi flrada per raggiugnere

li fuoi , che combattevano in quella Camera , co

me fi è detto. Nel più forte di quefta ardita azio

ne
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ne ebbe la difgrazia di cadere a terra , ed al»

lora un Giannizzero gli tirò un colpo di pillola ,

che con la palla non fece altro effetto che di

bruciargli il ciglio finiftro , paflargli poco lontana

dal nafo , e andare a finire in un braccio del Ge

nerale Hordt'; e febbene da alcuni fi taccia quefta ca

duta , e folamente fi dica , che il Giannizzero eb

be una fcofla dalla fola de' fuoi nel braccio , che

da ciò il colpo andò voto; dalla ferita però ricevuta

rimafe il Generale prigioniero delli Giannizzeri . Ef-

fendofi rimeflo in piedi il Re , ed avendo ripido corag

gio fi unì alle poche fue Genti , le quali numera

te , trovò afcendere in tutto a quarantadue fole

Perfone. Animatele con le parole, con le promef-

fe, e con lo efempio, attaccò ferocemente li Tur

chi, li quali, circondandolo da ogni canto, ad al

tro più non penfavano che a farlo prigione per

guadagnarli il premio propollo a chi aveflè la buo

na forte di prenderlo vivo . Ma il Re , uccifine

due con le proprie mani , fu in pericolo di perde

re la vita da un colpo di Sciabla , che gli tagliò

la berretta in capo , mentre un' altro gli fcaricava

già un' altro colpo . Andato a voto il primo fi ri

parò il Re dal fecondo con prendere con una ma

no la lama del ferro , che ftava già per difende

re., onde la mano reftonne , benché leggiermente,

ferita . In quello mentre un' altro Giannizzero ,

credendofi forte da sè folo quanto ballava per fer

mare il Re , ed avere tutta la ricompenfa , gli fi

fcagliò contro , lo fpinfe nel muro , e lo afferrò

nel collo ; ma vedendo poi , che non aveva lena

baflante ricorfe con la voce all' ajuto de' fuoi com.

pa-
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pagnì • Il Cuoco del Barone Spar , vedendo il fuo

Re in tanto pericolo , uccife nel punto freflò con

la piftola il Giannizzero temerario , ed ebbe V

ono:e di liberare il fuo Signore , da cui fu poi

dichiarato Capitano delle fue Squadre . Anche il

Re ammazzò un'altro di quegl' Infedeli , e fi tro

vò in piena libertà , coficchè potè metterlì di

nuovo alla tefta delle poche fue Genti. Rinno

vando il difperato combattimento fi refe* padrone

in meno tempo di un'ora della Sala maggiore

del Palazzo , dalla quale paflato nella propria fua

fknza , la trovò piena di Turchi , e di Tarta

ri, che la faccheggiavano . Al comparire del Re

la maggior parte di coloro fi fece ftrada alla fu

ga per le fineftre. Due intanto , che non erano

fuggiti con gli altri , fi erano nafcofti in un can

to , ed avevano alzato l'acciarino delle loro piflole

per (caricare il colpo, ofìervati dal Re furono co

sì uniti, com'erano , infilzati dalla fua lunga fpa-

da , e morti ; e già correva per fare )o fteflo di

un terzo, che fimilmente fi teneva appiattato; ma

coflui , gettate a terra le armi , e proftratofi a'

piedi di Sua Maeflà , ed abbracciate le fue ginoc

chia, tanto pianfe, e pregò, perchè lo lafciafTe in

vita , che n'ebbe la grazia , con patto di riferire

al Bafsà l'accidente, che gli era occorfo.

Con la perdita di otto , o nove de' fuoi , il Re

liberò tutta la Cafa da' Turchi , e da' Tartari ,

li quali , vedendolo correre qua, e là, fuggivano

per le porte, o fi precipitavano dalle fineftre. Al

lora difpofte le cofe fue , per quanto il poco nu

mero della Gente lo permetteva , e fatte chiudere

tutte
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tutte le porte, ordinò , che fi facefle fuoco dalle

fineftre contro a' Turchi , li quali ad ogni mo

mento diventavano più numerofi . Li Turchi ,

avendo perduti forfè dugento de' loro Soldati , e

vedendo , che piccolo era V effetto , che rifultava

dalla Artiglieria loro per la poca efperienza de'

Bombardieri, prefero la rifoluzione d'incendiare la

Cafa. Comandarono per queflo effetto a' Tartari,

che attaccaflèro alle loro Saette delle miccie ac

ce fe , ed armate di bitume , ed altre materie atte

a ricevere , conferva re , e comunicare un fuoco

non così facile a eftinguerfi, e |e indirizzaffero al

tetto , ch'era coperto di tegole fatte di legno .

Li Giannizzeri nel medefimo tempo applicavano

alle Porte paglia , legnami , ed ogni altra cofa ,

che avefle del combuftibile , mettendo il fuoco

a quelle molte formate catafte . In breviffimo

tempo tutta la Cafa al di fopra , e all' intorno era

in fiamme , e con tuttociò non fi tralafciava dal

Re, e da' fuoi di fcaricare in furia le mofchetta-

te dalle rineftre contro agli Affedianti . Accortofi ,

che il pericolo maggiore di quell' incendio na-

fceva forfe dal tetto , il Re medefimo con fett'

otto de' fuoi lo falì con animo di tagliarlo in più

luoghi a forza di fciabla , ed indi farlo cadere .

Trovata la cofa non fol difficile , ma anche impoffibile,

rivolfe il penfiero ad eftinguerlo; riufcì però vano

ogni tentativo, poichè il fuoco fe n'era già pofto

troppo in poflerlò. Nulladjmeno per non mancare

a sè fteflò fi mandò cercare dell'acqua; ma nella

confufione, ch'era grandilfima , fi trovò , che più

. pronto, e più vicino era il Vino, e l'Acquavita ,

ond'
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ond'è , che , fenza neflùna avvertenza, e contro

ad ogni buona regola , riempiuti i cappelli di chi

doveva recare l'acqua, o dell'uno, o dell'altro di

que' due liquori , ben lungi dallo fmorzarfi , il

fuoco riceveva nuovo alimento, ed acquiftava mag

giore violenza .

Non rimanendo più veruna fperanza d' eftin-

guere il fuoco, il Re difcefe nelle fue Stanze , e

continuò a tirare , come prima , dalle fineftre fi-

nattanto che il tetto da sè medefimo precipitò.

Allora uno de' fuoi Generali gli difle ; „ Sire , é

„ ormai giunto il tempo di rifolvere, e di partire,

„ giacché quello è un luogo , che più non può

„ foftenerfi . E farà dunque vero, che noi voglia-

„ mo eflere così crudeli contro a Noi flelli di

„ volere fpirare vilmente in mezzo alle fiamme ?

A coftui arditamente rifpofe il Re. „ Molto mi-

„ gliore partito è quello di qui morire da valorofi,

„ dopo d'avere fparfa l'ultima goccia del Sangue

„ difendendoli , per acquiftare tra' Pofteri una fa-

„ ma, ed un nome, che non farà mai per finire,

„ anzi che renderci a' noftri Nimici , econfervare

„ una vita, ch' è molto breve. " Alcuni poi, che

meglio conofcevano il genio del Re , e fapevano

conformarli al fuo volere , lo perfuafero con una

fallacia a falvare la vita a sè, ed a fuoi , facen

dogli intendere, eflere cofa molto fpediente , utile ,

e gloriofa il paflare da quella Cafa di fuoco a

quella del Signor Mullern , la quale , eflendo tutta

fabbricata di pietre , non era foggetta agl'incendj.

Gli rapprefentarono , che farebbe ftata un'eroica

azione per tutti i Secoli del tempo avvenire lo ufeire

dà



i44 STATO PRESENTE

da quello Stagno di fuoco prima di convertirli in

cenere, e con l'armi alla mano fare una fortita me

morabile, paflare per lo mezzo a' Nemici , impa-

dronirfi di quella , ed allora con una coraggiofa di-

fefa dar le ultime pruove del valore della Nazione

Svezzefe, difendendofi bravamente , colicene nefluno

tornarTe a portarne la relazione alla Patria. Piacque

al Re Carlo la nuova propofizione, ed avendoli fatto

dare il giuramento , che tutti fpargerebbono , infie-

mc con lui combattendo , anche l'ultima lìilla del

fangue, ufcì fuori primo degli altri. Avevano ben

preveduto i Turchi la rifoluzione , che finalmente

S. M. averebbe dovuto prendere d'ufeire forzatamen

te per non perire nel fuoco, e perciò lo attendevano

in ogni lato. Ma ficcome nel punto , che ufeiva ,

ebbe la sfortuna di cadere, così, circondato da ben

venti Giannizzeri , fecero tutti gli sforzi per pren

derlo , e guadagnare il premio flato promefTo a chi

fe ne folle refo padrone , ma fenza ucciderlo ; ed

in ciò fare altamente lo tormentarono , perché ciaf-

cheduno di loro pretendeva d'averne parte foltanto,

che Io potefle fermare ne' veftimenti. Finalmente

lo prefero, e lo conduflero al Padiglione del Bafsà ,

che lo accolfe con civiltà , e lo pregò di ripofare

fopra un fofà . Il Re però facendo fembianti di non

intendere ricusò di federe, e fi tenne in piedi , co-

ficché anche il Bafsà , che per lui aveva molta fti

ma , e venerazione , giudicò efière del fuo debito

di non federe; e gli dille ; „ Ringraziato fia il Cie-

» lo , che la M. V. non ha avuta la difgrazia di

„ perdere nelle azioni palTate la vita • Me ne

„ rallegro di quello ; bene mi fpiace , ch'ella ci

„ ab-
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,, abbia coftretti ad operare in tal modo.,, A que

fte parole il Re di Svezia , guardando fdegnofamen-

te in volto il Bafsà , ruppe il filenzio , e difpetto-

famente ripofe : „ Non ho faputo (ino a queft'ora ,

che cofa lignifichi timore di morte -, fe tutti li

,, miei avelTero operato fecondo il debito loro, non

„ farei venuto in voftro potere nè meno da qui a

,, dieci giorni. „ Gli replicò il Bafsà:', Quand'an-

che non vi aveflìmo prefo fe non dopo venti

„ giorni , la voftra bravura non farebbe ftata nien-

„ te minore. PiacerTe a Dio, che nulla di quanto

fi è fatto fofle accaduto.

Ma finalmente vedendo , che a verun patto il

Re voleva federe , il Bafsà comandò , che gli

fofte condotto un Cavallo preziofamente bardato di

tutto punto , e lo perfuafe a volerli degnare di

afcenderlo . Allora accettò quel partito fenza pro

ferire una fola parola , e cosi cavalcando fu con

dotto in Bender nel Palazzo medefimo del Bafsà ,

che permife a' Principali Minifiri , ed Ufiiziali

Svezzefi , che ferviflero il loro Sovrano . A' cin

que del Mefe fu poflo in una Carrozza coperta di

panno roflo in compagnia di uno de' fuoi Gene

rali , feguita da un Carro con altri due , e da

feftànta Cavalli montati da altrettanti Svezzefi ,

che fervifTero il Re , e con una feorta di dugen-

to Turchi a cavallo , fu condotto a piccole gior

nate fino a Demirtafh , ch' è un luogo difi.inte una

lega dalla Città di Andrinopoli . Correva opinione

in quel tempo , che il Gran Signore pendfle di

confinarlo prigione , o nel Caftello di Candia , o

in quello di Nicomedia ; e forfe lo averebbe fat-

Tomo VII. K to 3
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to , fe alcune Potenze Criftiane non fi foflèro ado

perate per farlo mutar di penfiere . In fatti , cam

biata rifoluzione , fu falutato a nome del Gran

Signore , e complimentato in Detmitasb , e gli fu

detto , che ivi poteva fermarli anche per tutto il

tempo della fua vita * fe tale fotte ftato il fuo

buon piacere s poiché la Porta fi farebbe addofla

la la cura di mantenerlo di tutto punto del bi-

fognevole infieme co' fuoi . Ben però prevedeva

no i Turchi , che prima del compirli di un' an

no il Re averebbe domandata la permiflione di an-

darfene ; ond' è , che » a fine di fargli ufeire di

mente la volontà di fermarli per lungo tempo , la

Corte diede ordine che con fcarfezza gli fotte fom-

miniftrato il danaro in effettivo contante. Per al

tro poi il Tbaìm , cioè a dire le provigioni per la

Tavola erano così abbondanti , che molti Svezze-

fi potevano efitarne una parte a' Greci , ed ave

re da quel lato qualche non piccola fomma in da

naro , per fupplire ad altri loro bifogni . Solamen

te per il Vino * 'che doveva fervire alla Tavola

del Re , fi contribuiva giornalmente venticinque

Scudi ; poiché , vietando la Legge a' Maometta

ni il ber Vino , credono efTere loro anche proibi

to il darlo ad altri , benché fimo di Religione

diverfa . Un Maomettano è giudicato immondo ,

ficcome più volte abbiamo avuto occaficne di dire

in paflato , fecondo il rigore delle fue Leggi > fe

ha Vino in Cafa , o fia di fua , o di altrui ra

gione ; o fe permette , che in qualcheduno de'

fuoi Magazzini Vino fia polio , o fe per qualche

calo gli accadefle di ritrovarli in qualfifia luogo ,

in
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in cui fi confervi un tale liquore . Ben' è poi ve»

ro altresì , che pochi fono quelli tra' Turchi , li

quali abbiano in odio tale bevanda ; anzi moltiffi-

mi fono quelli , che 1' amano ardentemente in

fegreto . Chiunque volefle argomentare del fondo

della Legge dall'ufo che fe ne fa appreflo i Tur

chi , doverebbe con tutta ragione decidere , che

tutto il peccaminofo nel contravvenire al precetto con

fifla nel bere Vino pubblicamente.

Ora , per ritornare alla noftra iftorica narra

zione , già fi prevedeva da tutti , che le dimo-

ftrazioni d' affetto ufate dal Cham de' Tartari , e

dal Bafsà di Bcnder al Re di Svezia, dovevano ef

fe re la cagione della loro totale rovina . Non s'in

gannò chi così giudicava , mentre , dopo d'cffere

ambedue ftati fpogliati di tutte le loro ricchezze ,

il Cham fu depofìo , ed eletto in fuo luogo per

Succeflore il Fratello ; ed il Bafsà relegato in una

piccola Ifola del Mare Mediterraneo . Nel medefi-<

rao tempo anche il Muftì fu privato della fua di

gnità , fenz'eflerfi penetrato il più vero motivo; fi-

no a quel fegno arriva la iflabilità della Sorte nel

la Corte del Gran Signore .

Il Re di Svezia , dopo d' eflerfi fermato tra'

Turchi per lo fpazio di un' anno fenza poter ot

tenere , che la Porta dichiarafle alla Mofcovia la

guerra , fece intendere al Gran Signore , che de-

fiderava di rivedere il fuo Regno . Gli fu accor

data facilmente la grazia , e regalato generofamen-

te dal Sultano , furono proveduti per il fuo viag

gio trecento Cavalli , e feflanta Carri . Fatti ren

dere allo Imperadore de' Turchi li più onefti.rin-

K » gra-
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graziameli per le civiltà , e benefizj ftatigli ufa-

ti per tutto il tempo , che s' era trattenuto negli

Stati fuoi , fece partenza nel primo giorno d' Ot

tobre , accompagnato fino alle Frontiere da una

buona porzione di Truppe Turchefehe . Allora fe-

guito da pochi de' fuoi pafsò incognito ne' Paefi

della Germania , volendo così fchivare ogni forta

di accoglimento , e di contraffegni d'onore , che

l'Iinperador de' Romani averebbe fenza dubbio fat

ti rendere ad un Re così valorofo , benchè sfor

tunato .

CAPITOLO X.

Defcrizione della Provincia della Bulgaria.

DA quella della Bejfarabia è tempo di far paf-

faggio alla Provincia della Bulgaria , bagna

ta il Settentrione dal Danubio, che la fepara dal

la BefTarab'1.1 , dalla Moldavia , e dalla Valac

chia . A Levante ha il Mar Nero ed il Monte

Hemo , che la divide dalla Romania , ovvero Ro-

miln all' Oftro , e dalla Servia a Ponente . Ne'

tempi addietro ella componeva una porzione del

la Mifia Inferiore , ed ora fi ftende per il corfo di

quattrocento , e più leghe Inglefi in lunghezza

da Libeccio verfo Greco , ma nel mezzo non è

larga fe non quaranta , o forfe cinquanta leghe ;

comecché fi allarghi quafi tre volte più nelle

due eftremità , cioè la dove ha il principio ed H

fine.

Tra
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Tra le Città fue Principali fi annovera in pri

mo luogo Sojfia, fituata alle rive del Fiume Itkar ,

lontana dal Danubio cento Leghe in circa all'

Oftro , e dugento al Scirocco da Belgrado Copra

la ftrada , che guida a Coftantinopoli . Fu antica

mente chiamata Satdica , in cui fu tenuto un Ge

nerale Concilio ; e che dappoi prefe il nome di

Sojfia da quello della Imperadrice Soffia Moglie di

Giufttniano Imperadore , fotto il quale fu riftaura-

ta . E' collocata in una deliziofa Pianura nel mez

zo a due Monti , 1' uno de' quali è fempre coper

to di neve anche ne' giorni della State più arden

te. Le molte Acque , che fcendono dalle vicine

Montagne , la pongono in iftato di non averne

giammai penuria. Ha parecchi Bagni calidi per lo-

ro natura , li quali vengono frequentemente vifita-

ti da Infermi con buon fucceflo . Non ha Fortifi

cazioni di forta veruna , come nè meno Mura

glie , comecché conflìtuita in modo , che prefla

mente, e con molta facilità potrebbe diventare for-

tifTirna .

Sillftria , è una Città grande , fituata al Fiu

me IfcAar ( in poca diftanza dal Danubio ) fettan-

ta leghe in circa più verfo il Settentrione della

defcritta Soffia . Altro qui non accade aggiugnere,

fe non che ferve ad un Bafsà di refidenza ordi

naria .

All' imboccatura del mentovato Fiume lfcbar

C non molto lungi dal Danubio) giace la Città di

Nicopoli . Nelle fue vicinanze Sigifmondo Re d' Un

gheria fu battuto da Bajazette Imperadore de'Tur-

chi. Le altre Città nominate da' Geografi fono ri-

K 3 dot-
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ridotte ad eflere , o Villaggi , o rovine delle an-

tichc Città de'Secoli trapalati.

La Bulgaria prefa generalmente è un Paefe pie

no di Monti con alcune Pianure , e Valli fertili ,

nelle quali nafce buon grano , ed ottimi fono i

Pafcoli per gli Animali . Gli Abitanti fono quafi

tutti Criftiani , e fi applicano all'Agricoltura ; ed ,

al riferire di un certo Viaggiatore, fono Gente

Oipitale, e di buon coftume. Il male fi è, che tut

to il Paefe è infeftato da numero grande di AfTaf-

iihi , che abitano nelle parti più inacceflìbili del

Monte Hemo , li quali, difefi dal fito , poflono di-

fputare lo ingreflo a quanti Soldati foflero loro fpe-

diti contro. In fatti nella ftrada , che da Belgra

do conduce a Colta ntinopoli fi vedono molti di

quegli ftretti paflaggi , che introducono nelle alpe-

Ciri Montagne di quefto Paefe. Quelli da' Turchi

fono chiamati Capi Dervent , cioè , Forte delle ftra-

de Strette ; e , a dir vero , in efli può un piccolo

numero di perfone ardite far tefta ad uno Eferci-

to intero. Racconta a quello propofito il Sig. Paulo

Ricaut , che trecènto Mercatanti , viaggiando per

quelle ftrade , furono attaccati da foli diciotto di

que'Fuorufciti , e ne rimafero tutti difperfi . La fu

ria maggiore non fu in tale incontro dalle armi

degli AggrefTori , ma da' Saffi, delli quali altri fa

gliavano con le mani, ed altri maggiori fendeva

no rotoloni dalla Montagna . In tali angufti fiti ,

così fortificati dalla Natura , ebbero il coraggio di

refiftere quegli Scellerati per lungo tempo contro

agli Eferciti degl'Imperadori di Grecia.

Al Ponente della Bulgaria è fituata la Servia s

Pro-
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Provincia , che anticamente era appellata con il

nome di Mifia Superiore, per eflere collocata più in

alto al Danubio di quello fia la precedente , che

abbiamo detto chiamarli Inferiore. E' bagnata da'

Fiumi Sava, e Danubio a Settentrione , e confina al

Levante con la Bulgaria, all'Oliro con VAlbania ,

e con la Macedonia , ed al Ponente con la Bojftna,

dalla quale è divifa dal Fiume Sava. E' calcolata

avere in lunghezza dal Levante al Ponente dugen-

to cinquanta Leghe Inglefi , e cento trema in lar» /

ghezza . N' è la Capitale Belgrado , Città fìtuata

là dove con il Danubio fi unifce la Sava. Fu con

altre Città prefa a' Turchi nel!' anno 1 7 1 8. Per

quella ragione mi difpenferò qui dal farne la de

scrizione , riferbandola a quel tempo , in cui ren

derò conto di tutti gli Stati dello Imperadore de'

Romani ; e folo dirò in generale , che quello Pae-

fe è abbondantemente irrigato d' Acque vive , che

il fito n'è deliziofo, confiderata la varia difpofizio»

ne di Monti , e Valli , di Bofchi , e Campagne ;

che produce Grani , e Vini in que' luoghi , che

dalla induftria degli Abitanti fono coltivati ; ch'é

ben proveduto di Miniere ; e finalmente , che 1'

Aria é fana , poiché è fituato tra li gradi quaran-

tatrè , e quarantacinque di Latitudine Settentrio

nale .

Della Bojfma , ch'è la Parte più Occidentale del

la Turchia , altro non mi rimane a dire , oltre

quanto ho già detto , fe non che la maggior par

te di quello Paefe riconofce per Sovrano lo Impe

radore della Germania dopo la fanguinofa battaglia,

in cui nell' aaJio già accennato 1 7 1 8. i Turchi

K 4. per-
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perderono la Città di Belgrado .

La Moldavia , e la Valaccbia , Provincie fidiate

al Settentrione del Danubio , le quali componevano

una parte della Daz(a antica , fono già ftate de-

icritte ; quindi è , che , per modo ftllamente di

Annotazione , dirò, che nell'anno 1686. furono

da' Polacchi faccheggiate con moltifìime feonerie .

Varie furono in quella occafione le Città prefe ,

e con ciò obbligati quegli Abitanti , è que' Popoli

a riconofcere per Sovrano lo Imperadore della Ger

mania . Tale fervitù durò fino alla Pace di Cor-

lovvitz , in cui lo Imperadore , avendo rinunziato

a quel fuo nuovo diritto , le pofe in libertà , e

loro conceffe , che pagaflero , come per lo paf-

fato , al Gran Signore de' Turchi 1' ordinario tri

buto.

Qui cade in acconcio il trattare della Romania ,

ch' è l'antica Tracia , e ne ho già formata la idea;

ma prima d' entrare in quel Paefe ho deliberato

di fare la deferitone del Monte , o , per meglio

dire , di quella ferie di Monti , che comunemen

te corrono fotto il nome di Monte Hemo , da

Greci detto Balkan , e dagli Italiani , Monte

Argentato . Queflo divide la Bulgaria, e la Servia

( porzioni della Mifia antica ; dalla Romania , e

dalla Macedonia , e fi ftende dal Mar Nero fino all'

Adriatico , o vogliamo dire fino al Golfo di Venezia.

Pretendevano molti fra gli Antichi , che dalle ci

me di quefto Monte , confiderato di altezza co

sì fmifurata , fi vedeflero ugualmente tutti gli ac

cennati due Mari . Ad ogni modo con le ofìerva-

zioni de' Viaggiatori moderni fi crede , che ciò fi

ren-
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renda impofiibile , benchè confeflino eglino pure,

che fu un Monte altiflimo. In quei iato, ove toc

ca la Romania fi vedono due paflaggi , o due in-

greffi nei Monte, l'uno de' quali fi crede fatto fa

re dallo Imperadore Trajano , in cui poco numero

di milizie può far fronte , ed arreftare qualfifia nu-

merofa Armata . L' altro è fituato nelle vicinanze

d' un piccolo Fiume da' Bulgari nominato Saliiza .

Quefto nella ftrettezza non può paragonarfi al pri

mo ; è però pieno di tali dirupi, e foggetto a tali

pericoli , che può nulla meno dell'altro difenderfi

da ogni forta di attacchi con poche Truppe . Da

quel canto, con cui fi avvicina alla Macedonia, non

è da fperarfi di ritrovarlo più comodo per eflere,

o trapalato , o afcefo . In effetto , efTendo ftato

quefto ftretto con altri parecchi fortificato da Per-

feo ultimo Re della Macedonia , per difenderfi da'

Romani , correva opinione , per quanto fi legge in

Floro , che fofle impoflinile a Truppe inimiche il

penetrare quella forta di ftrade , quando non fofle-

ro piovute dal Firmamento dentro a quegl' inac-

ceflìbili fiti . In oltre ciò , che rende fempre più

difficile , e faticofo il paflaggio , dopo le anguftie

accennate, fi è la fterilità, che toglie la fuffiften-

za a' Soldati, ed il freddo ecceflìvo, che vi fi fof-

fre particolarmente nelle fommità, dì que' Monti ,

Freddi , che hanno fatto coftare la vita a molti

migliaja di Perfone , poichè rariffimi fono coloro ,

che poflàno paflare improvvifamente da un caldo

grande ad un' orribile gelo fenza provare un grave

pregiudizio nella falute.
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CAPITOLO XI.

Defiriziotte della Provincia di Romania, o fia Tracia*

TRapafiata la linea de' Monti , de' quali fi è

già parlato , e partendo dalla Bulgaria , fi

fcende verfo Oftro nella Provincia della Romania,

o fia Tracia , che prefentemente è la maggiore di

quante abbia il Gran Signore in Europa . Confina

a Settentrione co' Monti accennati, a Levante con

il Mar Nero , con il Bosforo , e con la Propontide ,

all' Oftro con l' Arcipelago , e con la Macedonia a

Ponente. In lunghezza è confiderata avere trecen-

to leghe Inglefi , e cencinquanta in larghezza .

Ne' tempi antichi era compofla di venti Nazioni

tra loro diverfe , per quanto fi raccoglie da Plinio

le quali pagarono dappoi tributo a' Macedoni . Sot

to Caio Scribonio fu foggiogata da' Romani ; entrò

poi in pofleflò degl' Imperadori di Oriente , che la

confervarono finattantochè , trecent' anni fono in

circa , cadde fotto la dominazione degli Ottomani .

L' acqua del Fiume , ora detto Mariza , ed antica-

mente Hcbbro , che tragge l' origine a' piedi della

Montagna detta Rodope nella Macedonia, è quella,

che bagna quafi fola tutto il Paefe . Indi , dopo d'

eflere corfo verfo Levante per buono fpazio di

viaggio, fi volge verfo Auftro fotto Filippopoli, e

Adrianopoli , e finalmente va perderfi nel Marc

Egèo.

La Città principale di quefta Provincia e Ct-

ftantinopoli , detta anticamente con voce latina Bi-

fan-
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fanzìo ; ed è la Capitale di tutta la valla Monar

chia de' Turchi . Da' Nazionali è chiamata Starn.

bai , e dagli Europei per eccellenza è frequente-»

mente appellata la Vorta , forfe per eflTere il più

bel Porto di tutto il Mondo . Altri pretendono ,

che quefto nome di Porta gli fia attribuito in confi-

derazione della Torta maggiore del Serraglio del

Gran Signore , la quale riferifce nella Città . Si»

come fi voglia di quefta dirivazione , egli è cer

to , che la Corte del Gran Signore de' Turchi

fuole indicarfi con il nome di Torta . Molte , e

varie poflono leggerfi negli Autori le defcrizioni

della Città di Coftantinopoli ; ed io pure proccure-

rò di darla a' miei Lettori quanto più accurata fa

rà poffibile .

Avendo Coftantino il Grande riftaurata quefta

Città , e dichiaratala fua Refidenza , e la Capitale

della fua Monarchia , volle , che fofle chiamata

Nuova Roma. Da quefto prefe il nome di Romania

la Provincia tutta , nella quale è collocata la Cit

tà di Coftantinopoli . Dopo la morte di Coftantino ,

perduto il nome di Roma Nuova , confervò quello

del fuo Riftauratore , o piuttofto del fuo Fondato

re, giacche con giuftizia può dirfi che la fondaUè ,

mentre non giacque fino dall' ora più , nè fopra i

fondamenti dell' antico Bifanzio , nè in quel primo

fito, ond' è che dappoi fu fempre conofciuta fotto

il nome di Coftantinopoli, benché alla Provincia ri-

manefle quello di Romania . Dopo la divifione fat-

tafi dell' Imperio , quefta divenne la Città della

Refidenza degl' Imperadori d' Oriente . Neil' anno

1103. li Veneziani uniti a' Francefi , la tolfero a'

Gre-
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Greci, ma nel 1254. fu ricuperata da' Palechgbi,

e finalmente , cacciatine quelli , fe ne impadronì

Maometto II. nell'anno 14J3. dal qual tempo ferve

fino a' dì noflri di Sede Imperiale al Gran Si

gnore de' Turchi , ed è la Capitale di tutta la fua

Monarchia .

E' fituata ne' gradi quarant'uno, ed alcuni mi

nuti di Latitudine Settentrionale , ed ha la figura

di un triangolo ,' due angoli del quale fono ba

gnati dal Mare : il Porto ha quafi tre leghe In-

glefi di lunghezza , ed una di larghezza , e dall'

uno all'altro del li due Capi è tanto profondo, che

le Navi pofìono approdare fenza impedimento fino

alle rive per efTere fcaricate . Nell'una Città ha la

più bella veduta di quella , poiché innalzandofi a

poco a poco dal Mare forma come una fpezie d'

Anfiteatro, donde può vederli un'infinito numero

di Mofchée con le loro cupole , e torricelle ; il

Serraglio, e il Caftello delle fette Torri ; mentre

tra gli alberi fempre verdi fi fcorge una quantità

grande di piccole aguglie con le loro eftremità ,

le quali fono dorate, e lucenti.

Il Serraglio è fabbricato in quello delli tre ango

li della Città , che fi ftende in Mare tra la Pro-

pontide, e il Porto. Alquanto fotto il Serraglio alle

falde della Collina fono li fuoi Giardini , collocati

per appunto in quel luogo ov' era 1' antico Bifan

zio . Di quella fabbrica parleremo ampiamente più

fotto . Neil' altro angolo della Yropontide , fono le

Sette Torri , erette fino da quel tempo , in cui la

Città era pofleduta da' Criftiani , ed ora fervono

di carceri a' prigionieri accufati di colpe commefle.;

con-



DELLA ROMANIA. iJ7

contro lo Stato. Nel terzo, ed ultimo verfo il fi

ne del Porto, fi vedono le rovine del Palazzo di

Coftantino .

La Città è circondata tutta allo intorno da un

Terrapieno aflai buono dalla parte di Terra Ferma,

benchè poco forte dal canto del Mare. Ha venti

due Porte ( ovvero ventitre giufta il Signor Tour~

nrfort ) fei delle quali fono alla parte di Terra

Ferma ; undici verfo il Porto , e cinque al lato

della Propontide , ciafcheduna delle quali ha la fua

Piazza , e la Scalinata per fcendere di Nave in

terra . Secondo il calcolo del fuddetto Autore la

fua circonferenza interiore afcende quafi a dodici

leghe Inglefi ; egli vi efclude però Galata , e gli

altri Borghi. Li Viaggiatori quando arrivano in

tanta diftanza , che la poftano ben bene offervare

con l'occhio fono rapiti di maraviglia dalle appa

renze, che la Città moftra loro al di fuori, e re-

ftano perfuafi di ritrovare cofe molto maggiori al

di dentro. Non riefce poi così la cofa nel fuo in

teriore , perchè rimirano le Cafe per la maggior

parte bafle , e fatte di tavole, e non effendo mefie

a (quadra traboccano tanto nella parte loro fuperio-

re, che, avuto rifguardo alle anguftiffime ftrade in

cui fono collocate , fi può agevolmente andare di

tetto in tetto. Da qui diriva, che , fe accade un'

incendio, non fi fa come eftinguerlo; nèfieftingue

fe non dopo che un' Ifola intera tal volta di due ,

o trecento Cafe non fi riduca in cenere , e s'in

contrino a confinare , o con qualche grande Orto ,

o con qualche Piazza. Oltre l'effere ftfette, come

fi è detto , le ftrade fono anche fporchiftìme, e

pie-
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piene di fango. In alcuni luoghi fi oflervano certi

Muraglie, che ad altro non fervono, che ad afcon-

dere la faccia di qualche Palazzo de' Gran Signo

ri. In fomma lo interno poco , o nulla corrifpon-

de alla idèa , che fi era formata ftando al di fuori .

Non può ad ogni modo negarfi , che alcune cofe

non fieno aflai fontuofe, e magnifiche , e che al

lettino il Viaggiatore curiofo.

Per ragionare di quefte prenderemo il principio

dal Serraglio del Gran Signore, il quale, feguendo

un' oflervazione fatta da un' Autore moderno , debbe

dirli anzi un compieflo di molti Palazzi fatti in varj

tempi dalli Sultani , che Un folo Palazzo . Sono

preziofi i materiali , che lo compongono , benché

femplici , ma bene combinati , e connefli. Li tetti

fono coperti di piombo, come lo fono tutti gli al

tri Palazzi dello Imperadore, nel che fidiftinguono

dalle fabbriche de' Privati , cui fotto gravififime pe

ne tale prerogativa è vietata . Alla Porta principale

di quefto Serraglio da' Turchi fi dà il nome di Capi

antonomafticamente , voce che fignifica Porta , fotto

la quale, come fi è detto, è conofciuta la Corte, il

Minifterio , o fu Io Imperio Ottomano . Quella

Vorta, oltre i Marmi, che la compongono, non ha

veruna cofa , che la renda magnifica , e riguardevo

le; comecché nella parte fua fuperiore fi legga una

Ifcrizione in lingua Araba , e caratteri dorati , ed

azzurri, la quale dinota, che quel Palazzo ha avuto

per fondatore lo Imperadore Maometto IL Le fanno

la guardia continuamente cinquanta Capigi , cioè a

dire Portinaj, li quali, mentre fono di pofto fermo ,

portano fopra il capo certe berrette lunghe, e dirit

te
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te a fine d'eflère così diftimi dagli altri. Altri cin

quanta fono di guardia, alla feconda Porta ; ma, e

quefti, e li primi non hanno altre armi , che un

femplice baflone, che tengono in mano, poichè da'

Turchi nefluna cofa è ftimata più ridicola, e con

traria al genio loro , dello andare armati girando

per la Città. Da qui nafce , che li Giannizzeri

ftefll vanno per lo più difarmati. A quefto pro

pafito non è da tralafciarfi , che generalmente li

Turchi fi ridono de' Franchi , fcorgendoli con la

Spada al fianco , quafi che queil' arma fotte una

parte integrale del loro veftimento; ond' è, che fre

quentemente gì' interrogano , fe forfe quel ferro ab.

biano ad adoperarlo per fare la guerra a' Cani, che

loro corrono appreflò. In fatti accade talvolta ,

che un Franco, in quella guifa armato, è feguito

nelle ftrade da tanto numero di quegli Animali ,

che fi trova coftretto a sfoderare la Spada per di

fenderfi dalle loro infolenze. Crede il Signor de

la Motraye , che tale perfecuzione canina non fola-

mente dirivi dal vedere quelle fpade così penden

ti, e che, per così dire, gli ftimolano alle grida,

e agli abbajamenti , ma anche dalla differenza , che

pafla tra gli abiti de' Turchi, e degli altri Orien

tali, e quelli de' Franchi.

Per la grande accennata Porta del Serraglio ,

la quale è fempre aperta ad ognuno , fi entra nel

primo Cortile , chiamato Duer , il quale è più

lungo che largo. Al lato ritto di eflò Cortile , è

un' Ofpitale ; fabbrica , ch' è anzi comoda , che ma

gnifica , e nella quale doverebbe crederfi , che gl'

Infermi foflcro ben trattati , poichè non di rado

qual-
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qualcheduno fi finge ammalato per eflervi riceru-

to , e nudrito ; e fpezialmente , perché può be-

verfi liberamente il Vino , come in tutte le altre

fimili loro Locande. Da qui fi fcorge , che tale

bevanda è permefTa quando fi tratta che ferva di

medicina. Alla parte manca fi vede una fabbrica

antica , nella cui fommità è una cupola molto al

ta, la quale , in fentenza di molti , fu antica

mente una Chiefa de' Latini , in cui ora fi con

fervano le Armi, ed altre infegne di guerra acqui-

ftate fopra i Criftiani. Ve in oltre la Zecca, e

nell'altro lato le abitazioni di quelli , che hanno .

impiego, o rendono fervizio al Serraglio.

Nel fecondo Cortile , chiamato il Cortile del Di

vano, a pochi è permeflo lo entrare , anzi il folo

Gran Signore è quello , che vi può entrare a ca

vallo. De' fuoi viali alcuni fono laftricati di marmo,

ed altri producono erba , e fono piantati di Alberi

per tutta la loro lunghezza , con una fontana nel

mezzo. Intorno il Cortile gira una Galleria, che

non è molto alta, ma non malamente fatta; fomen

tata da un gran numero di colonne di marmo. Alla

mano diritta fi trova la Sala dello Afnà , o voglia

mo dire il Teforo ; indi una Stalla, in cui fi confer

vano li Cavalli più belli del Mondo , tutti ad ufo

del Sultano per cavalcare. La preziofità delle bri

glie, delle felle, e degli altri arnefi co' quali fo-

gliono ornarfi in occafione di qualche Solennità , non

ha paragone , poiché tutto è oro , argento , dia

manti , ed altre pietre d' inerti m abile prezzo . A

tanta ricchezza non corrifpondono ad ogni modo in

conto di Architettura , nè le Stalle , nè la Sala

del
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del Teforo . Al lato finiftro fono le Cucine erompo

fte di parecchie belle fabbriche, con le loro Cupo- '

le , dalle quali , perchè nella eftremità fono fora

te, efce il fumo del fuoco folito farfi ne' focolaj ,

che fono nel mezzo delle Cucine , all'ufo di mol

te di quelle , che fi coftura ano anche in varie al

tre Corti , e molto più nelle Cafe delle Famiglie

Private. Dal numero delle Cucine, ch'è molto gran

de, inferifce il Signor de la Motraje , che fenza

dubbio grandiffimo debba eflere anche il numero

delle Perfone , che abitano in quel Serraglio , e

dalla prodigiofa quantità delle provigioni da bocca,

che in efte è coftume di cuocerfi ogni anno per il

loro foftentamento . Da alcuni di quegli Hatchi , o

fieno Cuocbi , fu aflìcurato detto Signore , che in

un'anno fi confumavano trenta mila Bovi , venti

mila Vitelli , feflantamila Gaftrati , fedicimila Agnel

li, diece mila Capre, cento mila tra Galli d'India

ed Oche , dugento mila Polli , e varie forte di

Uccelli , cento mila paja di Piccioni oltre una in

finità di altri Uccellami Salvatici , e del Pefce ,

di cui le fole Trabotte , le quali fono abbondantif-

fime nel Mare di Coftantinopoli, afeendono al nume

ro di cento trenta mila in un'anno. Quefta è una

fpezie di Pefce fquifìta, e delicatiffima , di cui fi'

cibano in modo particolare i Turchi , comecché

molte altre ne abbiano , che a quelle non cedono.

In ciafeheduno de' due mentovati Cortili , benchè

il numero de' Serventi , degli Uffiziali , e di tan

ti altri , cui non è contefo lo ingrefio , e fpezial-

mente nel primo , ove fi ferma la gente baflà , e

di fervizio, è incredibile il filenzio , che fi ofler-

Ttmo VII, L va
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va da tutti , coficchè non vi fi ode il menomo

fhepito , nè veruno tumulto . A ciò molto contf i-

buifce l'ufo di tarli intendere a forza di moti , di

fegni , di gefticulazioni , e di cenni , mentre que-

fia è una fpezie di linguaggio non folamente prati

cata da quelli, che hanno avuta la difgrazia di na-

fcere mutoli, ma da quelli pure, che, defiderando

di renderfi grati , e ben accetti alla Corte , proc-

curano di farfi intendere fenza parlare, o parlano

fenza parlare tacendo . Queflo è un linguaggio in*

tefo perfettamente dal Gran Signore. Enti ando più

avanti , e nella parte Superiore fi trova il Divano,

in cui fi tiene il Configlio dello Stato , e fono li

Tribunali della Giuftizia . A' Foreftierì non è per

nieflò di paflare più oltre , quando non foflero

Ambafciadori , ovvero Inviati di Principi , li qua*

li fono ammeffi fino alla Sala delle A udienze, ove

fi ammira il Trono del Gran Signore , arricchito

di perle, e di altre gemme preziofe. Ancbe tutta

la Sala fpira magnificenza per li ricchi addobbi da'

quali è adornata . Il foffitto, e tutto intarfiato d'

oro, e d'azzurro, ed è guarnito di pitture alla ma

niera Perfiana , vedendofi ogni cofa ben' ordinata .

La Sala del Divano potrebbe cbiamarfi aflai bella,

fe alla fua grandezza e lunghezza corrifpondefle la

altezza.

Alcuni Viaggiatori hanno detto d'eflere ftati in

trodotti nelle parti più interne del Serraglio. Tra

quefli il Signor della Motraye racconta , che tro-

vandofi la Corte a Andrinopoli , fu chiamato un'

Orologiaro Francefe , perchè aggiuftaffe alcuni

Orolog) ftati regalati al Sultano , ed avevano bi-

fo-
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fogno della mano di quell'Artefice. Egli lo accom

pagnò in qualità di fuo allievo , e per preftare al

Padrone intorno a ciò la fua fervitù , e con tale

occafione entrò in varie ftanze , ed Appartamenti.

Da un'Eunuco nero furono condotti nella Sala del

lo Haram, in cui era un' Orologio lavorato in In

ghilterra , chiufo in una ricchiflìma CafTa . Tutte

le pareti erano coperte di quadrelli Chinefi , e la

volta finiva in una cupola , fotto la quale fi vede

va una Fontana, la cui Conca era di un bel Mar

mo verde, che prefe a principio come fe folle Dia-

fpro . Tali artifiziofe Fontane fono comuni nelle

Cale de' Turchi , come fogliono efière li Giardini

in Europa , e loro fervono ugualmente per il pia

cere dell' occhio, e per lavarli prima di dar prin-

pio alle ordinarie preghiere . In Appartamenti di

tale figura è coftume di leggerli regolarmente lo

Alcorano alle Donne , che fono colà rinferrate , e

mai non efeono per andare , come le altre , nelle

Mofchée ; ma calcolano , che quelle fieno le loro

Mofchée . In quelle Sale grandi fono le fineftre ,

al di dentro invetriate , e al di fuori ingraticolate

di ferri . Allo intorno fono li Sofà , o fieno pan

che larghe , ed elevate dal pavimento , ricoperte

di preziofi tappeti , fopra i quali fiedono quelle

Femmine refe fchiave delle loro bellezze . Talora

per divertirli , e prendere qualche refpiro fi af

facciano alle fineftre , ma altro non vedono che

Giardini , che fono tutto all' intorno del grande

Edifizio . Dalla Sala pafsò il Signor de la hlotra-

je in varie piccole ftanze , limili alle Celle de'

Clauftrali , ma aflai riccamente addobbate . Tra

L » que-
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quefte ebbe argomento di oflervarne una molto più

ricca delle altre, perché in quella era un'Orologio,

cui qualche cofa mancava . Giaceva quell' Orologio

fopra una tavola di argento mafliccio fotto ad uno

fpecchio , il cui contorno era d'argento dorato, e

induftremente lavorato a fogliami di rilievo . Due

ghiridoni d'argento anch' eglino erano alli due lati

del Sofà , ch' era coperto da una femplice tela di

Seta verde, la quale afeondeva un fontuofo lavoro

di fiori naturali in un fondo, ch' era d' oro. Li

due guancialetti erano di velluto verde ricamati

elegantemente . Migliori erano le pitture di quella

Camera di quelle della Sala, e più ricche le dora

ture. Le muraglie fotto alle fineftre di quella ftan-

za erano talmente alte, che appena un'Uomo della

più lunga ftatura averebbe potuto giugnere con le

mani ben bene innalzate a toccarne la pietra del

limitare . Anche li vetri delle ftefle fineflie erano

colorati, e dipinti a capriccio , fenza vederfi ad ogni

modo rapprefentata veruna immagine di perfona vi

vente. Più oltre non fi avanzò il noftro Viaggia

tore curiofo ; ma nel ritornare addietro vide parec

chie altre Sale, e altre Camere, il pavimento delle

quali era coperto con vaghiffimi tappeti di Perfia ,

adornate di ricchi Sofà, e con le volte dorate; non

ebbe però il tempo , che fi richiedeva per oflerva-

re ogni cofa con attenzione. Vide li Giardini, fo

pra i quali corrifpondono le Stanze di cui fi è par

lato, le quali fono collocate al lato del Mare, ripie

ni di cipreffi , e di altri Alberi fempre verdi , ma pian

tati confufamente , e fenza ordine . In difianza di

venti paflì dalla Scala, per cui dovevano fcenderenel

pri-
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plrìmo di que' Giardini , oflervò ritta una colon

na di Granito, tutta di un pezzo, la quale gli parve

maggiore, ed un terzo più alta di quella di Marzia

no. Ella pofava fopra un piedeftallo quadrato, in

cui erano fcolpite alcune figure con certe Ifcrizioni

latine, ma ogni cofa a tal fegno rovinata dalle in

giurie del Tempo, che non gli fu poflibile di rile

vare fe non il nome di Giuftiniano . Gli mancò la

comodità di fermarfi ad efaminare con più attenzio

ne , o a traferi vere il poco, che averebbe forfe po

tuto, perchè gli Eunuchi, alla cuftodia de'quali ogni

cofa è raccomandata , avevano l'occhio a ogni mo

vimento , e davano fegni di defiderare , che fi partif-

fe . Quefto è quanto, che del Serraglio ci lafciò fcrit-

to il Sig. de la ìAotrajt-

Altri Viaggiatori hanno detto d'eflere entrati ne'

più fegreti Appartamenti del Serraglio , e d'avere

avuta una perfetta notizia degli Amori più occul

ti del Gran Signore , e fi fono dati il vanto di

riferire certe particolarità , che rifguardano la per-

fona fola di quel Sovrano , e di quelle Zittelle ,

ch' entrano per fervire alle fue compiacenze. Que-

fte , ficcome da me fi credono invenzioni prodot

te dalla idea di chi ha voluto comporre favole, e

romanzi , da me fi tralafciano. Prego il Lettore

ad avermi per ifeufato , ben fapendo io , che t -

li racconti poflòno ben dilettare per la novità a,

ma non trovano fede ; e que' medefimi , che

li leggono , formano , dopo qualche maturo

rifleflò , quel giudizio , che meritano Auto

ri , che con giuftizia poflòno pafiàre per vifio-

aarj. .

L 3 Lo
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Lo Haram per altro è- un Palazzo totalmente fe-

parato in certo modo dal Serraglio, benché fu den

tro il Serraglio , nel quale tutti dicono , che altri

non entrano, che il Gran Signore, e gli Eunu

chi . Si racconta di più , che quello è tenuto per

un luogo tanto rifpettato , e facro, che gli Sbirri

non ardirebbono d' entrarci , per prendere un reo,

ma afpettarebbono finattanto ch' egli ufeifle da sè

medefimo .

La parte efteriore del Serraglio ha poco , o for

fe nulla dal canto della Porta , che meriti d'ef-

ferle fatta qualche attenzione , eccettuatone il Rio-

fe, o fia il Catino di delizia del Gran Signore collo

cato al rimpetto di Calata , ftabilito iopra dodici co

lonne di marmo, e riccamente guarnito, e di

pinto alla Perfiana - In elfo entra alcune volte

per rimirare da colà il Mare , e divertirli guardan

do le Navi. Un' altra fabbrica limile , e che ha

il medefimo nome , collocata in più eminenza , e

foftenuta da colonne ed arcate , con cupole dora

te; , in quella parte del Serraglio, che rifguarda il

Bosforo, ferve pure a'divertimenti del Sultano, che

vi conduce li Muti, e li Nani, ed altri di quel

li, che abitano dentro il Serraglio. Talora poi pren

de in fua compagnia folamente alcune delle fue Don

ne , e con loro fuoì folazzarfi .

Oltre i Cortili , i Giardini , e le Abitazioni di

già deferitte , altre non poche fono le fabbriche

dentro il Serraglio; in alcune delle quali fono al

loggiati gli Uffiziali , e Miniftri Inferiori , ed in

altre fi confervano varie forte di provigioni . In

un fito verfo la parte del Mare fi feorge un' in
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finita quantità di legnami , e di travi , li quali fer

vono a' bifogni delle fabbriche del Serraglio, e for

fe più di un migliaio di Eeltagì che hanno l'incom

benza di tagliarli, ridurli in iftato d'eflere adope

rati , e condurli a' luoghi deftinati . In un' altro

fito ampio , e quadrato fi addentrano ne'militari efer-

cizj coloro, che fi applicano al meftiere delle armi ,

li quali non rare volte godono il grand' onore d'efle-

re dal Gran Signore oflervati.

Il Foreftiero , che fi trova eflere in quella Cit

tà, dopo d'avere veduto il Serraglio, può fcegliere

■n fito eminente, cofa che non è molto difficile,

e da quello rimirare la bella faccia, che rapprefent*

a chi fi trova in qualche diftanza , poichè come

abbiamo detto , la fua fituazione , non fola-

mente è deliziofa , ma , fecondo il parere del

Signor Tournefort , è la più bella che fia nel Mon

do. Da quella eminenza, die' egli vederfi in un gi

ro d'occhio tutto Coftantinopoli , co'fuoi tetti piani;

i poggiuoli, i giardini, ed il numero fterminato

di fabbriche , le quali formano un fontuofo Teatro.

Tra le altre fabbriche comparifeono , e fanno la lo

ro bella figura, oltre i Palazzi, le Caravanfere , e

le Mofchèe. La diftanza , nella quale uno fi tro

va , impedifce che non fi conofeano gli errori nella

maniera dello architettare de' Turchi , e creda re

gola ogni difetto , benchè li difetti fieno molti , ed

efsenziali . Se lo fteflò Foreftiere fi trafportafTe poi

dalla parte del Mar Nero , e fi facefle a riguar

dare le cupole , e le volte , che fono allo intor

no coperte di piombo , o indorate , e le altiftime

torri, che appreflo di Noi fi chiamano Campanili ,

'

L 4 ed
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ed in lingua Turchefca fi dicono Minaretti , con

la mezza Luna nelle loro cime, refterebbe fopi aflat

to di maraviglia.

Non pochi fono anche i Palazzi , che poffòno

dirfi magnifici, fparfi, qua, e là in varj fiti della

Città, li quali non fanno veruna comparfa cfterio

re , poiché fono per lo più rinferrati fra alte Mu

raglie all'ufo de'Monifterj di Monache. In ciò fare

molto contribuifce la politica de' Pofleflori , per

ché così fchivano la invidia, nè mettono la Cor

te in fofpetto , e fi liberano dal pericolo di perde

re ogni cofa, quando faceffero una tale oftentazio-

ne di fabbrica da cui poteffe nafcere la gelofia. Per

altro poi fono riccammente addobbati, ed hanno le

pareti, e le volte rimefle a oro, ed azzurro, ed i

pavimenti coperti di preziofi tappeti; in alcuni poi

le muraglie fono incroftate di piccoli faflì , che po-

trebbono prenderfi per Porcellane. In molti fi tro

vano li Serragli per le loro Donne trattenute in

Camere feparate dal rimanente della Famiglia , e

cuftodite con il folito rigore, che tutti fanno. Ogni

flanza ha ricchi Sojfa, co'guanciali di veluto, oal-

tro drappo ben ricamato. Alla Sala, in cui ricevo,

no le vilìte degli Amici, fogliono dar nome di Diva

no , ed abitano in quella quali la maggior parte

della giornata .

Le Cafe del Volgo fono poi aflai miferabili ;

ed effendo , come fi è detto , fabbricate dì tavo

le, frequentemente fi trovano foggette agi' incendj.

Già fi fono accennate le ftragi , che ne fa il fuo

co qui aggiugneremo , che la cagione diriva

quali fempre dal diletto che i Turchi hanno dì

fu-
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fumare tabacco . Moki di coftoro mentre fumano ,

rannicchiati in que'loro lettucci , prefi dal fonno, fi

accorgono , cbe ia ftanza è in fiamme , quando

non hanno altro tempo che quello di fuggirfene ;

e chiamare foccorfo , che non arriva fe non dopo

che molti centinaja di Cafe già fono ridotte in

cenere . Al dilpetto degli ordini rigorofi pubblicati

da varj Sultani , 1' ufo viziofo di fumare tabacco

non ha potuto eftirparfi dal Cuore de' Turchi, co

mecchè ne vedano così ordinar} gli effetti funefìi .

E" però da notarfi , che quantunque li Turchi

non fieno molto inclinati di loro natura per la

fontuofità de' Palazzi , e Cafe per il proprio ufo ,

nulladimeno profondono poi nella magnificenza delle

altre Fabbriche pubbliche , e particolarmente delle

Mofchèe . Sette fra le altre fi annoverano le Mo-

fchèe degne di nominarfi Reali , collocate in luo

ghi diftinti , e feparati da ogni altro edifizio, ifo-

late , e nel mezzo di Piazze vafte , e folamente

circondate da Alberi, e adornate da belle Fontane.

Rammenteremo in primo luogo quella , che an

ticamente fabbricata dall' Imperadore Giuftino , fu

poi riftaurata da Giuftiniano, che la dedicò alla Sa

pienza Divina , ond' è che prefe il nome di Santa

Soffia, che anche a' noftri giorni conferva , e fervi

per molti Secoli di Tempio a' Criftiani . E' collo

cata nel più bel fito della Città fopra un eminen

za , dalla quale infenfibilmente fi fcende verfo il

Mare . Al di fuori fembra di figura quadrata, in

lunghezza di cento quattordici paffi, ed ottanta in

larghezza , ma al di dentro comparifce ritonda .

Ha un' Atrio largo più di dodici paffi , foftentato

da
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da colonne di marmo , il quale fu ad ufo di ve-

ftibulo anche al tempo degl' Imperadori Criftiani .

Da queflo fi palTa nella Chiefa per nove Porte di

Marmo , le cui chiufure fono di rame , adornate

di belle figure di rilievo . A quello primo Atrio

fe ne vede un'altro ftatovi aggiunto, fabbricato in

uguale diftanza con cinque fole Porte di rame, le

quali in altri tempi fi fcorge , che foflero incro>

cicchiate , ma prefentemente fi conofce che fono

ftate levate , e non rimangono fe non li fegai . In

linea uguale, e con il medefimo ordine dell'Atrio

hanno fabbricato li Turchi un' Ofpizio , che Noi

potremmo chiamare Monifterio , in cui fono le

Abitazioni , e le Celle de' loro Molèà , o fieno Sa

cerdoti , e per tutti gli altri , che fono impiegati

nel fervizio della Mofchéa . La maggior parte di

quella Mofchéa è ricoperta da una Cupola ben la

vorata , fotto la cui Volta gira un grand' ordine

di Colonne , le quali foftentano una Gallerìa , che

ha cinque pertiche di larghezza, da molti tuttavia

chiamata la Gallerìa di Coftantino , ed era ftata fat

ta in que' tempi , perché fervifle a tenere le Don

ne feparate dagli Uomini , fecondo il coftume de'

Greci. Sopra quella fono due altre Gallerìe mino

ri , le quali formano una bella veduta in tempo del

Ramefan de' Turchi , perchè fono adornate di quanti

tà prodigiofa di Lucerne ardenti. L'accennata Cu

pola ha un diametro di quafi quarantotto paflì ,

con P arcata , che pare un perfetto femicircolo .

Giace fopra quattro fole grandi Colonne , ciafche-

duna delle quali è della groflezza di otto pertiche

in circa, e riceve il lume da ventiquattro fineflre,





I
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che le fono allo intorno , divife in uguali propor

zionate diftanze . Dal lato orientale di quefta gran

Volta fi pafla in un' altra , ch' è grande per metà ,

e che fu il luogo più fanto nel tempo delli Cri-

iliani , ed in cui fi conferva lo Altare maggiore.

Si dice , che le colonne adoperate nella coflruzio

ne di quefta fabbrica attendano al numero di cen

to fette , fra le quali alcune fono di Porfido , ed

altre di Granito d' Egitto . Anche il pavimento è

compofto di Marmi fcelti .

Dopo quella di Santa Soffi* è annoverata come

ragguardevole quella , che Solimania è chiama»

dal nome di Solimano II. fuo Fondatore . Lo cfte

riore di quefta , per quanto fi dice , è più bello

della già mentovata , poichè la fabbrica non fola-

mente è più vafta , e meglio difpofta , e le Galle

rìe fono più regolate , e magnifiche , ma anche le

pietre , delle quali è compofla , fono tutte fcelte ,

e tratte dalle rovine delle Città di Cakedonia , e

di Troja . Dietro alla Mofchèa fono le Sepolture

di Solimano , e della fua Sultana ; ivi fono i loro

Cadaveri in una Cafla coperta con un ricchiflìmo

drappo di ricamo , in cui è rapprefentata la Città

della Mecca . Alla parte , ove è il Capo del Mo

narca defunto , e poflo un Turbante con un pen

nacchio , non folamente ricco per eflere di piume

d' Airone , ma ricchiflìmo per le pietre preziofe ,

dalle quali è adornato. In tutta la ftanza , in cui

giace quefto Sepolcro , ardono perpetuamente mol-

tiftlme lampane , e torcie , ed alcuni Sacerdoti

hanno un fufficiente ftipendio per impiegare tutto

il lor tempo nel leggere 1' Alcorano , e pregare

per
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per l' anima dello Imperadore , giacché i Turchi

non negano , che fi debba porgere de' fuffragj in

benefizio di quelli , che fono paflati nell' altro

Mondo .

Degno di defenzione farebbe anche il Funerale

feguìto in occafione del fuddetto Solimano , e ben

meriterebbe, che fe ne facefle una lunga menzio

ne del fuo fontuofo accompagnamento; ma, poi

ché in pallàto abbiamo fatto non pochi ragiona

menti fopra de' Funerali , lafcierò che il Lettore

pofli divertirli in contemplarlo dalla rapprefenta-

zione ch'abbiamo efpreflo intagliata in quefta nuo

va figura .

In grandifisma ftima è anche l' altra detta Va

lida fondata già dalla Madre del Sultano Maomet

to IV. , la quale comunemente era con quel nome

chiamata . Raflòmiglia nella figura a quella di

Santa Soffia , ed è fabbricata con materiali , che

fono a lei limili. E' limata nel cuore della Cit

tà , e ne' giorni folenni , e di allegrezze pubbliche

é fempre fuperbamente illuminata; né folamente fi

vedono ardere in quantità grande i lumi in tutte

le fue Gallerie , e nelle Torri , ma a forza di

piccole lampane , con molta induftrla d' ingegno

difpofte , e ridotte con lo ajuto di certe corde a

paflare dall'una all'altra di quelle Torri, e di

qualle Gallerie , rapprefentano in aria , o il nome

del Sultano Regnante, o l' attedio di qualche Piaz

za , o qualche riportata battaglia .

Tra le più belle può annoverarli anche quella ,

che riconofce la fua fondazione dal Sultano Acbmtt,

e che pure giace in una gran Piazza. Per la Por

ta
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ta maggiore fi entra in un Atrio , fopra il quale

è una Galleria coperta con nove volte nella lun

ghezza, e fei nella larghezza, fomentata da colonne

di marmo. Da qui fi pafla alla Mofchèa per un

fito grande , e quadrato , che le è attaccato , co

perto anch' egli da una gran volta magnifica . Que-

fta Mofchèa pure ha i fuoi Minaretti , o fieno Torri

lunghe, e rottili , come le altre, ed ha quegli or

namenti medefimi, che fi fono narrati , di lampa-

ne con chiocche efi Avorio , e di Criftallo. In

una di quelle di Criftallo fi vede chiufa una pic

cola Galera , in un' altra un piccolo Tempio , e

così in ognuna qualche rarità di tale natura.

Moke oltre a quefte fono le Mofchèe della

vafta Città, tra le quali fi confiderano quelle fat

te fabbricare dalli Sultani Mebemet , Selim , Ba-

jazet , ed altri , le quali hanno come le altre gli

Atrj , le Volte, le Torri , e le Gallerie foftenu-

te da Colonne , e fono provvedute di buone Ren

dite. Sono in gran parte di marmo , con dora

ture , e con li pavimenti coperti di ricchi tappe

ti ; non hanno però nè figure , nè pitture di forra

veruna. Anzi li Cherubini , ed altre Immagini

facre , che fi trovavano in quella di Santa Siffta

fono ftati levati , e maltrattati dalla fuperftizione

de' Turchi , li quali così facendo hanno molto

pregiudicato alla bellezza della fua Cupola . In

ciafeheduna delle accennate Mofchèe fi vede an

che un Pulpito di Marmo , da dove li Molbà fan

no talora de' Difcorfi al Popolo . Ma di ciò fi è

parlato diffufamente nella deferizione della Reli

gione de' Turchi.

L'At-
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UAtmeidam , o fia il Corfo merita pure d'eflere

da' Curiofi veduto. Quefto è una Piazza quadrata

anticam&nte iftituita per fare in efla i pubblici

efercizj a cavallo, e ferve anche adeflò a' Turchi

per il medefimo effetto . E" lungo quattrocento

pafli, e largo cento; ma le Piramidi , e le Sta

tue, che lo adornavano, fono quafi tutte andate in

rovina , o flate guatiate . Suffifte però tuttavia una

di tali Piramidi , ch' è il Marmo Granito , o fia

della Tebaide , alta cinquanta piedi, e tutta d'un

pezzo t puntita, con un fimbolo, che più non s'in

tende. Ad ogni modo certe Ifcrizioni Greche, e

Latine, che vi fi vedono fannocredere, chelolm-

peradore Teodojto l'abbia fatta rialzare dopo un lun

go tempo, ch'era giacciuta fopra il terreno; anzi

fi feorgono di baflo rilievo fcolpite le figure degli

ftnimenti, che fervirono ad innalzarla. Niceta nel

la Vita , che lafciò fcritta di Sant' Ignazio , rac

conta , che nella eftremità di quefta Piramide

era un globo di rame , da un terremoto gittato

a terra. In quefta Piazza per tanto , quafi con-

fervandofi F ufo antichilfimo , anche da' Turchi fi

fanno li loro efercizj a cavallo , e correndo a tut

to potere fi addentrano a fcagliare il Gerit , o fia

il Dardo con indicibile agilità . In poca diftanza

dalla mentovata Piramide , fe ne vede un'altra ,

ch' è retta , compofta di molti pezzi di marmo ;

e la cui parte fuperiore è caduta , e ciò , che

rimane {la per cadere. Anticamente fi dice , che

fofle coperta di rame , in cui fi vedevano di

baflò rilievo diverfe belle figure. Dalla Ifcrizione,

che fi legge nel Piedeftallo, fi ricava, che Ila Ha

ta



DELLA ROMANIA . 17,

ta un'Opera di eccellente Maeftro. Un Viaggia-

tore , ritornato di frefco da Coftantinopoli , narra,

che una certa Colonna formata di tre Serpenti tra

loro intortigliati , come fe foflero un Corpo folo ,

è con varj intrecci , che 1' adornavano , e di cui

tanto fi è parlato dagli antichi Scrittori , è ftata

levata, e mandata affatto in rovina. Credettero li

Superftiziofi , che fofle un Tali/mano , cioè a dire

un rimedio contra i Serpenti, lavorato nel tempo,

che tutto il Paefe era infeftato da quegli Animali.

Nella via detta di Andrinopoli , fi vede una Co

lonna , che ha il foprannome di Abbruciata , per

eflère divenuta così nera dagl'incendj in tanto nu

mero accaduti in quel quartiere , che non può di

rti nguerfi la qualità del fuo Marmo . Quelli però ,

che attentamente l' hanno oflervata , non dubitaro

no di aderire che fia di Porfido , e che nelle

commeflure fia circondata di rame. L'altra, chia

mata Iflorka t a cagione delle figure, che la ricuo-

prono dall'alto al baflò , le quali rapprefentano ,

per quanto fi dice le Vittorie dell'Imperadore Ar~

cadio , è di un Marmo nettiflìmo , e bello con

cento quarantafette piedi in circa di altezza. Le

Città conquiftate hanno la figura di Donne coro

nate il capo con una Torre. Li Cavalli fono in-

duftremente , ed al naturale fcolpiti . Lo Impera-

dore poi fi riconofce da molti fegni . Siede fopra

una Sedia magnifica , e tutto veftito di pelli. So

pra il fuo Capo due Angeli tengono fpiegato lo

Stendardo Imperiale, in cui fi leggono le feguenti

parole , folite convenire agl' Imperadori Criftiani :

GesUCrifia è il Vincitore. Nella ftrada medefima

di
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di Andrinopoli , e nella Piazza d'una Cafa partico

lare appreflo li Bagni d' Ibraim Bafsà , è la Colon

na detta di Trajano. Di quella fcoperta fiamo de

bitori a' Signori Veheìtr , e Spon.

Con molta lode fi parla da' Viaggiatori del

Befafiin Grande . Quello è una valla Piazza , in

cui fono tutte le Botteghe degli Artefici , e de'

Mercatanti alla minuta. Sono bensì tutti in un

luogo fteflo , ma non confufi ; mentre in un fito

fi trovano , per cagione di efempio , tutti gli

Orefici con le loro Botteghe , in un'altro tutti li

Mercatanti de' Panni Lani ; e così andate di-

fcorrendo degli altri . Quella Piazza è tutta fel-

ciata di marmi , e riparata per li tempi cattivi

da tetti conformi al bifogno. Vi fi trovano ripar-

titamente da que' Mercatanti tutte le più preziofe

qualità di cofe , che polTano defiderarfi. Finito

il giorno tutti fi ritirano alle loro Cafe , e fi

chiudono le Botteghe , e la Piazza . Le robe

poi di prezzo minore fi vendono in un'altro Be-

fafiin ; coficchè tra 1' uno , e l' altro fi trova tut

to ciò , che può abbifognare ; non eflendo Bot

teghe in verun'altro fito della Città . Oltre a

quelli due fono anche varj luoghi fparfi qua, e

là, ne' quali fi vendono le Carni , ed ogni altra

forta di commeftibili. A quelli luoghi danno i Tur

chi il nome di Bazar ; noi li diremmo fenza er

rore Mercati.

Ne' Tomi precedenti fi è più volte fatta men

zione delle Caravanfere , ove fi è anche dimoftra-

ta la loro figura. Quelle fervono di alloggio a'

Mercatanti , che arrivano in qualche Città , e

non
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non hanno albergo proprio , c non n' è privo C«-

fiantinopoli . Un Mercatante , che defidera d' ener

vi ricevuto altro non ha a fare , che prefentarfi

al Portinajo , ed a lui dire ciò , che gli occor

re. Colui nel punto medefimo , rifcofla , che ave-

rà una Piaftra allo incirca per lo ingreflò , e

due , o tre Afpri ogni giorno, gli aflegnerà una

Stanza per lui , ed un Magazzino per le fue ro

be , e vi refterà per tutto quel tempo , che i

fuoi bifogni richiederanno. La più bella, e la più

comoda di tutte le altre è quella , che , fondata

dalla Vedova Sultana Valida , porta il nome di

Valide Man. In quefta con pochiflìma fpefa i Fo-

reftieri fono alloggiati , ed hanno i Mobili , che

loro fanno bifogno , li quali però fi riducono ad

una , o due coperte da letto , a un tappeto , e

ad alcuni guanciali . Le rendite di quefti luoghi ,

e le utilità , che ne provengono fono quafi tutte

regolarmente impiegate in opere pie . Ve ne fono

delle altre ancora , nelle quali pofiono i Foreftieri

non folamente entrare , ed alloggiare fenza fpefa

veruna , ma fono in oltre proveduti al medefimo

prezzo di Rifo , e Carne , foltanto che voglia

no efler ferviti . Pochiflìmi però fono quelli , cui

piaccia di prendere quel, partito , giacchè a Co-

ftantinopoli fi vive a tanto buon patto , che è

quafi vergogna il non mantenerfi alle proprie

fpefe .

Nefluna cofa riefce più ftrana , e più fcandolofa

a' Franchi tra le tante cofe , che vedono in quel

la Città differenti da quelle degli altri Paefi-,

quanto il Mercato, che fi tiene pubblicamente ogni

Tomo VII. * M gior-
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giorno degli Schiavi , in tutto fimile a quello che

tra le Nazioni più colte fuole tenerfi de' Bruti. Il

luogo è grande in cui fi fa tale negozio, e fi no

mina Jejftr Bazar , cioè , Mercato degli Uomini ;

nulladimeno con voce più comune è detto Avret

gazar, cioè, Mercato delle Donne , mentre di que-

ile, così efpofte in vendita, maggiore è il nume

ro , che non è quello degli Uomini . Nel mezzo

del Mercato ftanno gli Uomini Schiavi , ma le

Donne fono confervate in piccole Camere non mol

to lontane , ove entrano li Compratori per oflcr-

tarle , e per fceglierle . Quelle però , che hanno il

dono della bellezza , o qualche altra dote partico

lare , che pofla farle afpirare ad eflere Concubine

di qualche Perfona di condizione , fono cuftodite

con gran cura nelle Cafe proprie di que' Merca

tanti, cui appartengono , ed ivi le fanno iftruire

nella danza , nel canto , e fi proccura di fare che

acquiflino qualche altra qualità , che non hanno ,

acciò riefcano fempre più amabili . Tra le altre gli

fi infegnano a pronunziare efpreflìoni affettuofe verfo

quelli , che vengono per comperare; ond'è , che,

fenz' averli, nè mai veduti, nè conofciuti , li chia

mano li padroni del loro cuore , la vita della lor

vita , ed altre fimili tenerezze ufano per adefcarli

a farne l'acquifto. II Proprietario intanto non cefla

mai dall' eflere attento , che il Compratore non fi

renda troppo domeftico di quella pericolofa Mer-

catanzia prima di averla fatta fua, o di avere con-

chiufo il contratto ; mentre ben fa che una Zit

tella , perduto che abbia il pregio della novità ,

viene a valere molto meno della metà . A quello

paf-
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paftò dice il Signor de la Motraye , che fi chiama-

no certe Femmine vecchie , le quali dopo fattone

lo efperimento, atteftano , e confermano, o nega

no, fe quella tale fia , o no la Zittella Vergine ,

come fi vorrebbe fpacciarla.

Al rincontro della Città di Coftantinopoli , e ne 11'

altra parte del Porto è Galata , ove la Gente ha

in coftume di farfi traghittare , con un barchette

non eflendo maggiore la diflanza di mezza lega.

Chi però defidera d'andare per terra , debbe fare

tutto il giro del Porto medefimo , ed arrivato ad

un certo fito paflare un Fiumicino, che fcarica le

fue acque nel Mare.

Facendofi la ftrada di terra s'incontra l' Okmei-

dam , cioè il Campo dell' Arco , luogo fpaziofo , iii

cui li Turchi fi efercitano nello feoccare le freccia

dall'Arco; ed è quello , ove marciano con grande

magnificenza , quando nafce qualche principio di

Guerra , per implorare dal Cielo profperità alle

loro Armi . Dopo queflo fi paflà a Kajfumpasbà ,

che può chiamarfi un groflo Villaggio, e nel lato

ove è l'acqua fi vede l'Arfenale, in cui , fotto

cento venti Cantieri coperti , fi fabbricano le Ga

lere, e gli altri Navigli Turchefchi . In detto A r-

fenale ha il Capitan Bafsà la fua abitazione , e fo-

printende , e comanda aflblutamcnte a tutti gli

Operaj , e Marinaj delle Navi , e delle Galere .

Da qui fi va prefto a Galata , nè altro fi trova nel

viaggio fe non Sepolcri de' Turchi.

Galata è una grande Città , in cui le Cafe fono

meglio fabbricate di quelle di Coftantinopoli . E*

abitata da Turchi, da Greci, Armeni ? ed Ebrei;

Ma e nè
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e nè gli uni , nè gli altri fono così mal veduti ,

come lo fono in Ccftantinopoli ; anzi gode qui o-

gnuno pieniffima libertà in materia di Religione ,

fimile a quella , di cui partecipano in molti luoghi

tra li Crilriani. Qui fi trovano Locande, edOfte-

rie pubbliche , nelle quali fi può liberamente bere

il Vino, a tal fegno, che non è cofa rara nè ftra-

ordinaria, che i Turchi medefimi pafllr.o quel tra-

ghitto per farfeneuna buoniffima corpacciata. Varj

»nche fono i Conventi de' Religiofi , tra' quali fi

pofiono annoverare li Padri della Compagnia di

Gesù, li Minori Ofl'ervanti di San Francefco , li

Riformati , li Cappuccini , ce. trovandofi anche non

poche Famiglie di Franchi già ftabilite . A canto

il Mare fi vede la Pefcherìa , che non cede in

bellezza a qual' altra fi fia nel Mondo , ed ab

bonda in ogni forta di Pefce fquifito , e a buon

prezzo.

Partendo da Galata fi va a Pera , incontrandofi

nuovamente per la ftrada fempre degli altri Se

polcri . In quefta Città abitano gli Ambafciadori

delle Potenze Criftiane , eccettuatine quelli dello

Imperadore della Germania , e del Re di Polo

nia , li quali poffono abitare dentro alle Mura

della Città di Coftantinopoli . Qui le Cafe fono

più belle di quella Città Capitale , e fono abitate

non folamente da' mentovati Ambafciadori , ma an

che da Greci di riguardevole condizione . La Cit

tà di Pera ha grande comunicazione con il Tofa

ni , luogo fituato appreflo un Fiume al rincontro

del Serraglio. Anche queflo è una piccola Città,

ed ha il nome di Tofana dalla Fonderia de' Can

noni ,
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noni , che con quello è chiamata. Alcuni Scrit

tori pretendono , che tutte le Città fin qui men

tovate fieno altrettante porzioni componenti la

Città di Ceftantinopoli , o almeno fi abbiano a con

fiderai come i fuoi Borghi. Se così folTe potreb

be dirli con tutta ragione, che quella Città aveflè

quali trenta leghe Inglefi di circuito ; mentre pren

dendola fenza quelle non ne ha più di dodici ,

come fi è detto , non comprendendo però il Ser

raglio , che folo ne ha quafi quattro. E giacchà

qui ci è occorfo di nominare di nuovo il Serraglio

è da faperfi , eflerne anche un'altro in Coftantino»

poli , che fi chiama il Serraglio Veccbio , il quale

gira allo in circa due leghe , in cui fi ripongono

tutte le Donne, che hanno fervito a' piaceri degl'

lmperadori , o defunti , o depofti ; le quali, colà

rinchiufe , perdono la fperanza di mai più non

ufeire. In quello fi confervano quelli della Fami

glia Imperiale , cui non è toccata la difgrazia di

miferamente perire , come non di rado fuole ac

cadere .

Dirimpetto al Serraglio Maggiore dalla parte ,

che rifguarda l'Alia è la Città di Scutari. Anche

quella , comecché fia lontana una lega dalla Capi

tale, anzi da quella divifa dal Mare, è da alcuni

confiderata come una porzione à'iCoftantinopoli . Scu

tari pertanto è in oggi una grande, e bella Città,

anzi l'unica , che fia fituata alla parte dell'Alia

nel Bosforo. Quello è il luogo , in cui approdano

con le loro Mercatanzie, ed alloggiano , que' Mer

catanti, che con le Carovane procedono dall'Arme

nia , e dalla Perda per trafficarle a Goftantinopoli .

M 3 P«r
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Per quello fpetta alla Città di Calcedonia , col.

locata alquanto più verfo Ponente a fronte della

punta del Grande Serraglio , altro non pollò dire,

fe non che ora è quali diftrutta , ed appena di lei

rimangono poche reliquie , dalle quali fi pofla co-

nofcere il fito in cui fu anticamente . Fu per lo

tempo addietro famofa fe non per altro per il

Concilio Generale, che vi fi tenne l'anno quattro

cento cinquantuno . Tra Scutari , e Calttdonia , ha

il Gran Signore un Palazzo di fua delizia con

ameni Giardini .

Nell'ordine delle principali Città della Roma

nia occupa il fecondo luogo dopo Coftantinopoli la

Città di Adrianopoli , che ha prefo il nome dallo

Jmperadore Adriano , che la riftauró dopo d' ef-

fere ftata rovinata da un Terremoto. L'antico

fuo nome era Oreftt ricevuto dal primo fuo Fon

datore ; dappoi ebbe quello di Uskadana ; li Tur

chi la chiamano Adrine , e comunemente è cono-

fciuta , con voce alquanto corrotta , per Andrino*

foli. E' collocata ne' gradi quarantatre ed alcuni

minuti di Latitudine Settentrionale , e cento qua»

ranta leghe in circa al Maeftro di Coftantinopoli .

Giace quafi in una Pianura , e per così dire in

un Prato fecondo , innaffiato da varj Fiumi , tra'

quali fono li principali il Meriia il Tungia , e V

uirda , fopra cui fi palTa per tre Ponti di pietra ,

L'aria è fana , e tutto il Paefe allo intorno è

deliziofo a tal fegno , che molti Sultani fi fono

prefi talora il piacere di vifitarlo ; anzi l' ultimo

rimafe talmente prefo dalla fua amenità , che ,

malgrado tutte le rimoftranze fattegli da' fuoi Sud
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diti , non feppe rifolverfi di ritornare a Coftantino-

poli . Qui pure è fontuofo il Serraglio , e non po

che ricche Mofchèe ; ma le abitazioni de' Cittadi

ni nulla fono migliori di quelle di Ceftantinopoli ; e

le ftrade ugualmente fporche , fangofe , ed incomo

de. Si dice , che giri fette in otto leghe Inglefi,

quando vi fi comprendano i molti Giardini ; ed

il numero degli Abitanti fi fa afcendere a poco

meno di cento mila. Se ne impadronirono i Tur

chi nell'anno 1362. , ed allora qui trasferirono la

Sede Imperiale , che prima era a Bruza nella

Natolia , e continuò ad eflerne la Capitale fino

alla prefa della Città di Coftantinopoli . Famofa è

in quefta Città una Piazza detta Befaftin , ch' è

lunga quafi una mezza lega , da ciafeheduno delli

due lati della quale fono forfe quattrocento Bot

teghe piene di preziofe Mercatanzie . In poca di-

ftanza da quefta Piazza è una via ch' è coperta ,

lunga anch' ella quafi una lega con Botteghe dal

principio al fine , ove fi trovano gli Artigiani ,

e gli Operaj d'ogni profeffione , e meftiere, giac

chè , ficcome fi è detto più fopra , tale forta di

gente non è difperfa in molti luoghi della Città ,

come fogliono eflere tra' Criftiani. La Mofchèa

principale è quella fabbricata dallo Imperadore Sc

iita . E perchè tutte fi raflòmigliano in materia di

Atrj , di Gallerie , di Cupole , di Minaretti , o fieno

Torri , adornate nella cima con le folite mezze

Lune, e follmente differifeono nella maggiore , o

minore grandezza , e nella fquifitezza de' Materia

li, che le compongono, fpero che il Lettore vorrà

permettere , ch'io mi diipcnfi dal defcriverle tutte

M 4 mi-
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minutamente , mentre altro ciò non farebbe , che

recargli un tedio fuperfluo: tanto più che frequen

temente, e quafi in ogni Città , dovercbbero ripe-

terfi le cofe già dette.

Quaranta leghe lontana da Adrinopoli , verfo

Scirocco, è la Città di Trajanopoli , così detta in

onore dello Imperadore Trajano. E' anzi grande

che no; fece in altri tempi una buona figura , fu

la Sede di un' Arcivefcovo , ma a' dì noftri ha

perduto molto dell'antico Splendore.

Al Ponente, ed ottanta leghe lungi da Adria-

nopoli giace la Città di Filippopoli , che conferva

ancora la fua primiera grandezza . E' fituata al

Fiume Mariza in un'aperta pianura , con una fola

porzione fopra il pendìo di una non molto grande

Collina. Tutte le antichità , che in effa riman

gono , fi riferifcono agli avanzi di due Cappelle

di pietra fabbricate in forma di Croce . In una di

effe, per quanto fi ha dalle Tradizioni de' Greci,

predicò San Paolo al Popolo Filippenfe ; e da

qui è che da' Greci moderni fi va tributare gli

atti del loro dovere , e -vi fi fanno divozioni fo-

lenni . Le Muraglie della Città fono ite quafi

in rovina , e ciò che rimane è vicino a perire ;

tanto effendo ciò vero , quanto che fopra le Por

te fi vedono certe Ifcrizioni di caratteri Greci ,

le quali già più non fono leggibili . Li Greci Na

zionali , o fieno Secolari , Ecclefiaftici , o Calo

geri , cioè Monaci , fono tanto ignoranti -, che

non fanno la menoma parte della Storia della lo

ro Città , origine , e avanzamento ; e refrano

forprefi di ammirazione fentendo i Franchi raccon

tar
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tar loro cofe in quefto propofito raccolte dagli an

tichi Scrittori. Nella Pianura allo intorno della

Città fi vedono molti innalzamenti di terra , li

quali raflòmigliano a que' tumuli nelle vicinanze

de,' Tempj nell' Inghilterra , ove fono fotterrati i

Defunti . Quefti , in fentenza delle medefime Tra

dizioni, fono le Sepolture di altrettanti Nobili Ro

mani rimafti uccifi in quefta Pianura in occafione

di una battaglia perduta , e qui feppelliti . Raccon

ta il Signor Paulo Ricaut , che un Greco , cflendo-

fi una notte fognato , che in uno di que' tumuli

fofle nafcofto un teforo d' immenfa ricch«zza , ri-

mafe talmente colpito nella immaginazione, che,

credendo il fogno come fe forte ftata una qualche

rivelazione , che meritafti tutta la fede , fi portò

dal Nazir Agà , ch' è un Deputato fopra le acque ,

e fopra i Cafini , che il Gran Signore pofliede in

quel Paefe , e gli comunicò la notizia del fogno.

Il Nazir Agà partecipò alla Corte ogni cofa , la qua

le incontrò a tal fegno 1' approvazione de' Turchi

generalmente , dice il fuddetto Signor Ricaut ,

che, perchè non fi perdefle 1' incontro di fare un'

acquifto sì grande , venne in rifpofta , che fi radunarte

ìo i Contadini di quel contorno , fi facefle il necef-

fario cavamente e fi cerca fle il Teforo. Ma la poca

fperienza de' Villici e la poca prudenza di quelli ,

che li dirigevano fu la cagione , ch' eflèndofi ca

vata troppo profonda la buca , il terreno fi aprì

fotto , e formò una voragine che inghiottì vivi

fettanta di que' miferabili, ed innocenti Lavoratori .

Allora fu folamente che il Greco fi fvelgiò dal

fuo fonno . Ma , per ridurre a fine la detenzione
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di Filippepoli , dirò efler' ella titolo di un' Arcive-

fcovo in partibus , e che i Turchi fe ne refero

padroni l'anno »j5o.

Dopo di quefte faccio Succedere Gallipoli , Città

grande pofta alla imboccatura della Propontide , o

fia Mare di Marmora nella Cberfonefo di Tracia , o

vogliamo dire nella Penifola dello Ellefponto, ove

lo Stretto del Mare tra 1' Afia e la Europa ha

fole cinque Leghe Inglefi in circa di larghezza .

Si calcola cento leghe fimili in circa lontana da

Coftantinopoli verfo Libeccio , ed in confeguenza

venticinque , e non più diftante da' Dardanelli .

Ha due Porti , ovvero due Spiaggie per dar rico

vero alle Galere, l' una all' Oflro e V altra a Set

tentrione. Può chiamarfi una bella Fabbrica il Be-

fafiin, o fia la Piazza quafi tutta fatta a volte co

perte di piombo. Le Cafe del volgo per quanto fi

dice , fono per lo più fatte di tavole , molto baf-

fe , e ordinarie , anzi fi narra , che li Greci , e

gli Ebrei , che abitano in quefla Città fabbrichino

le loro con le Porte nulla più alte di due piedi ,

e mezzo : coftume ch' è praticato anche in altre

Città dello Stato Ottomano . Ciò fanno per libe

rarfi dalle infolenze de' Turchi li quali non hanno

riguardo veruno , in occafione di pubbliche folen-

nità , di entrare a cavallo nelle altrui Cafe , con

fomma perturbazione , ed incomodo delle Fami

glie . Il Popolo Tuichefco di quefta Città fi fa

afcendere a cento mila perfone , alle quali aggiun

ti li Greci, e gli Ebrei, de' quali è prodigiosa la

quantità, può crederfi , che diventi popola tiffima .

Quefta è la prima della quale s' impofleflarono gli

Ot-
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Ottomani in Europa ; anzi è oflèrvazione baftante,

mente provata , che tutti que' Principi , che rivol-

fero l'animo a renderli padroni della Provincia di

Romania, incominciarono da Gallipoli, come quel

la che ferve di porta per entrare dall' Afta nella

Tracia .

Difcofto cinque Leghe in circa da Gallipoli è

Sefto , ed in eflo è uno di que' Caftelli , che fi

cbiamano i Dardanelli . Il Signor Giorgio Vebeler è

di parere , che li moderni Geografi prendano erro

re nella fituazione di Sefto , mentre il Caflello fi-

tuato nella parte di Europa non ha queflo nome ,

ma è detto il Caftello di Romilia ; e quello, che

giace nell'altra parte dell' Afim^ non è già appella

to Abido , ma il Caflello di Natolia , come dalle

Carte fi può vedere . Quefli fono ftati per lo paf-

fato luoghi famofi nelle Favole de' Poeti per gli

Amori di Ero , e Leandro , e per il naufragio fof-

ferto dall'Armata di Serfe, Il Mare tra 1' uno , e

l'altro è largo quafi due leghe , o, fecondo il Si-

gnor Crelot , una mezz' ora fola di viaggio . Nelli

due lati fi vedono due Caflelli , nominati li Dar

danelli , da' quali fi riconofeono tutti li Vafcelli ,

che paflano per quello Stretto per andare a Coftan-

tinopoìi . In quel fito , che fi chiama Ellefponto ,

quattro fono li Caftelli, due de' quali fono li di già

mentovati , e che (tanno nella parte più angufta

del Mare , e degli altri due 1' uno è nel lato più

Auftralc , e fi chiamano li Caftelli Nuovi , perchè

non fono fiati fabbricati fe non dopo la metà del

Secolo feorfo . Li primi due fono talmente fituativ

che il Cannone dell'uno può colpire nell'altro. Quel

lo,
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lo , ch' è dal canto dell' Ajìa , è detto da Turchi

Natoli Ir^i Ijfar , ed è di figura quadrata con una

Torre in ogni angolo; quelle però, che guardano

il Mare fono quadrate anch' elleno ; a differenza

delle altre due , che fono rotonde . Nel mezzo del

Caftello medefimo giace un'altra Torre quadrata ,

che ferve come di batteria con alquante Colombri-

ne . La maggior parte dell' Artiglierìa è collocata

in tal modo , e così obliquamente , che li colpi

de' Cannoni dell' una parte non poflano recar pie-

giudizio al Caftello dell' altra . Vi fi vedono ven-

totto Cannoni , che tirano palle di feflanta lire di

pefo. Nelle vicinanze di quefto Caftello è un Vil

laggio con tremila Abitanti in circa.

Quel Caftello de' Dardanelli , che giace nella

parte d' Europa fi nomina da' Turchi Romili Iski

Iffar , ed è molto più irregolare del già deferitto ,

fabbricato fopra il pendio di una Collina , con tre

Torri , le quali tra loro fi unifeono con muraglie

continue , che lo formano di figura triangolare .

Quefto triangolo ha annefla una Muraglia , che va

fcendendo fino al Mare con certe interpofte pic

cole Torri , armate di trenta Cannoni collocati

anch' eglino in modo , che, come fi è detto dell'

altro , non poflano recar danno all' oppofto Ca

ftello.

Li due Caftelii Novi fono troppo tra loro lonta

ni per poter comandare alle Navi , che paflano

per lo mezzo dell' Ellefponto . Anche di quefti l'Ar

chitettura è così irregolare , e contraria alle Rego

le de' moderni Ingegneri , che non cede a quella

del già mentovato. Quello , ch' è alla parte di Euro

pa,
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pa , detto Romili Iski IJfar , è fabbricato fopra una

lingua di Terra , che fi avanza nel Mare , qua

drato , cinto di Muraglie , con quattro Torri ne

gli angoli , cioè due quadrate, e fono quelle, che

rifguardano il Mare, e due ritonde , alla parte di

Terra. Sparfetra quefle quattro fe ne contano altre

cinque, con una rotonda, e quattro equilatere per

difefa delle Muraglie ; ma , nè fono grandi , nè

molto proporzionate , nè pofte in uguali diftanze

F una dall'altra. Nelle Muraglie, che corrifpondo-

no al Mare , frequenti fono le feritoje per li Can

noni , con varj Baluardi, e Cortine. La Porta del

Caftello è a Settentrione , e corrifponde ad una

Mofchèa .

L'altro poi alla parte dell' Afta da' Turchi nomi

nato Natoli Jski Ijfar , è nelle vicinanze di un Vil

laggio , e può eflere dominato dal Cannone di una

Collina contigua . Ha parecchie Torri rotonde ne

gli angoli , e nel fuo circuito abita un' Agà ed al

tri Uffiziali Turchi . V'è pure una Mofchèa con

due Wnaretti , la quale nell' altezza fupera i Ter

rapieni di molto per eflere fabbricata nel più alto

fito del Caftello medelìmo . Da qui fi fcende alle

baleftriere delli Cannoni fatte a puntino a pelo

dell'acqua del Mare.

Mi fono forle troppo diffufo nella definizione di

quefti Caflelli , che in fatti non meritano d' eflere

tenuti in conto veruno , toltane la fituazione , la

quale non può a baftanza lodarfi; mentre , fe fof-

fero fabbricati dovutamente , e trattenuti con le

buone regole della moderna Milizia potrebbono re-

fiftere , e far fronte a qualunque fi fofle Armata
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nimica marittima , e difendere Coftantimpùli . A

propofito del poco merito di quefti Caftelli fi rac-

conta , che quando li Veneziani riportarono fopra

i Turchi quella famofa Vittoria nella battaglia ,

detta de' Dardanelli , fi temeva molto , che 1' Ar

mata Veneta fi portafle a porre 1' afledio alla Cit

tà di Coftantinopoli , coficchè tutti gli Abitanti era

no in eftrema cofìernazione .

Già fi è detto, che quello Stretto di Mare, ch'

è tra l' Arcipelago , ed il Mare di Marmera fu anti

camente chiamato Ellefponto , e che l'altro Stretto,

ch' è tra il Mare di Marmora , ed il Mar Nero , fi

nominò il Bosforo ,

Famofa, e grande fu ne' tempi antichi Eraclea ,

Città fìtuata al Mare di Marmora , o fia allo Elle

fponto quafi nel mezzo tra Gallipoli , e Coftantinopoli.

Ora è però molto caduta dal fuo primo fplendo-

re , benchè vi fi vedano ancora parecchie reliquie

delle Muraglie fue antiche , non poche colonne , e

gli avanzi di un magnifico Anfiteatro , fondato a'

tempi dello Imperadore Severo, che, per opprimere

la infolenza del Popolo di Bifanzio , che aveva con

giurato , e fatta lega contro di lui , lo privò di

ogni privilegio , onore , e prerogativa per adornar

ne Eraclea . Ha ella un Porto molto ficuro , ma

non a baftanza profondo per groffi Vafcelii . N' è

difficile anche lo ingreflo a cagione d' uno Sco

glio , che d' ordinario non efce fuori della fuperfi-

cie dell'acqua , che per lo più lo nafeonde agli

occhi de' Naviganti poco periti .

Poche ore di viaggio difeofto da Eraclea , e

nella medefima Spiaggia fi trova Rodofto , Città

gran-
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grande , con buon Porto , e ch' è ragguardevole

per il fuo traffico. E" abitata da Turchi, da Gre

ci , e da Ebrei , ciafcheduna delle quali Nazioni

ha Chiefe, Mofchèe , e Sinagoghe ; giacchè l'efer-

cizio di tali Religioni è permeflo .

CAPITOLO XII.

Defcrizione delle Provincie della Macedonia , e dell'

Albania .

LA Provincia della Macedonia confina a Setten

trione con la Romania , e con la Servia , a

Levante con alcuni Golfi delVArcipelago , all' Oftro

con la Tenaglia , e a Ponente con l' Albania . Dopo

di ciò altro non rimane che deferivere le Città

fue principali .

Saloniccbio , detto già Tbejfalonica , è fituato nel

fine del Golfo del Mar' Egèo, cui dà il fuo nome,

onde fi dice il Mare di Saloniccbio . Si ritrova ne'

gradi quarantino ed alquanti' minuti di Latitudine

Settentrionale, dittante da Costantinopoli poco meno

di trecento Leghe verfo Ponente , ed in circa du-

gento al Levante dal Mare Adriatico , o fia dal

Golfo di Venezia . E' opinione quali univerlàle , che

quefta Città debba la fua fondazione a Calandro ,

ed a Tejfalonica Sorella di Alejfandro Magno . Fu

poi refa famofa per le Predicazioni dell' Appoftolo

delle Genti San Paolo , o certamente per le Let

tere , che ferule a quegli Abitanti Criftiani . Fu

anche detta Tbermaa , ed il fuo Golfo Sinus Tber-

meticus, cioè, Gol/odi Tcrmèa. Prefenteraente con-

fer-
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ferva tuttavia il titolo di Sede Arcivefcovile, è la

Refidenza di un Bafsà Turco, ed una Città di flo-

ridillimo traffico . Qui approdano frequentemente

Vafcelli carichi di Mercatanzie procedenti da' Paefi

del Ponente di Europa, e ne ricevono Seta, Cuoja

di Turchia , Cotone , Cere , ec. E' abitato in buo

na parte da' Turchi , da' Greci, ed Ebrei, ond'è

che oltre alle Mofchée , vi fi contano anche tren

ta Chiefe per li Crilliani , ed altrettanto numero

di Sinagoghe . Fu quella Città nell' anno ri 80.

prefa dal Re Gulielmo di Sicilia al Greco Impera-

dore . Poco dopo fu ricuperata dallo Imperadore

Andronico Paleologo . Nel ijij.fu venduta a' Vene

ziani , a' quali fu rapita otto anni dappoi dal Sul

tano Smurate II. Signore de' Turchi , li quali tut

tavia la confervano .

A trenta Leghe Inglefi in circa lontana da Sa-

loniccbio a Libeccio fi trova Gianiza , dagli Antichi

detta Pilla , che fu già la Refidenza de' Re di

Macedonia , ed il luogo in cui nacque il Grande

Alejfandro . A' noftri giorni è una Città diroccata,

ed in afilli miferabile ftato, vedendofi ad ogni modo

nelle fue rovine, che fu in altri tempi magnifica.

La nominata .Kontejfa è una Città mercantile ,

ottanta Leghe in circa diflante da Saloniccbio ver

ta Levante . Da quefta prende il nome di Golfo

della Kontejfa il Mare , che 1' è vicino , benché da

molti lo fiefiò Mare fi chiami anche il Golfo di

Monte Santo dal Monte Athos , che gli fovrafta , e

eh* è detto Santo a cagione della quantità de' Mo-

nifterj , che fopra di eflo hanno fabbricati li Gre

ci , per abitazione de' Monaci del Rito loro . Gli

An-
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Antichi Scrittori , Tempre foliti a efagerare han-

no detto, che quefto Monte fia di tale altezza, ch«

oltrapaflì con la fua cima la metà della Regione

dell' Aria , e Plinio aggiugne, che nel finire del gior

no arrivi con I' ombra fua ad ofcurare l' Ifola Le-

tnnos , o fia Statimene, quantunque lontana in chca

fefTanta Leghe. Sia quel che fi fia della fua più

vera altezza, certa cofa è, che il Monte è altiflì-

mo, e quafi fempre ricoperto di neve.

Kavalla è una piccola Città al Settentrione di

un Golfo, cke non di rado è chiamato con il me-

defimo nome.

Dal nome di Filippo Padre del Grande Alefjandro

Macedone ha prefo il fuo la Città di Filippi, che

prima portava quello di Datbus , e Tbuajfus ; ed è

fituata alle falde del Monte Pangèo verfo le Fron

tiere di Tracia. Nelle fue vicinanze feguì il famo-

fo conflitto tra li due Eferciti, l'uno comandato

da Bruto , e Caffìo, e l'altro da Marc' Antonio , ed

Augufto, nel quale gli ultimi due rimafero vincito

ri. In oggi è una Città quafi diflrutta , nè altro

conferva fe non il nome , e molte rovine , tra le

quali comparifeono quelle di un'Anfiteatro di mole

non ifpregievole .

Al Fiume Strimont giace la Città di Amfipsli ,

ovvero Emboli , dieci leghe incirca lontana da quel

luogo, in cui quel Fiume sbocca nel Golfo della

Kontejfa . Fu anticamente la Capitale di tutta la

Macedonia , ma ora può dirfi ridotta a non eflere di

veruna importanza. Le vittorie confeguite dal Re

Filippo , e da Alejfandro fuo Figliuolo , e la Gre

cia , e poi tutto ij Mondo foggiogato avevano re-

- VII. N fa
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fa farrjofa la Macedonia , ed Amfipoli.

P.fiando dalla Macedonia nelJ''Albania , ovvero Ari*

naut , diremo, che quella confina a Settentrit ne con

la Servio, e con la Dalmazia, con la Macedonia al

Levante, a Ponente col Mure Adriatico, o fia Golfo.

di Yfnezia , ed all'Aulire con lo Epiro. Dall' Au-

flifj al Settentrione fi eftende in lunghezza per il

tratto di ijuafi centocinquanta leghe , e poco me

no di cento dal Levante al Ponente.

Ella è più fertile alla parte di Settentrione, che

verfo il Mezzodì , e produce eccellente e fquilitif-

fimo Vino. Li Albanefi fono d'ordinario Uomini

grandi e forti; fono Suddui del Gran Signore e af

fai filmati da' Turchi per il loro valore, elTendoli

particolarmente fegnalati in occafione delle guerre

cV Ongaria . Riefcono quelli più bravi a cavallo

che .i piedi , e fe za mai ftancarli, ne prender le

na, lafciano pochi (lìiTja.ripofo al Nemico. Saccheg-

iano tutto ciò che; incontrano , e non di rado

anno anche cagionato de' gran difordini sì nei

Campo , che nel combattimento per la loro eccef-

fiva avidità di depredare . Vaimo alla guerra arma

ti di buona Scimitarra , e febbeie.in altri tempi lì

fervifTero del. e Lancie, ora però, che l'ufo de'no-

flri Mofchttti è divenuto loro ordinario , portano

certe Carabine attaccate ad una corda invece di

bandoliera , e dopo d'aver fatto fuoco , imbrandita

Ia .'>ciabla , combattono coraggiofa mente ili mezzo

a'Soldati armati, tuttoché etli non portino indoflo

cor zza . Hanno anche de'dardi, che vibrano con

tro al Nemico con unta forza, e tanto diritti. che

pare una meraviglia. Curiofc poi lono le lo,o ceri

moni*
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monie co'Morti : Pongono eflì il corpo del Defun

to guerriero in un luogo pubblico fopra un tap

peto, o altro drappo, diftefo con le fue Armi ap

preflo. Allora tutti li Compagni l'un dopo 1' altro

li vanno a dimandare , per qual caufa egli abbia

voluto abbandonarli , mentre fapeva co» tanta bra

vura fervirfi della fua fpada , agglugnendoli , che

elio non doveva ciò fare , perché la fua morte re-

carà al certo grande allegrezza a fuoi Nemici quan

do la fapranno .Anche gli altri d'inferior condizio

ne fi fervono di quella maniera di condolerfi co'

Morti, ma con altre parole; Quelli, che fono pre-

fenti dicono al Defunto , ch'egli non doveva giam

mai contentarli di morire , mentre oltre all' aver

elfo avuto di che vivere , e mantenerli , aveva an

che una Famiglia ch'era obbedientiflìma a' fuoi vo

leri ; e così feguitano con farli altre più curiofe e

ridicole interrogazioni. Pedo dopo di ciò il Cada

vere in terra per feppellirlo, vien tolto attorniato

da numero grande di Donne tutte fcapigliate , che

granandoli co'l'ugne i! vifo , mandano ftrepitofe

grida, e gettano grondanti lagrime ; e celTati che

fiano gl'urli , comincia poi una Vecchia certa do-

lorofa lamentazione, che dalle altre viene feguita.

Alcuni di quafti Abitanti feguono la Religione Ro

mana, particolarmente ne' Confini della Dalmazia ;

la maggior parte poi vive fecondo il rito degl'altri

Greci .

Statari, o Scodra , è la Città fua principale , da'

Turchi' detta lfcodar , fituata vicina ad un Monte,

ed al Fiume Bojanna , venticinque leghe in circa

lontana dal Golfo dì Venezia . E' grande , fi cred«

N i ef-
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eflerc Hata la Refidenza di nn Re dello Illirico, e

gode anche in quelli tempi il titolo di Città Ve-

fcovile, benché fia in potere de'Turchi.

Pollo al Fiume Drima , e in quel luogo appunto

ove sbocca nel Golfo di Venezia, e forma un pic

colo Seno , chiamato il Golfo di Brino , fi vede

Ale/fto, o fia LiJfo.Coa quello nome è famofa que-

fta Città per avere fervito di Sepolcro all' illuftre

Guerriero Giorgio Caftriotto , molto più conofeiuto

per il foprannome di Scanderbegh, il quale morì nell'

anno 1467., dopo d'avere, per quanto fi leggenel-

le Storie, refiftlto per molti anni con pochi de'fuoi

alle Armate de' Turchi , e riportate fopra di loro

ventidue infigni vittorie.

Dolcigno è un Porto di Mare nel Golfo di Venezia,

quaranta miglia in circa difcoflo da Alejfìo , e ven

tiquattro da Scutari, ( folita abitazione di Corfali,

che infeftano con le loro feorrerie il Mare Adriati

co , e VArcipelago . ) Eflo ha avuto in altri tempi

un Vefcovo Suflraganeo d'Antivari , con un buon

Porto , ed una forte Cittadella. Anche in oggi c

un Luogo aliai Mercantile, e che può contare fet

te in otto mila Anime .

Da molti Croja è confìderata la Capitale dell'

Albania collocata al Fiume Sizana in diftanza di

trenta leghe dal Golfo di Venezia al Levante , ed

altrettante da Alejfìo ad Oliro. In efia teneva la

fua Corte il mentovato Scanderbegh , da cui fu di-

fefa , per tutto il tempo che vifle , contra tutte le

forze della Turchia ; nelle cui mani cadde fidamen

te dopo la di lui morte.

Durazzo, da'Latini detto Dyraccbium , è un Por

to
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to famofo del Golfo di Venezia , in cui entrano

per lo più que' Vafcelli , che partono dalle par

ti Auftrali d' Italia per profeguire il loro viaggio

verfo la Grecia , c nelle altre Regioni del Le

vante . E' ridotta ad eflere prefentemente di Cit

tà ragguardevole , che fu ne' Secoli addietro un

Villaggio, che non è de' più ricchi. La refe illu-

ftrc Cicerone per il fuo efilio ivi foflerto, e per

avere fervito di ricovero a Pompeo allora che, fug

gendo la fortuna di Ceftre , lafciò Brindifi , 0 qui

vi fi riparò.

Rimane la Vallona in ultimo luogo, detta anche

Aulo» , collocata alla imboccatura del Golfo di Ve

nezia , difcofta in circa quaranta leghe all' Oftro

di Durazzo. Fu anticamente confiderata aflài forte,

fecondo il giudizio , che fi formava delle Piazze

in que'tempi .

Della Dalmazia , che fi trova efière al Setten

trione dell' Albania , e nel Golfo medefimo di

Venezia , mi riferbo a trattare , quando farò

la deferi zione degli Stati dello Imperadore de'

Romani , e della Repubblica di Venezia , ed al

lora farò anche parole della Provincia della Bof-

fina.

N 3
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CAPITOLO XIII.

Defcrizione delle Provincie dell' Epiro , t della

Tejfaglia.

L'Epiro , ovvero Canina , confina a Settentrione

con F Albania, a Levante con la Tenaglia, alF

Oftro con VAcaja, e con il Mare Jonio , altrimenti

Adriatico a Ponente . La tua lunghezza tra Sciroc

co, e Macftro è di cento leghe in circa, e quafi

feflanta in larghezza . Dall' Albania è divifa dal

Monte detto della Cbimera , e con altro nome le

Montagne Ceraunie ; e dalla Tejfaglia dal Monte Mez-

K.0Vo, anticamente nominato Pindo.

Le feguenti fono le fue Città.

Cbimera, collocata nella Cofta Settentrionale del

Mare Jonio, è lontana quafi ottanta leghe all'Offro

da Durano, e venti al Settentrione dall' Ifola di

Corfìt . Ha qualche forta di nome per il Commer-

zio, ed è la Sede di un Vefcovo,

Nello ftefl© Mare, e dirimpetto all' Ifola di Cor-

fu. , trenta leghe a Scirocco della Cbimera giace Bu-

trint'o. Quefto portò anticamente il nome di Città,

ed aveva il fuo Vefcovo, era Mercantile, ed ora

è ridotto ad eflere un puro Villaggio.

Refidenza degli Antichi Re delVEpiro fu jirta ,

o Larta, con altro nome, ed in altri tempi detta

jimbracia . E' lontana quafi leghe feflanta da Butrin-

tò ed altrettante da Lepanto. Variano gl'Autori fu

la defcrizione di quefla Città ; poiché alcuni la con

fondono con la Città di Ambracia, e dicono e/Ter

la
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la cofa medema , altri però, con il Signor Spon che

dice efTer flato (opra il luog > , vogliono , che là

Città d'Ambracia, la quale Bava il nome al Golfo

vicino , (ii pù d'una giornata lontana da Arta .

Ella , dicono , è un miglio difcofta dal Mare in

mezzo al fondo del Golfo, e da fuoi Paefani viene

chiamata Ambracbia , febbene in oggi è ridotta ad

cflèr un piccolo Villaggio . Arta all' incontro è a

m ino finiftra lontana quin leci miglia dal Mare, fab

bricata alle rive d'un Fiume, che, fecondo Plinjo,

fi fcarica nel Golfo d'Ambracia .

Nello fteflò ingrefTo del più volte accennato Gol

fo di Venezia giace anche Prevtfa , poco meno di

trenta legne lontana al Libeccio dell' Arta. Si rac

conta , che fi» per appunto nel (ito medefimo or'

era anticamente Nicopoli , fatta già fabbricare da

Augufto in memoria della fegnalata vittoria confe-

guita ad Azzio fopra lo Efercito di Marc' Antonio .

L'Azzio, di cui qui abbiamo fatto menzione, ha

già ceduto il luogo ad lgalo . Se ne riconofce il fi

lo, ch'è pure all'imboccatura del medefimo Golfo ,

ma di Città confiderai le fi è con il pjfiài e del

tempo convertita in un Villaggio povero, e mi-

fertile. , .

La Tenaglia, ora detta Janna, confina a Setten

trione con la Macedonia, al Levante con I''Arcipela

go^ con V Acaja all' Oftro , e con lo Epiro a Po

nente.

Lariffa , detta da'Turchi Afababa , è la principa

le , che porta annoverarfi tra le Città di Tt'jf»glia,

E? collocata nelle vicinante del Monte Olimpo al

Fiume Pento, lontana all'Oftio da Ttffalonica oitan

N 4 ta
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ta leghe, e cinquanta in circa dall'I fola Eubèa , e

vogliamo dir Negroponte . Fu illuftre per eflere fta

ta la Patria di Acefalie, ed ora per eflere la Sede

titolare di un'Arcivefcovo, e non la ultima tra le

Negoziatici . Il Dottore Brovvn ce ne ha lafciatà

la deferizione, che fiegue. „ E' fituata , die' egli,

„ al Fiume Penia, ch' è il principale di tutto il

„ Paefe. A Settentrione ha il Monte Olimpo, e all'

„ Oftro le Pianure della Tenaglia. E' abitata da

„ Cnfliani , da Turchi , e da Ebrei . Hanno i pri-

„ mi diverfe Chiefe , e gli altri le loro Mofchèe ,

„ e Sinagoghe . Affatto defiziofa è la fituazione, in-

„ nalzandofi a poco a poco il Terreno, e forman-

„ do per così dire un Teatro. Nella parte più

„ eminente giace un Palazzo Reale , nel quale fi

„ portò ad abitare nell'anno 1665. il Gran Signo-

re , per eflere nelle vicinanze di Candia nel tem-

,, po in cui ardeva quell'afpro incendio di Guerra

tra la Repubblica di Venezia , e la Porta Otto-

3, mana; e con la fìefla occafione per godere del

„ divertimento della Caccia, e lazialmente diquel-

la de'Falconi , de'quali abbonda il Paefe allo in-

3, torno della Città di Larijfa. Occorfe in quell'

„ anno, che la Stagione dello Eftate fu oltre ogni

„ credere calda; ond'è che il Sultano prefe la ri-

„ foluzione di trasferirfi a refpirare con tutta la

„ Corte le aure frefche àe\ Monte Olimpo, e da

„ colà deliziarli con la bella veduta del Mare Egeo.

„ Coteflo cambiamento di luogo cofto a molte pet-

p fone la vita, mentre, eflendofi rifcaldate grave-

„ mente per la difficoltà nello afcendere quell'erto

„ Monte, furono all'improvvifo aflàlite da un rigi-

, „ difli-



DELL' EPIRtf «c. ' zot

„ diflimo freddo trovato nella fua foramità ,che le

„ fece poco dopo morire. Quelli tra gli altri, che

„ bevettero da un Pozzo , o da una Fonte , una

„ cert' acqua di colore bianchiccio , fentirono ge-

„ larfi ad un tratto le vilcere nello ftomaco , e

„ ceflàrono fenza rimedio in tre , o quattro giorni

„ di vivere. Nè (blamente perirono in tale occa-

„ fione gli Uomini , ma anche non pochi Cammei-

„ li , e Cavalli; ed il Sultano medefimo per molti

„ giorni nfentì (concerta la fua fallite „ . Benchè

però i Greci antichi , foliti ad ingrandire le cofe

loro , abbiano detto , che il Monte Olimpo nella

fua altezza pafli oltre alle nuvole , e che per que

fta ragione lo faceflero eflere l'abitazione di Giove,

e degli altri Dei , nulladimeno il noftro Autore è

di parere , che alcuni de' Monti C.irpazj , de' Pire

nei, e di quelli chiamati le Alpi, fieno molto più

alti. In pruova di ciò aggiugne, che fopra VOlim

po non è neve ne'Mefi più caldi fino al Settentrio

ne , e negli altri fi conferva dal principio fino al

fine dell'anno .

Farfa, creduta l'antico Forfait, nelle cui Pianu

re fuccefle l'oftinata battaglia fra le Armate di Ce-

fare, e di Pompeo , è fituata trenta leghe in circa

all' Oftro di Larijfa , benchè Cluverio la collochi

più verfo Ponente.

In Tricala, collocata al Fiume Penèo, cinquanta

Leghe incirca verfo Ponente di Larijfa , fi ve

deva ne' Secoli addietro un Tempio dedicato %

Efculapio .

Janna, ( forfe Jannia ) da cui prende il nome

tutto il Paefe , è una Città aliai ben fabbricata ,
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vii-ina al Mare cosi chiamato , lontana poco me-

no di Teflant» Leghe Inglefi ai Settentrione di Le

panto,

Demttriad' , a cinquanta Léghe incirca da Larijfa

è in un (jo fi) del medefimo nome, il quale però

fpeffe volte è chiamato Golf» PeUfgico. Ella è fta

ta, fecondo Strabone, per molti anni la Città e Por

to di Mare dei Re di Macedonia, ed avevi fotto

la fua Giuril'dizione rempe , e li M >nti di Pcimn ,

e di Ojfa. Dice anche l'ifteflò Autore , che Dente-

triade, Corinto e Cbalci erano le Città, delle quali i

Re di Macedonia fi fervivano come di Ferri per

tenere in fchiavitù la Grecia.

Ptg*f* , ora detta Velo, giace al lato Settentrio

nale del medefimo Goltb , e quaranta legbe fimili

all' Oriente di Larijfa. Si dice, che abbia un buon

Porto .

Armira , o fu Eretria , è nel fine dello fieflb

Golfo , venti leghe all' Offro di Demetriade . Di

lei fanno onorata menzione Strabone , Livio, Polibio ,

«d altri Antichi Scrittori . Molti credano, che que

fto fu il Pento donde fecéYo vela nella loro famo-

fa fpe izione gj Argonauti .

Zetton , che ha djto il nome ad un Golfo

al rincontro di Negroponte , è difeoffa trenta le

ghe da Armira, ed umettante al Ponente di Negro-

fonte.

Olt.e l'accennato M wre Olimpo fi rendono rag

guardevoli anche il Pe^on , e l' Ojfa, fe non per

altro, per le Favole de' Poeti , amoidue collocati

iiella Pine Aulli aie dell' Olimpo. Tra quefio , e 1'

Ojfa giacciono ie tanto decantate Valli , e Pianure

di
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di Tempe, le quali ci fono rapprefentate come de-

liziofi Giardini. In fatti quefto Paefe produce io

abbondanza Melangoli , Cedri , Limoni , Mela

grani , Uva in grandiflìma quantità , Fichi di

ftraordinaria groflezza , e Meloni di faporitiflìmo

gufto . Ogni cofa è dell' ultima perfezione , e le

Campagne fono ben provedute di Ulivi, di ogni

altra fotta di Alberi fempre verdi , e d' Erbe odo-

rofe , e falubri.il Dottore Brovvn lafciò fcritto ,

che i Nazionali della Tenaglia , fono generalmen

te ben fatti della Perfona , con occhi néri , capel

li crefpi , ed il colorito tirante al roflò ; e che

le Donne poflòno ditfi belle . Li Macedoni , che

abitano i Monti al Settentrione della Tenaglia fo

no di pelle più ruvida , ed hanno 1' afpetto me

no piacevole . Quelli della Morea , che le fono

più all' Ofiro , fi accoflano all' ofeuro colore .

Finalmente in ogni conto la Tenaglia fupera tut

te le altre Nazioni della Grecia , o fia confedera

ta nella bellezza di quelli , che 1' abitano , o nel-

la vaga fua fituazione , o nel Clima temperato ,

o nella fertilità , de'Terreni. Da ciò , che prefen-

temente fi vede , può chi fi fia prendere argo

mento per credere agli Antichi , e preflar loro

fede intorno a' racconti , che ' ci hanno fatti di

quefta Provincia.
'•5?, tK mi «*tr> t- , &jn*no*l !s :>:i / .1 Ub

I^Hplg'- v< • m elio? r- ìno*l i

£f|pi isl :.'jbA. 'A ci: lì .fjfltef

4'J
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Capitolo xiv.

Defcrizione della Morìa , ovvero Peloponefo.

PRende quefto Paefe il nome di Morèa dall'Albe

ro Moro , detto anche da' Latini Morus -f refta

pérò ancora in dubbio , fe lo tragga dalla prodi-

giofa quantità di tale forta di Alberi, che ivi cre

scono , o dalla figura della foglia del Moro , cui

il Paefe fi raftòmiglia . Fu anche detta Peloponefo

da Pelope Figliuolo di Tantalo , che avendovi con

dotta una Colonia divenne padrone di tutta quella

Penifola, e con tale titolo regnò molti anni. Que

flo fu 1* ultimo fuo nome , eflendo per lo addietro

fiata chiamata Argo Acaico a differenza di Argo di

Tenaglia , indi Eglalca da Egialo Re de' Sicioni , ed

Apia da Apis terzo Re di Argo.

E' collocata quelia Penifola nel Mare Mediterra

neo ne' gradi trentafei ed alcuni minuti di Latitu

dine Settentrionale fino alti trentotto ed alcuni mi

nuti , avendo all'Oliro VAcaja , dalla quale è divifa

dal Golfo di Lepanto, dalla Lingua di Terra, ( o

fa Vlftmo ) di Corinto , e dal Golfo di Engia , che

anticamente fu detto il Golfo di Barone. Si confide

ra avere centottanta Leghe in circa in lunghezza

dal Levante al Ponente, e cento trenta da Setten

trione all' Oftro in larghezza . Tra'Fiumi fuoi prin

cipali fi annovera il Carbone ; detto comunemente

Orfeo, e dagli Antichi Alfeò, cui hanno attribuito

i Poeti un corfo maravigliofo , pretendendo , che

paflafle fotto le Acque del Mareytf»ip,facefle viag

gio
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gio fino in Sicilia , e fi mefcolaflc con la Fontana

Aretufa. Tragge quello Fiume la fua fcaturigine

dal Monte Stimfalo , ed irrigando 1' Arcadia riceve

le Acque del Coladone, e dell'Amarinto , finattanto-

ché , ingroflàto da ben cento altri minori Fiumi ,

o Rufcelli , va finalmente a perderfi nel Golfo det-

to di Cartello Tirnefe. Lo Eurota, che nafce in Ar

cadia (coree per la Laconia , e fi fcarica nel Gol

fo del Cartello Rampani, Non debbe feordarfi Pia

nezza, che gli Antichi nominarono Iliaco, Il Pa-

mifo , ovvero Spernazza , entra nel Golfo di Coron

vetfo Calamatq , Non é finalmente da tacerfi lo

Stige , le cui Acque fono fredde a tal fegno, che re

cano morte a chiunque le beve, ond'è che da Poe-

li fu aominato Fiume d'Inferno.

Da'Geografi la Morea fi divide ordinariamente in

quattro Provincie ; cioè . *

I. Saccania , o fia Piccola Romania ( da' Latini

Argia nominata , e Laconia ) in cui fi contano le

Città di Argo, Sidone ( Micene, Epidauro J , e Co

rinto. E' fituata fra il Golfo dl Engia a Settentrio

ne , il Mare Egeo a Levante , Napoli di Romania

all'Oftro , e il Ducato di Cbiarenza a Ponente.

IL Zacconia , detta anche Braccio di Maina ,

ove fono comprefe la Laconia, e 1' antica Arcadia

( con le Città di Napoli di Malvajìa, Mifitra, Car

nata , Megalopoli , e Maina ) . Ha la Saccania a

Settentrione , il Mare Egeo a Levante , all' Oftro

Napoli di Romania , e Belvedere a Ponente .

III. Belvedere ( da altri detta Mcjfenia ) è al

Settenrrione di Cbiarenza , da cui la fepara 11 Fiu

me Carbone , o Orfeo , al Levante di Zacconia ,

all'
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all'Oliro del Mare delle Sapienze, ed al Ponente del

Mare Jonio ; ( e comprende le Città di Navarino ,

Modone, Cerone, Chiamata, e Belvedere, da cui la

Provincia ha il nome.) > v .'-

IV. L'ultima è il Ducato di Chiarenza, ch' è la

vera Acaja . Cofina a Settentrione con il Golfo di

Lepanto, a Levante con la Saccania, all' Oftro con

la Zaccaria, e con Belvedere, e con il- Golfo diPa.

trajfo a Ponente . ( Abbraccia le Città di Patrajfo ,

di Chiarenza, e di Caftello Tornefe ).

Ora paflando alla definizione delle Città princi

pali delle mentovate Provincie, prenderemo il prin

cipio da quelle della Saccania, ovvero Piccola Ro

mania, e parleremo in primo luogo di Napoli di Ro

mania, detta dagli Antichi Nauplia , collocata all'

Oftro di Corinto, e nel fine d'un Golfo del Mare

Egèo, cui comunica il fuo nome, e fu anche no

minato Seno Argolico. E' fabbricata fopra una Pun

ta , o fia Capo divifo in due parti ; con una delle

quali fi ftende in Mare , e forma un bel Porto, il

cui ingreflo è talmente angufto,che vi può entra

re una fola Nave per volta . Con 1' altra fi avan

za verfo la Terra al lungo di una ftrettezza , che

le rende lo acceflò difficiliffimo ; avendo poi da un

lato il Monte Palamida , e dall'altra il Mare. Ven

ticinque pertiche in circa lontano dalla Città è un

Caftello , che con la vantaggiofa fua fituazione la

rende la più forte di tutte le altre de! Regno del

la Morèa , di cui è Città Capitale . Gli Abitanti

Greci fi fanno afcendere a feftànta mila in circa ,

oltre un numero confiderabile di perfone di altra

Nasone , e di Turchi . E' Sede Arcivefcovile , a

fu
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fu poffeduta da.' Veneziani fino all' anno 1715. in

cui fatilmente pafsò nelle mani del Gran Signore

de'Turchi .

Argo Peloponefiaco , detto così a differenza dell'

Argo /elajgico della Tenaglia , e di ajtre Città del

medefimo nome, che li trovano nella Grecia , é

fituata al Fiume lnaco, chiamato ora H'O" , al Po

nente di Napoli di Romania , e trenta leghe incirca

all' Oftro di Corinto. Fu magnifica ne' tempi an

dati , e la Capitale di un Regno fi.no al tempo ,

in cui Perfeo trafportò la Refidenza Reale a Micone.

Ora ha titolo di Yefcova.to ; con im Cartello, che

non può fare gran renftenza, in un luogo affai po

vero .

Ne' gradi trentotto, e minuti quaranta di Lati

tudine Settentrionale giace la Città di Corinto, ov

vero Ceranto , da'Turchi chiamata Gerente, ed Efi-

r.t da gli Amichi, tra il Golfo di Lepanto, e quel

lo di Engia , cinquanta Leghe in circa lontana al

Ponente di Atene, ed ottanta in circa da Patrajfo al

Levante. Andando dalla Acaja nella Moria , rimane

alla mano diritta in quella lingua di Terra chiamata

Jftmo , in diftanza di due Leghe dal Golfo di Lepanto , e

quafi fette da quello di Engia . Una porzione della Cit

tà è fabbricata vicina, anzi dentro al Caftello, e l'altra

più balìa verfo il lato Settentrionale fopra un Ter

reno, che feende pian piano verfo la parte del Gol

fo di Lepanto , lungi dal Caftello quanto è la di»

llanza di una Lega Inglefe. Le Cafe poflono dir

li tra loro fiaccate, e toltane la Piazza, in cui fa

ranno forfe cento quelle, che vadano feguitandofi ,

e non fieno ifolate. il rimanente é feonneffo , ed

aP-
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appena fe ne trovano fei in un Luogo , ed otto ,

o al più dieci in un'altro, che formino un corpo.

a parte; ed a quelle fi unifcono gli Orti, i Giar

dini, ed i Campi arativi. Da ciò può dedurli, che

Corinto debba chiamarli un VMagio , poiché non

làprebbe meritar il nome di Città , fe non in ri

guardo al Caftello , ed al titolo , che ritiene

di Città Arcivefcovile. Dalla parte balla della Cit

tà per giugnere lino al Caftello, s'incontra una fa-

lita erta, difficile, e tortuofa lunga quali una Le

ga. Tale difficoltà nafee dall'eflere collocato fopra

un'alto Monte , da ogni canto pieno di dirupi , ec

cettuata una ftrada rerfo Oftro, ove non è così

alto, e fatta a difegno , per arrivarci con difagio

minore, benché Ma circondata da una fila di Mon

ti , che lì ftendono verfo la Marea in lunghezza di

due, o tre Leghe. Quello è l'unico ino, per cui

poflano accoftarli i Ni mici in cafo di attacchi ;

ed è per quella ragione , che la maggior parte de

gli Abitanti della Città baftà poflìede Cale anche

nel Caftello , o nelle fue vicinanze , ove prefto

mettono in ficuro le cofe loro più preziofe , imper

ciocché fono fpello vifitati da'Corfari Turchi , ov

vero da Criftiani , che talvolta approdano , e vi

commettono delle infolenze. Benché adunque la

Città bafla, in riguardo all'amenità delle belle pian

te de' Cedri , e Limoni , de'Cipreflì , e di molte

altre forte di Alberi, fia deliziofa, e le Abitazioni

abbondino di ogni cofa , ch'è bifognevole al foften-

tamento, e al diletto della vita Civile , mancan

do la ficurezza manca la maggior comodità. Tan

to nella Città balla quanto nel Caftello fi trovano

al-



DELLA MOREA, etf. zo9

alcune poche Mofchèe , ed alcune piccole Chiefe.

Sotto agli Imperadori Romani Corinto era la Me

tropoli dell' Acaja , la quale comprendeva allor»

una grandiffima parte della Grecia. Celebre è que

fto luogo per la dimora d' alcuni anni in elfo l'at

ta da San 'Paolo , il quale tanto s'affaticò, e tanto

('offrì per predicare a' Corintj 1' Evangelio . ScrifTè

egli in quefta Città le famofe fue Epiftolè a' Tef-

falonicenfi , ed effendo poi da quefla partito nell'

anno j+. di Noftro Signore per andar in Gerufa-

lemme, fcrifle due anni dopo dalla Città di Efefò

quell* cotanto decantate a quefti Popoli , le quali

produflero un buoniffimo effetto nelle loro anime.

E5 però offervazione fattafi da' Viaggiatori , li

quali afiìcurano, che li Criftiani di Corinto feguo-

no una Religione ora molto decaduta ne' loro Cuori,

e della quale fanno pochiffmo i fondamenti.

Più bella veduta di quella , che fomminiftra il

Cartello non faprebbe nè immaginarfi , uè defide-

rarfi . Da un lato fi vede il Golfo di Saronc con

tutte le frequenti Ifolette , che fono fparfe qua, e

là . Oltre a quefte fi fcorgono le Ifole dell' Arci

pelago , le quali pare che chiudano la imboccatura

del Golfo . Da un' altro fa una vaga fcena il Gol

fo di Lepanto fino alle parti di Sìciont . Al Setten

trione fi fcuoprono li Monti della Grecia, Parnaso ,

Pelipn, Olimpo , ed altri di già defcritti , e celebra

ti da tanti Poeti . La Pianura poi , ch' è verfo Si

done , è irrigata a baftanza da due Rufcelli , è

ben coltivata , e proveduta di Vigne , ed Ulivi.

Difperfi qua , e là fono anche molti Villaggi ; co-

fe, che prefe , e confiderà te tutte inficine , e ad

Tomo VII. O un
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un tempo ifteffo , rendono una Pianura delizioft

più di quanto Uom fappia mai figura rfi . Crefce

quefta bellezza dalla fituazione medefima dell* Cit

tà, che, come fi è detto, ? al Settentrione del Ca-

ltello, ed ha quelle Ifolette di Cife , quegli Orti,

e que' Giardini ? che difpofte in figura così fparti-

ta , allettano con la lor varietà . In quefta Pianura

lì raccoglie Olio fquifito , ottimo Vino , e Grani

di buona qualità; ogni cofa in tanta abbondanza,

che può rimanerne proveduto il Paefe Aerile, che

le è allo intorno »

Altro pare che non manchi agli Abitanti della

Città di Corinto , che una maggior ficurezza per

farfi ricchi. In fatti, fe aveflero forze baflami per

refiftere contro a' Corfari , ed agli AflaflQni , e fi?

foflero fotto'un Governo più mite , potrebbe ciò

loro fuccedere. Ma, Dio buono, quali delizie , e

quali ricchezze • fincere può dare un'ameno Paefe,

fin Terreno fertile , o le Campagne gravide di

molto frutto ad un Popolo , che vive Tempre in

mezzo a mille pericoli , e ad ogni momento fi

trova efpofto ail'invafione di piccoli, o grandi Ni-

mici ftranieii?. Che non può dire di poffedere, ma

piuttofto di tenere ad impreftito , tutto ciò , che

vede nelle fue Cafe ? Che può dire , che non fia,

fuo , fe non il timore di perdere ciò , che giudica

fuo , perchè può in un punto folo rimanere fpo-

gliato di tutto?

Lo Stretio di Terra già da Noi motivato, e

$he con la propria voce è chiamato (' lftmo di Co

rinto , da cui procede , che il Regno della Morta

non, è un* Ifola, è largo fisi leghe Inglefi al Gr«^

co».
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co , ovvero al Levante di Corinto , fecondo il Sign.

Vebeler . In effetto là , ove fi vede il Villaggio

detto Eximilia , non è più di fei leghe la fua lar

ghezza . Moltiffimi Secoli prima di quefti giorni

pafsò per mente ad alcuni Principi di fare un ta

glio , o vogliamo dire un cavamento , come chi

dicefle di un Follò , e molto meglio fi direbbe di

un Canale , per il quale paflando l'acqua delfi due

Mari i che gli ftànno a' fianchi , il Regno della

Morìa diventafle un'Ifola. La grand' Opera fu ten

tata , ma rìmafe interrotta , perchè gli Autori fu

rono fpaventati , per quanto fi narra , dalle voci

dell' Oracolo , dal quale furono minacciati di gravi

difgrazie , che dovevano fopravvenire. In quefto

luogo fi celebravano i Giuocbi lfimici , fopra una

parte del Monte Ontjo ; ed ancora fi feorgono le

rovine di una Città , e gli avanzi non folamente

dell'antico Teatro, ma di varj Tempj , che furo

no dedicati a Nettuno, a Diana, a Plutone, a Bac

co, e ad altre Divinità favolofe. Efiflono tutta via

le reliquie della Muraglia innalzata da Lacedemoni,

per aflicurare la Penifola della Morìa dalle inva

sioni degli Ateniefi, e degli altri loro Nimici. Quel

la Muraglia occupava tutto lo fpazio di terra dell'

ìftmo tra un Mare , e l' altro . Nel tempo che i

Veneziani polTedevano il Regno della Morìa la ave

vano fatta reftaurare , e pofta in iftato di far ren

ftenza contro agl' inftiiti degli Ottomani loro vi

cini .

Al Fiume Afapo, venti leghe in circa al Libec

cio di Corinto , e quali quattro lontana dal Golfo

di Lepanto » è collocata Sidone , ora detta Baftica,

O a la
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la quale fu anticamente la Capitale del Regno SU

ctonio . A' noftri giorni è ridotta ad eflere un luo

go diftrutto , in cui nulladimeno dimoftrano l'an

tica fua grandezza molte fabbriche ite in rovina ,

e fpecialmente il Corfo , che dagli Autori Latini é

detto Stadium ; e parimenti le Muraglie del Caftel

lo, e parecchi Tempj , e Mofcb.ee de' recenti Se

coli , anch' eilì demoliti , e abbattuti . -

Poco meno di venticinque Leghe all' Oftro di

Corinto giace Nemora , ora Villaggio , ed anticamen

te Città famofa per un Bofco , in cui fi celebrava

no de' giuochi ad onore di Ercole.

Anche Micene , ovvero Caria, fu la Capitale dì

un Regno , e prefentemente non è che un Villag

gio, dieci leghe in circa lontano da Argo.

Nella Provincia della Zacconia , o fta Braccio di

Maina fi trovano parecchie Città « delle quali qui

sverà il Lettore la definizione.

La prima fia Lacedemone , ovvero Sparta, fopra

le cui rovine ora fi trova la Città di Mifitra, nel

la parte Sciroccale della Morìa al Fiume Eurota ,

quafi trenta leghe lontana dal fito in cui sbocca

nel Seno Laconico, detto da' Moderni Golfo dì Kolo.

chine, e quaranta altre leghe in circa all' Oftro di

Napoli dì Romania . Corre opinione , che la Città

di Sparta abbia avuto principio mille anni prima

di Roma . Era di figura ritonda , ed aveva poco

meno di fei leghe di giro. Poche Città poflono a

quefta paragonarli in conto di battaglie date, e di

riportate vittorie . Licurgo le diede le Leggi, e le

Regole del Governo , ed i fuoi Magiftrati avevano

bensì lo fpeziofo titolo Regio , ma non ne gode

vano



DELLA MOREA, ec. ai5

▼ano le prerogative , e gli onori , poiché erano

Sudditi del Senato . Fu poi governata da cinque

Magiftrati, che fi nominavano Efori, finattantoché

furono degradati da Cleomene , che fe ne refe aflo-

luto Padrone , e regnò fino al tempo che fi vide

coftretto di ubbidire a' Macedoni , che con il fuo

accrebbero i loro Stati . Da lei , come ho detto ,

nacque Mifitra , Città , che ha titolo Vefcovile , e

può dividerli in quattro parti , cioè , in Città , in

Caftello , e due Borghi ben grandi . Il Caftello é

collocato vantaggiofamente fopra il Monte Talgetto.

Nel fuo ricinto fi vedevano anticamente due Tem-

pj, 1' uno dedicato a Diana Lipateria , e l'altro a

Minerva Penaccaide . La Città è a' pie del Caftel

lo, formata da due ftrade larghe, con molte altre

minori , che la traverfano . Nella Piazza fi vede

lo adornamento di una Fontana magnifica , ed una

Chiefa fabbricata con le reliquie del Tempio pro

fano , che fu già di Minerva . Non fono meno ce

lebri le rovine della Galleria fabbricata in memo

ria della infigne vittoria confeguita contro a' Per

miani nelle vicinanze di Plattea , e quelle de' Tem

pj di Elena , di Ercole , e di Venere Armata , li

quali fi comprende eflere ftati fabbricati di marmi

fcelti . La Chiefa Cattedrale , nominata Panagia,

dedicata ( alla Vergine ), e a tutti li Santi è una

bella fabbrica , ed ha il tetto con fette Cupole fo-

ftenute da grofle colonne di marmo. Il pavimento

è pure di marmi , lavorato a difegno . In quello

de' Borghi, chiamato Aiefocborion , è un altra Glie

la , la quale ha pure il fuo merito . Fuori delle

mura della Città efifte anche a' noftri giorni il Bo-

O 3 fchet-
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flhetto antico de' Platani , ed il Corfo, da' Greci

detto Dromos , in cui gli Spartani fi efercitavano

nel Corfo, nella Lotta, ed in altri limili giuochi.

Napoli di Malvasìa , anticamente Epidauro , è

fabbricata alle fponde del Mare verfo la Parte

Orientale della Morsa , lontana da Mifitra , forfe

quaranta leghe 4 Si unifce alla Terraferma con un

Ponte di legno, è Città forte, ed ha un Porto af

fai buono , e difefo dal Caftello . W ben provedu

ta di Fontane , circondata di Vigne , e di Orti

fruttiferi ; e conferva il titolo di Sede Arcivefco-

vile .

Al Libeccio di Mifitra trenta leghe in circa

lontana è Tramata, poco difcofta dal Golfo di Coro

ne ; Città forte per fua natura , e per 1' Arte ,

fituata fopra una deliziofa eminenza .

Cbieltfà è un' alpeftre Fortezza , lontana quali

due leghe dal Mare , e quindici dal Capo Mata-

pan . Si crede che fu nel fito , in cui era lo an

tico Vitulo.

Kolocbìna non ha altro di ragguardevole, fe non

lo aver dato il fuo nome ad un Golfo , che anti

camente fu nominato il Seno Laconico .

Megalopoli fu confiderata dagli Antichi la Capi

tale dell' Arcadia , fotto il nome di Leontari . E'

piccola , e fituata al piede di un Monte nelle vi

cinanze del Fiume silfio , quaranta leghe al Mae-

ftro di Sparta, e quafi nel mezzo della Morìa.

Nella Provincia di Belvedere fi annoverano le

feguenti .

Modone, già Melone, Città con titolo di Vefco-

Vftto , fituata nella Colta Auftrale della Morcà di

rim-
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rimpetto all' Ifola delle Sapienze . E' mercantile j

ricca, e forte, con un Porto affai comodo.

Corone., venti miglia di Mare al Levante dì Me-

done , è Città importante ; ha dato il nome ad un

Golfo, che prima era detto Metanico, ed è Onorata

del titolo di Sede Vefcovile * fuffraganea dell' Ar-

civefcovo di Patrafloi Ella è fituata in luogo aflai

forte , ed aWantaggiofo , che rapprefenta la figura

d'un triangolo, con una Muraglia benché antica ,

che la circonda * e guardata da grofle Torri . Si

refe Celebre per li molti aflèdj , ch'ella foftenno

da diverfe Potenze, ne' quali ella dovette più vol

te foggiacere ; e fi confidera una delle più fertili

e ricche di tutta la Moria,

Mojfenlga , ch' è l'antica Mejfend ( la quale altri

pongono nella Zacconia ) fi trova lontana dieci le

ghe al Settentrione di Corone •

Anzi Villaggio popolato ché Città è Calamata t

fituata fei miglia in circa dal fine del Golfo di

Corone, laddove fi unifeono li due Fiumi Aris , e

Camifto. Ella è aflai grande * ma di niuna forza ;

non avendo, che un Caftello che la difenda ma

molto antico, e diroccato*

Navarino , da' Latini chiamato Pjlus Mejfeniata

(ed anche Abdrimus) è confiderata una tra le più

antiche Città di Morìa , e Capitale della Provin

cia di Belvedere; giace vicina al Mare nella parte

Occidentale del Capo, in cui fono Modone , e Co

rone , dal primo de' quali è lontana tredici leghe

al Settentrione, riputato il migliore della Morìa ; ed

in quello in effetto il Sultano Ibraim radunò la poderofa

fua Flotta ì quando pensò alla imprefit di Candia*

O 4 Ca-
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Caflello Tornefe , Città piccola nelle vicinanze di

Belvedere, (da altri pofta nella Provincia di Cbia-

rcnza) è nel Golfo d' Arcadia , lontano tre leghe

da Patrajfo, e dalla Coftiera . E" fabbricata fopra

un'amena Collina , con un Terreno allo intorno

aflai deliziofo.

Belvedere , da cui ha prefo la Provincia il no

me, è la Elide antica. E" anzi grande che no ,

vicina al Fiume Penèo , quindici leghe al Levan

te del Mare Jonio , e dieci all' Oftro di Caftello

Tornefe. Fu prima nominata da' Greci Kalofopion ,

ma gl'Italiani cambiato il greco nome la diflero

Belvedere dalla vaga fua fituazione.

L' Arcadia de' noftri giorni portò ne' tempi in

cui era grande , e famofa il nome di Ciparijfa .

Ora altro non ha , che la renda conofeiuta , che

lo aver dato il fuo nome ad un gran Seno di

Mare . Gli Abitanti di quefto Paefe pretendeva

no, che la loro origine fofle più antica della Lu

na; erano grand' amatori della Mufica , ed offerri-

vano Sacrificj fino alle Formiche , alle Cicogne ,

al Tuono, ed al Vento. Vi fono degl' antichi Au

tori , che raccontano cofe affatto maravigliofe di

Arcadia , dicendo fra le altre , che vi crefeano

delle Viti , il di cui Vino ha forza di far perde

re l'ufo della ragione agi' Uomini , e virtù di ren

der feconda la fterilità delle Donne . Che la frigi

dezza deile acque della Fontana detta Nonacris ca

giona la morte a chi ne beve ; che quella della

Fontana Allfcn ha la proprietà di guarire le mor-

ficature de' Cani rabbiofi , e molt' altre , che per

brevità tralafcio di riferire.

• ^ An-
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Anticamente fu detta Olimpia quella Città , che

in oggi fi chiama Longanico , o Longovico , pofta

nel luogo ove il Fiume sllfio fcarica le fue acque

nel Golfo & Arcadia , in diftanza all'Olirò da

Patraflo poco meno di cinquanta leghe. Fu fa-

mofa a' tempi de' Greci per i Giuocbi Olimpici

iftituiti da Ercole , li quali fi celebravano di cin

que in cinque anni nelle Campagne vicine , per

tenere efercitata la nobile giovanezza , nella de-

- ftrezta delle membra , ed acquiftare il premio ,

ch'era folito llabilirfi. Tanto era ftimata la vit

toria in fimi li giuochi, quanto quella , che pote

va dirivare da una Giornata Campale contro a'

Nimici . Da quelli cominciò 1' ufo di numerare

per via di Olimpiadi.

L' ultima delle Provincie della Morèa , è Ghia-

rema , nella quale s' incontrano le feguenti

Città .

Patrtjfo , Città fituata fopra un Monte difeo-

fto due miglia dal Mare , ed a rincontro dell' Ifo-

la di Cefalonia , è anche lontana dieci leghe all'

Oftro dallo Stretto , per cui fi entra nel Golfo di

Lepanto . Quando Io Imperadore Augufto venne

con 1' Armata Marittima nel Porto di quella Cit*

tà le concefle molti privilegi , ed obbligò gli

Abitanti delle vicine Cittadi ad accrefeerne la po

polazione ; ed in oltre la onorò con il bel titolo

di Colonia Augufta Vatrenjìs . Finattantoché fu pof-

feduta da Principi Criftiani ebbe la fortuna d' ef-

fere governata nello fpirituale da un' Arcivefcovo ,

ma palTata nell'anno 1711. nelle mani de' Tur

chi , non ne ritiene , che il nome . Non è affatto

pri«
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priva di Traffico , nè è fcarfamente popolata . Hi

il Caflello nella fommità del Monte , da cui pef

molti lati fi fcende in una fertili Alma Valle , o

Pianura, nella quale abbondano tra le altre Piante

fruttifere 1 Cedri , i Limoni , gli Aranci , e

moltiflìmi Fiori , che imbalfamano l' Aria con 1'

odore , e danno occafione a' Viaggiatori da <jue-

fto canto di celebrarla . Il Mare , ch' è tra la Mo

rta , e la Cefalonia , da lei prende il nome di

Golfo di Patrajfo.

Cbiarenti , Città , da cui tutto il Ducato ( ò

Ha Principato) ha prefo il nome , è l'antica C//-

lene t Patria del Dio de' Gentili Mercurio , che

da lei fu nominato allento * Prefentemente tutto

è in rovina , ogni cofa in ifcompiglio ' nè altro

fi vede che grolìì pezzi di Munglie cadute , e

gettate foflòpra , comporte di pietre a tal fegno

attaccate alla calce , da cui a principio furono

unite , che dà luogo a giudicare , che tali pre

cipizj fieno fiati effetti , o del trémuoto , o di

mine fatte volare , fecondo il parere del Signor

Giorgio Vebeler.

Piccola Città è Kaminitza , al Fiume Eveno ,

dodici leghe all'Offro di Patrajfo , la quale fi re

puta eflere l'antico Olenno. Ha titolo Epi(copale ,

Suffraganeo dell' Arcivefcovo di Patrajfo.
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CAPITOLO XV.

Dentizione dell' Acaja , ó fia, della vera Grecia , ora

9 detta Livadia .

I à Livadia , ha al Settentrione la Tenaglia , al

Levante 1' Arcipelago , ed il Mare Egèo , ed all'

Oftro la Motta , ma però di tal modo , che dalla

Morèa è feparata dal Golfo di Corinto , o fia di

Lepanto , dall' Iftmo di Corinto , e dal Golfo di En-

gia , o Mare di Sarone ,

Le Città fue principali fono quelle , che feguono.

Atene , detta da' Turchi Atbeni , è fituata al

Golfo di Engia , quaranta leghe al Levante dell'

Iftmo, ed altrettante di Rafei , ch' è la Parte più

Orientale d' Acaja . E1 ne' gradi trentotto, ed al

cuni minuti di Latitudine Settentrionale , quafi nel

mezzo di un' ampia « e bella Pianura, la quale, al

riferire del Signor Vebeler , fupplifce con la falubri-

tà del fito alla mancanza della fertilità del Terre

no » Quattro leghe dittante a Ponente Libeccio, e

il Porto di Falerèa , e quafi altre cinque Porto Leo

ne, dagli Antichi detto Pireo. AHo Scirocco ha il

Fiume llijfo, che, feorrendo verfo Oftro, e Libec

cio, gira fotto la Collina già nominata Musèo , e

pafla fotto Acropoli Cartello difeofto quanto è una

tirata di fchioppo , e ft unifce con le acque di un'

altro Fiume . Prende poi il corfo verfo Greco ed

innaffia nel viaggio un Bofco di Ulivi , lungo per

lo meno lèi leghe , ed è 1' ornamento , e la rie

«he*
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chezza maggiore della Pianura di Atene , in fen-

tenza dell' accennato Scrittore . Da' Geografi non fa

deciderfi con ficurezza fe gli Antichi deflero a que

llo Fiume il nome di Cefifo , o quello di Eridano,

o fe quello fia veramente quello , che nominaftero

con l'uno, o con l'altro di quelli due nomi. Pre-

fentemente il Caftello non è comprefo dalla Cit

tì; ma lo tiene al Maellro, e fi ftende lungamen

te nella Pianura per lo fpazio di quali una lega ,

e mezza , in larghezza per più di una lega , ond'

è che il fuo giro può calcolarli poco minore di

quattro . Senza comprenderci adunque il Caftello ,

é dirifa la Città in otto quartieri, le cui ftrade fo

no aflài ftrette, nè è cinta di mura . Malgrado a

tutto ciò non è Città da fprezzarfi , benché in oggi

ila molto decaduta dallo ftato in cui fu per lo ad

dietro , e in que' tempi ne' quali occupava la parte

maggiore di detta grande Pianura, e fi univa con

li mentovati due Porti Falerèo , e Pireo con due

Muraglie continue , 1' una delle quali era lunga

quattro , e 1' altra cinque leghe Inglefi allo incir

ca . In que' medefimi tempi era confiderata la Re-

fidenza delle Mufe , perché in efla fiorivano in per

fezione tutte le Scienze , e le belle Arti , ed era

famofa per le Lettere , per la Eloquenza ; cofe

ch'erano taimence coltivate, che pareva, che ogni

fona di Dottrina del Mondo fofte in quella fola

Città compilata . Era così ftimata , che da lei pren

devano tutte le altre le Leggi . Non chiuderò però

quello Articolo, fenza parlarne di nuovo.

Si crede in oggi , che fia abitata da dieci mila

Perfone , delle quali tre parti fono di Criftiani.

. Da'
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Da' Turchi vi fi dimanda un Cadì , che governa

la Città in molti punti, e fa la figura di Giudice

per i fuoi Nazionali; ma li Criftiani hanno il pri

vilegio di fcegliere in ognuno degli otto mentovati

Rioni , alcuni de' Principali tra loro , perchè deci

dano le diflerenze , che potrebbono inforgere , fen-

za prefentarfi al Giudice Foreftiero, e Infedele.

L'Abito ordinario degli A teniefi de' noftri giorni

è lungj, e nero, con una vefte di fopra, che ha

gli orli di pelle , la quale portano fciolta fopra le

fpalle . Cuoprono il capo con una femplice berret

ta, portano ftivaletti neri, fottili , e non increfpa-

ti , e non già le papuccie all' ufo de' Turchi . Le

loro Donne hanno un veftimento lungo fino alle

calcagna di panno roflo, o di altro colore, nè lo

cingono , ma lo tengono fciolto , e di fopra una

fpezie di vefte più corta , per lo più di feta , o di

panno più fino , orlata con pelli preziofe, e arric

chita di bottoni fchiacciati grandi quanto è una

noce . Raccolgono in treccie li crini , le quali la-

fciano fcendere fopra la fchiena , aggiugnendo alle

loro eftremità de' piccoli bottoni d'argento. Quando

però vanno alla Chiefa, hanno in ufo di ricoprirli

dall' alto al baffo con velo bianco fottiliflìmo , e

trafparente .

L' Arcivefcovo di Atene ha fotto di sè quattro

Vefcovi annoverandoli dentro , e fuori della Città

poco meno di dugento Chiefe , e Cappelle, in cin

quantadue delle quali fi fanno le folite funzioni

JEcclefiaftiche , poiché ciafcheduna ha il fuo Sacer

dote . Nelle altre fi celebra folamente in certi

giorni dell'Anno , e forfe in quello io cui cade la
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memoria de' Santi , cui fono dedicate . La Catte

drale, ch' è dentro in Città, è una piccola fabbri

ca , ed ha titolo di Parocchia . Parecchi fono an

che li Conventi di Monaci , ed i Turchi vi han

no cinque Mofchée , tra le quali quella , che è

nel Cartello fu anticamente il Tempio della Dea

Minerva , il quale , per quanto racconta il noftro

Scrittore, è una delle fabbriche più belle, che fie

no al Mondo ; ed eccone la definizione , che ci

ha lafciata,

Giace ella nel mezzo del Cartello, fabbricata di

marmi bianchi fquifiti, con dugento diciaflette pie

di , e nove pollici di lunghezza , ottantanove pie

di , e fei pollici di larghezza . Intorno ad efla gira

uno innalzamento di cinque gradini che fembrano

efiere fiati fatti per fervire di bafe ad una Galle

rìa , fomentata da quarantafei Colonne di Ordine

Dorico , le quali circondano il Tempio . Otto fe

ne contano nella facciata anteriore, altrettante nel

la pofteriore , e quindici in ciafeheduno dell i due

lati , fenza calcolarne quelle , che fono negli an

goli , che in tal cafo arriverebbono a diciaflette

per ogni lato. Hanno quelle Colonne quarantadue

piedi di altezza , e diciaflette , e mezzo di cir

conferenza ; e 1' una è diflante dall'altra piedi fet

te con più quattro pollici . Sotto quella Gallerìa

nella parte interiore , che rifguarda il Tempio ,

fi vede un fregio tutto allo intorno , ch' è di ma-

ravigliofa fcultura , in cui fono rapprefentate mol-

tiflìme Storie antiche . Le figure poi della fac

ciata maggiore , benché fieno collocate in altezza

a fifai grande , pajono agli occhi de' riguardanti pro-

por-
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porzionate , ed efprefle eoa tutta la perfezione

dell'arte. Quefte dice Padania , che rapprefen-

tano unicamente la nafeita della Pea Minerva j

tna il Signor Giorgio Vebeler aggiugne di avere

oflervato vederfi una figura nel mezzo , cui man

ca il braccio diritto , con cui , fecondo tutte le

apparenze, teneva in mano li Fulmini, Le fue

gambe fono alquanto lontane tra loro , coficché

arerebbe potuto avervi il fuo luogo l'Aquila . A

tutto ciò aggiunta la Maeftà del Volto, e la gra

vità del contegno , credeva quella poter efiere la

figura di Giove , ignudo come appunto lo rappre.

fentano i Greci, Al lato diritto fi feorge un'altra

figura, cui pure mancano le braccia , le quali fi

conofce eflerle ftate troncate, Ex veftita in lira-i

go ; comparifce però , che li piedi fuoi fono co

me in azione di chi cammina , e fi muova per

andar' alla prefenza di Giove . Da quefti accidenti

conghiettura il fuddetto Signor Vebeler , che que-

fta debba eflere la Vittoria , che guida i Cavalli

del Carro Trionfante d\ Minerva , che viene ap-

preflo. Quefti Cavalli fono lavorati con tanta in-

duftr'u , ed arte , che direbbefi , che lo Scultore

abbia loro data la vita ; imperocché pare , che all'

efempio degli fpiritofi Deftrieri , calpeftino con le

Zampe il Terreno. La figura , che fi dice efTere

di Minerva , non è però la Dea della Guerra ,

cioè PJUde , ma quella delle Scienze Minerva

Ciò fi comprende baftantemente , perché non ha

1' Elmo fopra il Capo, non imbraccia lo Scudo , e

non ha il Tefchio di Medufa nel petto , come ce

la ha rapprefentata Paufania. Dietro a Minerva $

una
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una Donna fedente, cui è ftato mozzata il Capo,

onde non rimane luogo a veruna conghiextura pro

babile. Due altre figure fedenti anch' elleno , dice

il Signor Vebeler , fenza dubbio rapprefentano lo

Imperadore Adriano , e la Imperadrice Sabina fua

Moglie-

Alla finiftra di Giove fono in oltre cinque , o

fei altre figure , le quali fi credono dal Signore

Spon rapprefentare un' Adunanza di Dei , in

nanzi cui Giove fece , che comparine Minerva per

farla riconofcere , e dichiararla pubblicamente fua

Figliuola .

Il profpetto della faccia pofteriore del Tempio

è adornato di figure , che inoftrano le contefe ,

che palTivano tra Minerva , e Nettuno intorno il

nome della Città di site/te ; ma fono tutte così

guafte , che non fe né può rilevare il più giufto

fignificato. Nell'orlo del contorno tutto è un bafto

rilievo di diftanza in diftanza , eflendo fpartito in

yarj quadrati di due , o tre piedi di altezza . In quello ,

ch' è verfo l' Ofiro , fi rapprefentano le battaglie

contro a' Giganti , li quali abitavano le lingue di

Terra verfo la Tracia ; la Guerra contra le stima

zioni , e quella fotto Marattone ; e la Vittoria con-

feguita contro a' Gauli nella Mifia, Nella Galleria

poi nella parte Efteriore del Muro del Tempio ,

è un'altro fregio di figure di baflò rilievo fimile »

da cui è contornato , in cui fi veggono Sacrifizj ,

e Proceffioni, ed altre cerimonie, che rifguardano

il Culto di quella Nazione Gentile .

All'ufo de' Tempj degli Antichi Idolatri anche

quello era ofeuro, nè aveva altro lume, che quel

Io,
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k> , che poteva entrare per Porte , o eflergli co

municato dalle Lampane accefe . Ma quando fu

convertito in Bafilica de' Criftiani , ebbe varie fine-

ftre verfo il Levante, ed un mezzo circolo di al

tra finefira avanti il Santuario, o fia Coroj fabbri

che lafciate da' Turchi quafi nel loro primo eflé-

re. Il Santuario era feparato dalla Chiefa , per mez

zo di due colonne di Diafpro ne'due lati , le quali

tuttavia efiftono. V è anche una fpezie di Balda-

cbino foftenuto da quattro Coloane di Porfido ,

con li Capitelli di marmo bianco belliffimo di Or

dine Corintio , ma la Menfa , o l'Altare , che gli

era fotto , n' è ftata levata da' Barbari . Fuori del

Baldachino , ftanno tre, o quattro Ordini di Gra

dini di figura femicircolare , fopra de'quali fedeva-

no i Vefcovi , i Seniori , e gli Anziani in tempo

della Comunione , e ne' Giorni Solenni, e Feftivi.

Il Vefcovo fL'deva fopra una Sedia di Marmo, la

quale fi diftingueva dalle altre per eflere collocata

in fito più elevato , ficcome anche prefentemente

fi vede . Si narra una cofa maravigliofa di certe

pietre , che fono collocate nel confine del mento

vato contorno . Si pretende , che fieno di una ta

le forta di marmo trafparente , e lucente , il qua

le ha la forza d' illuminare anche in tempo di

notte un luogo, quantunque fia per sè ftefio ofcu-

riffimo . Plinio lo chiama Pbenigites ; e dice , che

da Nerone fu trovato nella Cappadocia , del quale

fabbricò un Tempio alla Dea Fortuna , e che ri-

mafe illuminato anche quando erano chiufe le Por

te , benchè non fofle fineflra alcuna , per cui en

traflè il chiarore , o della Luna , o del Sole . Mol-

Totno VII. P te
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te fono le cofe maravigliofe , e incredibili , che fi

vogliono farci credere , le quali non fi fono mai

intefe per lo paflito . Alcuni lo raflomigliano al

Carboncbio ; ed io credo tutto alterazione del fat

to, ed iperboli . Il Tetto fatto fare da' Greci fo-

pra lo Altare , e fopra il Coro , è tutto dipinto

a mofaico , ed ha tra le altre figure quella della

SANTISSIMA VERGINE . E' ancora nel pri

miero fuo efière , poiché fi dice , che i Turchi fi

fieno aflenuti dal rovinarlo , dopo d'avere veduto,

che ad uno de'fuoi, che fparò un archibufata con-

tra a quella Sacra Immagine , che meritava tutto

il rifpetto, s' inaridi nel punto fteflo il braccio, e

la mano.

Il Tempio di Ericbtèo , divifo in due Tempj ,

giace tra le fue rovine , al Iato Settentrionale di

quello di Minerva . La più piccola di quelle due

Fabbriche ha lo ingreflo maggiore dell' altra ; ed

è lunga ventinove piedi , e larga ventuno. L' al

tra ne ha fefiàntatrè di lunghezza , e trentafei di

larghezza. Il Tetto ripofa fopra colonne di Ordine

Jonico; ed i Capitelli pajono comporti di Jonico ,

e Dorico .

Alla mano finiftra nello fcendere dal Caftello fi

vede il Teatro di Bacco ; ed i gradini , che fer

vono di Sedili per gli Spettatori fono tagliati nel

la falita del Monte, e formano un iemicircolo, di

cui la linea di mezzo è di piedi francefi dugento

quarantatfè. Tutto il corpo del Teatro è di paf-

fi novantuno , de' quali quarantacinque fono oc

cupati dal vano del Teatro , e gli altri quaranta-

fei dal luogo degli Spettatori , divifo in due , di

ven-
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ventitré pafti in ciafeheduno di loro. Per altro poi

il Tearto , e le Sedie per gli Spettatori appena

moftrano V antico loro fito , ma tutto è precipi

tato , e rovinofo . La parte , che ha ('offerto me

no delle altre le ingiurie del Tempo, è quella ,

che rifguarda il Mare, ove fono tre ordini di Ar

cate 1' una fopra l'altra. Si crede che la fuperiore

abbia unicamente fervito di adornamento . Anticamen

te fi dice efTer flato pompofo perii ritratti, e per le

figure degli Scrittori, e degli Attori delle Comme

die , e delle Tragedie , che fi recitavano , tra'

quali fi vedevano Euripide, Menandro , Sofocle , Efebi-

ne , ed altri . Il Teatro era tutto di marmi bian

chi.

Nella medefima linea del mentovato Teatro ver-

fo Levante fono alcuni fondamenti di Arcate , le

quali fi credono le reliquie della Galleria di Eu

mene , in cui da' Comici s'imparavano a memoria le

Scene , che dovevano recitare , ed in cui regolar

mente pafleggiavano i Cittadini di Atene , condot

tivi non folamente dal defiderio di prendere l'Aria,

ma dal bifogno di converfare con gli Uomini Let

terati, fentire le novità , e profittare con la com

pagnia de' Filofofi , e degli Eruditi nella vita Ci

vile , e Politica ; e perchè difputavano , e trat

tavano le materie feientifiche camminando , e paf-

feggiando furono j come quelli di Ariftotele , nomi

nati Peripatetici .

All'Oflro del Caftello fono quelle grofTe ed al

te Colonne chiamate di Adriano , e che fi crede

comunemente eflere ciò , che rimane del fuo Pa

lazzo, e (he a dir vtro fono ftate unodc'maggio

P a ri
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ri ornamenti di quella fabbrica , ed anche dell*

Città tutta. Il Sign. Vebeler ad ogni modo non è

di tale opinione, e non può darfi a credere , che

un Palazzo potefle eflere fabbricato fopra quelle

Colonne , imperocchè , «/Tendo elleno, computate

le Bafi ed i Capitelli , alte cinquantadue piedi in

circa , quella macchina averebbe dovuto dirfi non

un Palazzo, ma un Caftello in aria. Per altro poi

dette Colonne fono di marmo bianco belliflìmo d'

Ordine Corintio , con diciafette piedi , e nove pol

lici di circonferenza . Prefentemente diciafette fole

fono le ritte, ma, dall'ordine in cai fi trovano ,

chiaramente fi vede , che fieno ftate cento venti

in fei linee di venti per ciafcheduna di marmo

Frigio, erette dallo Imperadore Adriano, per quan

to riferifce Paufaitia . Quefta pertanto , o fia Gal

leria , o Pafleggio , o Portico , bello a maraviglia

per la fua molta magnificenza , fecondo lo fi efio

Taufania , era tutto circondato da una Muraglia ,

la quale formava parecchie ftanze compofte de'ma-

teriali ugualmente ricchi , e con li tetti di mar

mo indorati , e rimefli di pitture , e d' intagli .

Qui , appreflò le relazioni de' Viaggiatori , fi con-

fervava la preziofa Libreria , che lo Imperadore

già mentovato vi aveva raccolta ; e qui pure era

una Scuola , che portava il Aio nome, in cui fi

celebravano i giuochi da lui inftituiti detti AdrU-

nali. Ciò fi ricava da varj monumenti , e ifcrizio-

ni , tra' quali è notabile quello , in cui fi legge ,

che Marco Tullio di Apamèa nella Bitinia , Cittadi

no di Atene, Corinto, e Smirne fia ftato 1' unico

da molti Secoli fino a quel tempo , che abbia ri-

por-
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portata vittoria nc'Giuochi Panatenèi , Olimpici , Ijf-

mici , Adrianali, e Romèi. Coftui ( fono parole del

la Kcrizione ) emendo ftato vincitore in tutti gli ac

cennati Giuocbi, ed in altri efercizj molto difficili , me

ri in età di trentadue anni, e tre meli. Gli fu eretto

quefto Monumento da fuo Fratello Marco Tullio Euti-

cbe. Quafi di reotun'altri Perfonaggi di merito fi-

niile fi vedevano regiftrati li nomi fopra Urne , e

Scudi, ma per eflere guafti dal Tempo non fi po

tevano leggere. Nelle vicinanze di quello Ginna-

fio erano anche cent' altre Colonne di Marmo di

Egitto.

Difendendo dalla Collina , al lato Settentriona

le fuori della Città , s' incontra il Tempio di Te-

feo , la cui bellezza non cede al già deferitto di

Minerva , nè per la materia , nè per la forma del

la fua Architettura , fe non nel non efTere tanto

grande . La fua Galleria , ch'è di fei foli gradini,

non ha che cento un piede in lunghezza , e qua

rantaquattro, e mezzo in larghezza; ed ogni gra

dino è alto quattordici pollici, e mezzo. Il Tem

pio è lungo piedi cinquantaquattro , e mezzo, e

largo venti ; ad ogni modo malgrado alla fua ri-

fi rettezza, non può negarli, che non fia un capo

d'opera dell'Architettura , che non è facile imitar

li, e impoflibile da fuperarfi. Nella faccia fua Oc

cidentale fono rapprefentate in gran parte le Sto

rie delle grandi azioni di Tefeo in baflo rilievo, in

cui pajono al vivo efprefle le arti, e le aftuzie del

famofo Lottatore, e Guerriero. Alcune figure in

abito di Donna fono credute efiere le Amazzoni ,

e la guerra contro di efle fatta da Tefeo. Fu que-

P 3 fto
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fio Tempio fabbricato poco dopo la Battaglia di

Maratone .

Nella Città fi fcorge anche il Caftello di An

dronico Clrtenfe di figura ottagona , difpofto in tal

modo, che ciafcheduno degli otto angoli rapprefenta

alcuno de'Venti Capitali , con i loro nomi a carat

teri greci, che hanno così poco foflerto, che pof-

fono tuttavia leggerli facilmente . Ogni angolo ri-

fguarda efattamente la plaga celefte donde fpira quel

Vento . Il Tetto è compofto di piccole tegole di

marmo, le quali poi unendoli vanno a riferire in

una fpeziedi cupola fatta in punta.

Qui pure è una piccola fabbrica, non più difei

piedi larga , ma fatta con eftrema eleganza, da

molti chiamata il Tempio di Ercole . Le fue Co»

lonne fono di Ordine Corintio, e fomentano un

contorno di marmo in cui a baffi rilievi fi vedo

no feoipite , come credono alcuni , le azioni di

quell'Eroe. Io però, efaminando le opinioni de'

Viaggiatori, trovo , che non ben fi accordano del

lignificato di dette figure . Molte altre dopo le

mentovate fono le fabbriche di quella Città, dal

le quali è refa degna di efTere vifitata con atten

zione da'Foreftieri ; ma la maggior parte, o è già

rovinata , o minaccia d'andare in rovina . Tra le

altre è oflervabile la Porta della Città nominata

anch' ella di Adriano, e gli Acquidotti fatti da lui

coftruire ; lo Stadio , o fia il Corfo , ove fi ce

lebravano i pubblici Giuochi ; le rovine dell'

Areopago , dell' Odèo , del Teatro della Mufica ,

del Tempio di Augufto , e di quello di Giove

Olimpico,

Pre-
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Prefentemente quattro fono i pubblici Bagni den

tro in Città , che non ha veruna fcarfezza di Ac-;

qua, giacché per condotti fotterranei aflai ben di-

fpofti, e meglio confervati, li Fiumi EHfo, ed Eri

dano portano tutto il bifognevoKe alle Cafe degli

Abitanti, e provedono anche le/ Fontane pubbliche.

Per quello rifguarda il vivere, in abbondanza , ed

a buon patto li ha il Grano, il Vino, 1' Olio, le

Carni, e gli Uccelli. Dal Paefe vicino fi ricevono

in copia le Lepri , e le Pernici . Se il Traflico non

è de'più floridi , non lafcia ad ogni modo di eflère

di qualche confiderazione ; mentre da Atene traggo

no gli altri Paefi Seta , Cuoja di Turchia , La

na , e Cera .

Molto decadute fono le feienze , e le lettere ap-

preflo quefta Nazione, benché fi dica, ed io l'ho

già detto, che in Atene avevano il loro domicilio

le Mufe . Pochiflimi fono quelli tra gli Ateniefi ,

che intendano il Greco Litterale. Nulladimeno fo

no confiderati li più politi , e i più colti di tutti

gli altri, che con loro confinano; ed è opinione di

molti che l'Aria, ed il Clima fia quello, che con-

tribuifca a renderli così diftinti .

Troppo doverebbe dirfi da chi volefTe entrare

nella Storia antica di quefta Città ;|io però tenterò

di trattarla con brevità. Si narra per tanto , che

Cccrope , Egiziano di origine, fia fiato il fuo pri

mo Re, e l'abbia fondata poco dopo il Diluvio di

Deucalione , ottocento trent' anni in circa avanti

la edificazione di Roma ; con quefto calcolo ha du

rato fino a'di nolìrj tre mila, e trecent' anni in

circa . Per Io fpazio di cinquecento cinquant' anni

P * fu
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fu fotto il dominio di un folo.che n'era il Sovra

no, fino alla morte di Codro fuo decimo fettimo ,

ed ultimo Re . Pafsò dappoi fotto il governo di

un Magiftrato , i cui Membri fi chiamavano Ar

conti , ii quali nel principio la reggevano per tut-

to il corfo della lor vita , finartanto che furono

creati annuali. Con il paflare del tempo fu pro

lungata la loro durazioneadieci anni, la quale poi

fi convertì nuovamente in un' anno folo . Nel

tempo di quefti la Città crebbe in forze , e in ric

chezze, fu rifpettata, e temuta, e per cinquecen

to trent'anni fi confervò in libertà. Finì quella in

Plfiflrato , che fe ne refe Padrone afloluto e Ti

ranno. Continuò la linea de' Tiranni nella fua di

pendenza per quaranta foli anni, al finire de' qua

li fu cacciata da Oliftene Altmeonide ,cheriafTunfe il

governo fotto il nome di Arconte , e mutò il nu

mero , ed il nome degli altri fuoi Subalterni . Do

po quel tempo' gli Ateniefi ebbero a guerreggiare

contro a' Perfiani , e con un piccolo Efercito bat

terono le numerofe Armate di Dario , e di Serfe

fotto Ia condotta di Miliziade , e Temiftocle . Non

furono però aflilliti dalla fortuna nella guerra con

tro a' Lacedemoni ; imperocché quelli , in confe-

guenza della riportata vittoria s' impadronirono

della ftefla Città di Atene , ed in efTa pofero al

governo trenta Perfone , ch' erano altrettanti

Tiranni della Plebe , e de' Cittadini . Non fu di

lunga durata uno fiato così deplorabile , che poco

dopo fe ne videro liberati per la bravura di Tra

fittilo, e di Epaminonda loro Generali, da' quali ,

con l'ajuto de'Tebani , fu data quella infigne rotta

a' La-
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a' L?cedetTKjni fotto Leuiìra . Quefta vittoria muti

lo flato delle cofe degli Ateniefi in tal modo, che

ftefero la loro dominazione , e le loro conquifle ,

non folamente nel Mare Egèo, o fia Arcipelago, fa

cendofi Padroni di tutte quelle Ifole , ma le por

tarono aflai più lontane fino alle Coftiere d' Egitto ;

coficchè slrifiofane potè dire , che comandavano a

poco meno di mille Città. Per il corfo di fettant'

anni ebbero il fupremo dominio di tutta la Grecia

quando i Lacedemoni , ed i Tebani gelofì della

grandezza degli Ateniefi moflero loro guerra ofti-

nata , che li coftrinfe a rinunziare ad una gran

parte de' loro acqui/ti per ottenere la pace . Da

quefta ebbe principio la lor decadenza) mentre ap

plicatifi alla vita molle, all'ozio, ed alla pigrizia,

diedero occafione a' Macedoni di gettare le fonda

menta del loro Imperio . Filippo Re della Mace

donia indebolì le loro forze per Mare , e fi refe

fuddite le Ifole del Mar Egèo, ed jilejfandro Ma'

gno fuo Figliuolo diede 1' ultima mano alla ridu

zione di tutta la Grecia , che rimaneva .

Dopo la morte del Grande Alejfandro le eofe an

darono in modo che la Storia non ha molto che

dire, finattantochè ditene fu forzata a cadere fotto

la Signoria de' Romani . Da quefti , a dir vero ,

non provò trattamento nimico ; anzi molti di que~

gi' Imperadori le furono affezionati , e la lafciarono

nel godimento d' una Libertà , almeno apparente ,

ed in pofleflò di governarfi con le fue ftefle Leg

gi . Pareva , che offentaflero di cflere amici , e di

proteggere una Città , in cui fapevano molto bene

quanto era grande il numero degli Uomini Infigni

in
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in Armi , ed in Lettere , che n' erano ufciti . La

Imperadore Adriano in tempo della fua giovanez

za era ftato eletto Arcont», onde, giunto allo Im

perio, memore dell'onore ftatogli fatto, e confer-

vando un genio particolare verfo quella Nazione ,

la rimife nel fuo primiero fplendore . In fatti la

ricolmò di grazie, e di privilegj , ed iftituì, ficco-

me abbiamo già detto , que' pubblici Giuochi , li

quali in fuo onore furono detti Adrianali , e fece

fare tutte le cofe magnifiche già di fopra narrate,

e ch'è fuperfluo il ripetere. Ordinò in oltre, che

ogni anno foflero fpedite ad Atene mille Beftie fe

roci di varie fpezie, perchè fe ne ferviflero quegli

Abitanti come di uno ftraordinario , e Pignorile di

vertimento nelle Caccie , che con efle ayerebbero

potuto fare. Indi lo Imperadore Valeriano la fece

circondare di mura. Opera fu quella , che puote

renderle onore , ma non già quella Scurezza , che

le bifognava contra gl'infulti de' Barbari.

Da Coftantino jl Grande fu avuta in iftima , fu

onorata , e beneficata ; nè meno ben* inclinato di

lui fi dimoftrò Coftantino IL che le fece dono di

parecchie Ifole delVArcipelago. Sotto lo Imperio di

uircadio furono anche gli Ateniefi coftretti a fog-

giacere alla forte , che fu promifeua alla Grecia

tutta, e all'Italia; mentre al dire di Sinnefio , fu

la Città di Atene faccheggiata da Alarico Re de'

Goti . Nulladimeno il contrario è aflerito da Zofi-

mo, il quale foftiena, che Alarico rifpettò quella

Città, perchè gli parve vedere l'ombra di Acbille,

pronto a combattere in fua difefa dalle Muraglie.

Dopo quel tempo fino al Secolo decimoterzo , in

cui
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cui fe ne refe Padrone Bajazette Gran Signore

de' Turchi , poche fono le cole accadute , che

meritino di riferirfi . Per poco reflò in quelle ma

ni , poichè fu ben tofto ricuperata da' Venezia

ni , che la cuftodirono fin all' anno 14; j. , in cui

fu loro rapita da Maometto IL per non efTere

ftata foccorfa da chi doveva , o per non eiTervt

voluti accettare i foccorfi nelle mifure delle con

dizioni propofle. Nel 1687. poi tornò in potere

de' medefimi Veneziani , da' quali pafsò finalmen

te a' Turchi nell' ultima guerra chiamata della

Aiorèa nell'anno 17 ij. fatale , e funefta alla Cri-

flianità tutta. Quefte fono le vicende, le quali

ho creduto di ridurre in compendio della famofa

Città di Atene.

Situata al Mare , e fedici leghe in circa lonta

na al Maeflro da Atene è la Città di Lepfina , o

Leptina , anticamente chiamata Eleufi . Fu celebre

a' tempi fuoi a tal fegno, che ardì contendere con

Atene della preminenza , e del fupremo Dominio

finattantochè finalmente da Tefeo fu foggiogata . A'

tempi noflri appena tanto rimane di fue rovine ,

che pofla dirfi , qui fu Lepfina . Tra quefte è con-

fufo il Tempio magnifico della Dea Cerere , le cui

Colonne fono fepolte fra le muraglie abbattute ,

onde non può vederfi quale fia ftata la loro figu

ra , e la mole. Il Signor Vebeler ad ogni modo

racconta d'avere trovata una buona porzione della

Statua di quella Dea , la quale incominciando dal

capo giugneva fino alla metà del Corpo , ed era

lavorata eccellentemente. Il marmo era affai can

dido , e alla mole conghietturava , fenza pericolo

d'in-
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d' ingannarli, purché la metà, che mancava averte

dovuto corrifpondere , com'è probabile , alia metà

già trovata, che la figura intera era di gigantefca

figura , e certamente maggiore tre volte della fila

tura naturale d'una perfona , che vive. Aveva i

lombi cinti come con un pezzo di cuojo fimile a

quelli , che fi adoperano da' Portatori delle Letti

ghe. Faceva pompa delle Mammelle , ch'eflendo

ancora in buon' efTere parevano affai naturali ; ma

il volto era in modo , che non mofìrava veruna

Corta di lineamento per poter giudicare di fila

bellezza . Le pendevano fopra la fchiena ì capel

li , che però erano prima raccolti in treccie nel

luogo ove fogliono legarli ordinariamente le Fem

mine . Teneva fopra il capo una piccola Ce

fta, fcolpita allo intorno , e ripiena di varj ma

nipoli di fpighe di biade , fiori di papavero , e

rofe. Con ciò volevano autenticare la tradizione de'

Greci , da' quali fi riputava eflere fiata la prima

inventrice dell'arte di feminare infegnata , e po

rta in ufo per la prima volta in EUuft , e per

tale ragione le furono confecrati i papaveri . Al

quanto più fopra nella cima del Monte , dice il

noftro Autore effere un Piedeftallo , che fi vuole

credere quello, che fervifle di bafe alla Statua de-

fcritta , poiché vi fi vedeva rapprefentata in baflo

rilievo , e figure piccole r una Proceflìone folita

farfi dagli Ateniefi in onore di Cerere , ed in me

moria del viaggio da lei fatto, quando fi portò a

cercare la fua Figliuola Preferpina fiatale da Plu

tone rapita. Tutti quelli , che l'accompagnano in

caie Proceflìone hanno in mano una torcia arden

te,
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te , che la Dea aveva accefa la prima al fuoco

del Monte Etna.

Megara fu anticamente la Capitale d' un grande

Stato, ed è collocata venticinque leghe al Ponen

te di Atene verfo il Golfo di Engia , o fia Sart'

ne. Fra in que' primi tempi fabbricata fopra due

piccoli Monti, fi (lendeva verfo Scirocco, e Mae-

ftro quali due leghe lungi dalle Spiaggie del Gol

fo di Sarone. Prefentemente occupa uno folo di

que' due Monti , che non è abitato fe non da po

co numero di Criftiani, che albergano in poveri ,

e mefehini tugurj, li quali appena arrivano a quat

trocento. Conferya tuttavia il nome antico.

Si chiama ora Cafri quella , che dagli Antichi

fu detta Delfo , funata ne' gradi trentotto , e mi

nuti cinquanta in circa di Latitudine , e dieci le

ghe al Settentrione lontana dal Golfo di Lepanto ,

fopra un afpro Monte , che conduce alla Città per

una fola ftrada lunga quanto è il cammino di

quafi tre ore. Giunto , che uno fia dentro in Cit

tà , può dire di non eflere alla metà dell'altezza

del Mpnte Paraajfo, che le fta a canto. Fu anti

camente grande , e famofa particolarmente per il

Tempio di apollo , e della fua oleura Caverna ,

dalla quale que' Sacerdoti impoftori , feduti fopra

la così nominata Tripode , diventavano gonfj di

Eftro, e di furore Appollinco , gettavano la fpuma

dalle bocche profane , come fe foflero ftati oflelfi

da qualche Spirito immondo , e pronunziavano le

rifpofte del falfo Oracolo.

Il Monte Parnajfo dedicato ad Apollo , e alle

Afufc ? è chiamato da' Latini Parnafus Bicept , cioè

Par-
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Tarnajfo Bicipite , o di due capi , per la ragione ,

che le alte fue cime pajono due punte , ed ecce

dono nell'altezza le cime di tutti gli altri Monti

di quel contorno. In fatti dal mezzo di quelle due

cime , fcende la pioggia , e l' acqua delle Nevi li

quefatte con tanto impeto , che ha quali fatti due

Monti di un folo Monte con la forza del fuo

rapidiflìmo anzi precipizio che corfo . Al piede

di quella feflura nafce un Fonte creduto eflere lo

antico Caftrati , dentro le cui acque erano folite

di lavarli le Sacerdotefle Piticòe , ed i Poeti , che

ciò dicevano fare per reftare internamente ifpirati

delle cofe , che dovevano dire ; ed ufavano anche

frequentemente di berne. Verfo quello Fonte fi

fcende per gradini tagliati nel Marmo del Monte

medefimo.

Poco dillante dal Parnajfo è il Monte Elicona ,

ed è il fecondo nelle frontiere della Focide , dedi

cato ad Apollo ; e che in altezza , ed in circonfe

renza non differifce dal Parnajfo . Sono ambedue

faflofi , e ripidi , ed hanno in ogni ftagione le ci

me coperte di neve. Al lato di quello , e nelle

vicinanze del Mare giaceva la Città di tifera ,

che fu la Patria di Efiodo .

Fu da' Latini detta NaupaSlus quella Città, che

ora è chiamata Lepanto , e da' Greci EpaSo , all'

imboccatura del Golfo , che da lei ha prefo il no

me di Golfo di Lepanto , dopo d'avere perduto

quello di Golfo di Corinto , che prima a'eva. E'

fituata fopra un'erto Monte vicino al Mare , dal

quale però fi può fcendere da molte paiti fino

alle Spiaggie. Sopra la cima del Monte è un Ca

rtello
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flello piccolo, prima d'entrare nel quale bifogna

paflare fotto a quattro ftrade coperte, fabbricate in

modo che l'una fta fopra l'altra , e formano la

fua ficurezza. Un piccolo Porto di figura ovale

reca non poco ornamento alla Città nella fua par

te Auftrale. In ciafcheduno delli due lati del Porto

è una Torre con alquanti Cannoni di bronzo. La

fua imboccatura è così angufta , che può chiuderfi

con una catena , che non fia lunga fe non piedi

cinquanta. EN però così poco profondo , che non

permette lo ingreflò fe non a barche di mediocre

grandezza, o a Galere. A' noftri giorni è Lepanto

la Città maggiore di quante ne abbia quel Golfo ;

eflendo lontana poco meno di cinquanta leghe al

Ponente da Belo , ottanta dall' ìftmo Ai Corinto, ed

altrettante al rincontro della Marèa. Da ciafchedu

no delli due canti della Città fi trovano Pianure,

e Valli fertili/lime . Quella verfo Ponente abbonda

di Ulivi, di Vigne , e di Biade . Quella poi a Le

vante produce in quantità Melangoli, Cedri, Li

moni, e frutta di varie forte, ed è irrigata baftan-

temente da piccoli , e molti rufcelli , che fcendono

dalla Montagna. Il fuo commerzio non è di poco

momento, confiuendo in Olio, Rifo , Frumento ,

Cuoja , e Tabacco ; ed il Vino del fuo Ter

reno può ftare al paragone con qual' altro fi fia

della Grecia . Tre , o quattro leghe verfo Po

nente è la imboccatura dello Stretto del Golfo

difefa da due Caftelli ; e li due Capi , che for

mano quefto Golfo erano anticamente nominati

Rbeum , ed Anti-Rbeum . Poco da qui è lonta

no quel luogo in cui ebbero i Veneziani quella

glo- /.
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gloriofa vittoria Copra i Turchi nell'anno »J7»^

Antica Città è Livadia , da cui ora prende il

nome tutto il Paefe allo intorno , nei mezzo del

quale ella giace , venti leghe quafi al Ponente dell'

Ifimo di Corinto. E' fabbricata nel circuito di un

Monte , che termina in una punta , nella cui ci

ma fi vede un'antico Caftello. Qui prende origine

la Fonte Stein* , così rapida nel corfo , e così

ricca di acque , che , in diftanza appena di venti

colpi di archibufo dal fuo nafcere , fa volgere

venti Molini della Città , trapalati i quali di

venta un Fiume aflai largo. Nella Città quattro ,

o cinque fono le Mofchèe, ed altrettante le Chie-

fe de' Criftiani . E" anzi popolata che no , ed ha

un buon Traffico in Stoffe , Lana , e Rifo. Fu

anticamente aflai nominata per l'Oracolo di Trofo-

nioj alloggiato in una Caverna del Monte , ove

da' Gentili erano anche flati inftituiti in fuo ono

re de' Giuochi pubblici.

Tebe , ora Tiva , fu anticamente la Capitale

della Beozia , collocata ne' gradi trentotto , e mi

nuti ventidue di Latitudine , quaranta leghe in circa

al Settentrione dell' Ifimo di Corinto, e venti al Po

nente di Negroponte. E" fabbricata fopra un Ter

reno alquanto elevato tra due Fiumicelli , che da

gli Antichi fi crede eflère ftati chiamati Dirce, ed

lfmeno . La parte fola , che fu in altri tempi il

Caftello , è quella , che ora è abitata , e che da'

primi fuoi Cittadini fu nominata Cadm»a da Cadmo

fuo Fondatore. Quefto è quel luogo , che Ancone

circondò di Muraglie, facendo , che al fuono del

la fua Lira le pietre fi moveflero , e fi affettaf-

fero
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fero da loro fteffe le une fopra le altre in modo ,

che il Muro finalmente fe ne formafle , per quan

to hanno fìnto i Poeti . Sia come fi voglia , certa

cofa è , che dette Muraglie fembrano molto anti

che , ed hanno de' fui in cui li Marmi fono affai

ben tagliati , e pofti ugualmente bene in opera .

La figura del Caftello , o diciamo anche della

Città , è ovale , e le Cafe non fono bafle quanto

fogliono efTere quelle di molti Paefi della Grecia ,

ma meglio fabbricate . Gira tre leghe in circa , ed

ha forfe quattro mila Abitanti , quafi tutti Criftia-

ni . Più non efifte veruna reliquia di Tempj, o

altre Fabbriche pubbliche antiehe , delle quali tan

to hanno parlato gli Storici ; anzi non fa moftrarfi

il luogo in cui fieno ftate . Li Naturali di quello

Paefe non fono mai fiati riputati confìderabili , né

per le Armi , nè per le Lettere ; nulladimeno da

quella Città fono ufciti varj Uomini infigni , tra'

quali Pindaro , Telopida , ed Epaminonda ; anzi alla

medefima fi attribuifcono Ercole, e Bacco. Al pre-

fente non ha altro di ragguardevole , che il titolo ,

che conferva di Arcivefcovato .

A/aratone, quaranta leghe al Maeftro di Atene ,

e nel Golfo di Negroponte , è memorabile nelle Sto

rie per la battaglia accaduta in quelle Campagne ,

e la vittoria fegnalata riportata dagli Ateniefi fotto

il comando del loro Generale Milziade , fopra 1'

Efercito de' Perfiani prodigiofamente più numerofo

dello Ateniefe. Fu ne' tempi antichi Città, ed ora

é un Villaggio anche piccolo , e povero .

- Dirimpetto a Negroponte , e venti leghe in circa

ontano da Tebe al Levante é il Porto di Aulide ,

Tomo VII. Q. ,n
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in cui , per quanto fi dice , fi radunò la Flotta de'

Greci , mentre fi preparavano di andare all' aftodio

di Troja.

Tra Tebe , ed sìtene fi crede che fofle fituata

'Platèa; Città anch' ella famofa per la ('confitta da

ta dagli Spartani diretti da Paufacia , in que' con

torni all'Armata formidabile de'Perfianr, * di Ser*

Ce, che li guidava. Dopo quel tempo fuggi di ca

po a quel Monarca guerriero di più avere a fare

co' Greci . Le Tradizioni la collocano dove io la

pongo ; per altro non rimane conghiettura , o con-

traflegno veruno , che la Città di Platea fu ftata

veramente nel luogo , che le fi «Segna.

CAPITOLO XVI.

Lefcrizione dello Stato Prefente della Religione di Gesù.

Crifto ne* Paefi del Gran Signore de' Turcbi,

e partitolarmente della Chieja Greca.

TErminata la detenzione di tutta la Grecia ,

pjre che il buon'ordine conduca il Lettore a

deliderare una qualche relazione dello Stato , in

cui fi ritrova prefentemente la Religione Criftiana ,

ed in modo fpezialiffimo la Chiefa Greca . Per

non mancare agli altri , ed a me nel medefimo

tempo , m' ingegnerò di trattare quefta materia ,

per qu nto vorranno permettermi le mie fòrze , in

quefto Capitolo.

E" coftume de' Turchi di tollerare ne' loro Paefi

ogni forta di Rito, e di Religione; ond'èche non

sforzano chi fi fi* a cambiare credenza , ed ab-

brac-
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bracciare la loro. Certa cofa è, che chi volefle mi-

nulamente confiderare le oppreflìoni , e le infolen-

ze , che vengono da loro tifate a' Crifliani , e le

prendere per aperte perfecuzioni , potrebbe dire ,

che 1' efercizio della Religione a tutti non riefce ,

nè Tempre libero t nè in ogni luogo, nè in tutti i

cafi . Non può negarfi , che da' Turchi non fieno

ftate concefle molte Chiefe a' Crifliani , ma anche

moltiflime ne hanno rovinate , e demolite da' fon

damenti , ed altre convertite in Mofchèe . Non

permettono , che fe ne fabbrichino in que' luoghi ,

che per lo addietro non ne hanno avute , e nè

pure , che poffano reftaurarli quelle che ne hanno

il bifogno, fe non a forza di eflorfioni , e di fom-

me di danaro tjuafi impoffibili a pagarfi da' devo

ti , ma poveri Crifliani per ottenere tali licenze .

Nell'anno 1660. il fuoco fi accefe in Galata, luo

go vicino a C»ftantinopoìi , e confumò alcune Chie

fe . Furono ben toflo fabbricate da que' Crifliani ,

ma , per efpreflò comando del Gran Signore , fu

rono ben anche preflo diflrutte . Il pretefto fu ,

che la Legge di Maometto non acconfentiva , che

fi rifabbricaflero Chiefe , dove delle precedenti al

tro non rimaneva , che il fondamento . In fatti fi

farebbe potuta impedire quella tanta rovina , fe fl

forte penfato in tempo al rimedio , che folo era

queHo di fare un generofo regalo , a chi averebbe

diffimulata, o ignorata la Legge; ficcome è fegui-

to dappoi di molti altri Tempj fabbricatifi , ben

chè tuttavia durafle la medefima Legge , cui non

fì è creduto di derogare , nè di fare ingiuria , fe

un donativo ben ricco ha ottenuta la permiflione

q » dì
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di ergere nuovi Tempj , ove mai non erano ftati.

Si danno de' cali ne' quali è fatta violenza a'

Criftiani di diventar Maomettani , ma quefti na-

fcono quali fempre da qualche colpa di chi è Cri-

ftiano , il quale per non perdere la vita fceglie la

condizione , che fola può liberarlo dalla morte .

Uno de' cai! , a cagione di efempio , è lo avere

fparlato fenza rifpetto di Maometto , e della Reli

gione da lui infegnata ; un altro di eflerfi troppo

addomefticato con qualche Femmina Turca . In

ciafcheduno di quefti due , o bifogna morire per

mano del Carnefice , o rinnegare . Può anche ag-

giugnerfi a quefti 1' altro di colui , che , o prefo

dal Vino , che per quel tempo lo ha privato di

fenno , ovvero condotto da qualche tentazione, in

degna di quallifia Criftiano , per quanto forte ella

fappia eflere , fi dichiara di voler eflère Maomet

tano. Può ben' egli, ritornato che fia ne'fuoi buo

ni fenfi , guarito che fia da' motivi, che lo aveva

no così gagliardamente accecato, proteftarfi di vo

ler feguire a vivere da Criftiano , che non gli è

fatta grazia ; nè folamente debbe firfi Maometta

no , ma infieme con lui debbe rendere Maomet

tani tutti li Figliuoli , che avefle minori di quat

tordici anni , benché fin' allora allevati nella Reli

gione del Genitore , qual ella fi fia .

Non è permeflo a' Criftiani fotto rigorofiflìme

pene 1' ufare i veftimenti limili a quelli de Tur

chi , onde fi confidera un gran delitto il lafciarfi

-vedere con il Turbante di color bianco fopra il

Capo , o con le pantofole, o papuccie gialle, co

lori che fono riferbati folamente a' Turchr. Se ad

un
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un Turco miferabile prende il malnato caprìc

cio di maltrattare , ed anche baftonare un Criftia-

no per qualfivoglia minuto ingiufto motivo , farà

buona politica lo avere pazienza , ricevere gì' in

filiti , e le percofle , e paflarle fotto filenzio anzi

che penfàre a refiftere , e ripulfarle , e prender

vendetta. Nè fi debbe porre in linea di conto la

gravezza , che ogni Criftiano è obbligato pagaie

per la fua tefta , giacché quefta potrebbe paflare

per molto legittima ; bensì debbono confiderarfi

come ingiufte le ftraordinarie , le quali , ad arbi

trio di ogni Bafsà , e di ogni altra forta di Giu

dice s fono caricate fopra i miferabili Criftiani ,

che vivono fotto il Dominio de' Turchi . Ogni

pretefto , che con nome ufato fi chiama Pania ,

ferve a quelle inique , ed avare Magiftrature per

trarre fomme tal volta confiderabili dagli Accufa-

ti. Già fi fa, che quel Turco medefimo , che vi

ve affai moralmente, e paflà per l'Uomo più onc-

fto fra quelli di fua Nazione , crede che non fia

colpa di forta veruna il giurare il fallo in giudi

zio contro a un Criftiano.

Ora, dopo quefta breve digrctTìone , che forfe

non è ftata molto fuor di propofito , dirò, non ef-

fere chi non fappia , che la maggior parte de'

Criftiani , da' quali fi occupano quafi le Città in

tere dello Stato Ottomano , fi riduce a quelli ,

che fieguono il Rito Greco , nè differifcono tra

loro molto ne' punti principali della loro creden

za . Numerala più di quanto può immaginarfi è

quefta Nazione, e a tal fegno , che in moltiflìme

Città il numero de' Greci fupera di gran lunga

Q 3 quel-
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quello de' Turchi. Es anche poi tanto fparfa , ed abita

Paefi tanto lontani , in cui conferva il Rito fuo

proprio , che non fpiacerà forfe , che di paflaggio

ne accenni almeno li principali. Greci di Rito in

primo luogo fono quelli , che abitano le due Ruf

fe, volgarmente più conofciute fotto il nome di

Mofcovia. Dopo di quefti fi poflòno annoverare i

Cofaccbi, e gli Abitanti della Podolia , della Etto-

pia, dell' Abijfmia , dell' Egitto Auftrale , della Cir-

cajfta , della Giorgia , e della Mingrelia ; Paefi tut

ti , ne' quali , benché la Greca non fia la Religio

ne dominante , anzi fieno mefcolati di varie Sette

fra loro diverfe, ad ogni modo la Greca fi è fta-

bilita in tal modo , che ne forma una parte , che

forfe non è la minore. Anche i Popoli di molte

Ifole del Mare Mediterraneo , comecché fieno fog-

gette alla Repubblica di Venezia , offrivano il Rito ,

e la credenza medefima . Io però in quefto luogo

pretendo di ragionare unicamente di quelli , che

vivono fotto il Dominio de' Turchi , e fono go

vernati, in ciò che rifguarda le materie Ecclefia-

ftiche , da quattro Patriarchi ; li quali fi nomina

no, di Coftantinopoli , di Alexandria , di Antiocbia ,

e di Gerufalemme .

Nella dignità , e grado è confiderato tenere il

primo luogo quello di Coftantinopoli. In fatti ha

una molto eftefa giurifdizione Spirituale , poiché a

lui ubbidifce tutta V Afta , eccettuatene due Pro

vincie le più Orientali , e che cofinano con la Si

ria. Nella Europa gli fono foggette la Romania ,

la Macedonia, con tutto il rimanente della Grecia ,

l' Albania , U Dalmazia , la Valaccbia , la Moldavia ,

e le
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e le Ifole dell' Arciptlago . Nelle fue Lettere , e

Bolle prende il titolo di Arcivefcovo per la grazia

di Dio di Costantinopoli , Roma Nuova , e Patriarca

Univerfale .

La giurifdizione di Patriarca di Alexandria fi

eftende fopra la Libia , fopra lo Egitto , e fopra

una gran parte dell' Arabia. Nelle fue fottoferizio-

ni fuoie chiamarfi , per la Grazia di Dio Papa , e

Patriarca della Grande Città di Alexandria , e Giu

dice Univerfale , ed ancbe tal volta , Patriarca

Univerfale . Egli adduce per fondamento di tali

fuoi titoli , che prima di Coftantino Magno la Se

de Aia Patriarcale era la principale , come fon

data dallo Evangelifta San Marco , ed era chia

mata il Trono di quel Santo , che fu il pri

mo fuo Patriarca. Alcune altre volte è anche no

minato Patriarca di Alexandria , e di tutto la

Egitto , di Pentapoli , di Libia , 1 della Etiopia .

In effetto non ha gran tempo , che da lui fu con

fermato , e confecrato il Metropolitano , o fia lo

Arcivefcovo dell' Abijfnia. Fa quefto Patriarca la

fua Refidenza ordinariamente nella Città del Gran

Cairo , non folamente per la maggiore comodità

de' Criftiani del fuo Rito , li quali ivi fono affai

numerafi, ma anche per potere con tutta facilità,

e prontezza prefentarfi a quel Bafsà in perfona »

qualora , il che non di rado accade , veda li fuoi

in pericolo di eflere oppreflì da' Barbari con le

folite loro angarìe .

Quello di Antiocbia ha fotto di sè le Chiefe

Greche della Siria , della Mefopotamia » d' Ifa.urM',

e Cilicia. S'intitola , Patriarca per la grazi di Di»

Q 4



i4S STATO PRESENTE

dell* Grandi Città di Antiocbia detta Theopoll , t di

tutto P Oriente , e rifiede ordinariamente in Damafco ,

ovvero a Sicam.

L'ultimo , ch' è quello di Gerufalemme , è rico-

nofeiuto per fuperiore dalle Chiefe Greche della

Paltftina , e d' una parte dell' Arabia , e fi fa chia

mare , Patriarca per la~ grazia di Dio della Santa

Città di Gerufalemme , e della Paleftina ; e non ra

de volte ancora, Patriarca di Gerufalemme , del San

to Monte di Sionne , della Siria , dell' Arabia , del

Paefe oltre il Giordano , di Cana di Gallilèa , e di

tutta la Paleftina. Ha la fua Sede nella Città di

Gerufalemme .

Altre Nazioni Criftiane hanno pure ne' medefi-

mi luoghi li loro Patriarchi , tra le quali poflono

annoverarli gli Armeni , li Maroniti , li Giicobiti ,

e forfe altri. Anche il Sommo Pontefice Univer-

fale di Roma conferifce tali titoli a Perfone Ec-

clefiaftiche del Rito Latino , le quali eflendo crea

ti Vefcovi hanno la dignità , e l'autorità di Le

gati Appoftolici.

Nelle folite loro Orazioni li Greci , in qualun

que luogo fi trovino, pregano per la confervazione

degli accennati quattro Patriarchi , e per la pro-

fperità della Religione da loro profeflata . Si lufin-

garono per un lungo tempo di poter finalmente un

giorno ricuperare la libertà già perduta , e ritor

nare nel primiero ftato di grandezza , e fplendo-

re. Ceffata però con il paflare de' Secoli la fpe-

ranza , fono prefentemente ridotti a tollerare con

pace la barbara fchiavitù , nella quale fi trova

no tra gli Ottomani. Pare nulladimeno , che da

certi
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certi pochi anni a quella parte abbiano formate

idce di migliorare la loro fortuna, e cambiare di

condizione, dal vedere le forze prefenti della Mo

narchia Rulliana , e quanto grandi , e gloriofe azio

ni abbia operate il Defunto Imperadore Pietro I.

dalle quali poftòno argomentare fortunati fucceflì ,

tali, che poftano far andare del pari la Religione,

e le Armi . A quello palTò fi tralafciano molte of-

fervazioni, che fi potrebbono fare , per profeguire

lo Stato della Storia della Religione già incomin

ciato .

Corre opinione , quafi univerfalmente ricevuta ,

che i Greci de' noftri tempi , ben differenti dalli

paftati , fieno ignoranti ad un fegno , che non fi

faprebbe fpiegare fenia molte lagrime. Se ne attri-

buifce la ragione alli Paefi da loro abitati , men

tre , vivendo poveramente fra Popoli barbari , che

non folamente non hanno, e non coltivano veruna

forta di Letteratura, ma la hanno in odio, e con

efla anche i Letterati fe tra loro ne foftero, fono

privi di que'mezzi , e di quegli ajuti , che fi ren

dono indifpenfabilmente neceflarj all'Uomo per ren-

derfi dotto. Si dice pertanto (ed abbia il fuo luo

go la verità ) che generalmente è così grande la

loro ignoranza , che molto poco fono iftruiti ne'

Mifterj , e ne' punti principali della Religione di

Gesù-Crifto , la quale profeflàno. Da molti fi ag-

giugne , che regolarmente non fi trovano quattro

perfone tra il numero di venti , le quali fappiano

leggere , e fcrivere, e che poco più feienziati fie

no li Sacerdoti . Da qui è , che pochiflìme fono le

iftruzioni , che fi danno al Popolo in materia di

fe-
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'cde Divina, ed Umana da' Preti, che non la fan

no. Da qui, che rade voite fi predica , ovvero fi

predica fòlamente nel tempo della Quarefima nella

Chiefa Patriarcale di Coftantinopoh , e nelle altre in

qualche giorno di ftraordinaria l'aera funzione. Da

tanta ignoranza , e dalla poca attenzione, che fi

ha per la educazione della Giovinezza , fi trovano

di quelli , che fi fanno le maraviglie , che i Gre

ci , anche per liberarli dalle continue venazioni de'

Turchi , non cambino di leggieri credenza , ed

abbracciando quella di Maometto non fi credano aver

migliorato il loro eflere. Giudicano però que' me

de lì mi , che così malamente penfano, che, per te

nerli coltami nella Religione in cui nafeono , fi»

un grande ritegno, e prelervativo la frequenza con

cui vanno alla Chiefa , le continue Orazioni , e gli

ailìdui digiuni, in cui fpendono quafi la maggior

parte dell'anno. Sono poi anche trattenuti da' rac

conti famigliari , che loro fi fanno della Nafcita ,

Patitone , e Morte in Croce del Redentore per fa-

Iute de'Battezzati ; della gloriofa Rifurrezione , ed

Afcenfione al Cielo dello ftello Uomo Dio, e del

Martirio de' Santi Appoftoli . Animati da tale me

moria , e da efempj di tanta forza refiftono alle

tentazioni , e fopportano le afprezze de'trattamenti,

cui fono fempre lòggetti.

Li loro digiuni, e le Fefle principali, che da

loro fi oflervano fono t. La Natività della Beatif-

fima Vergine, che celebrano agli 8. del Mefe di

Settembre S. V. ( Stil Vecchio, cioè undici gior

ni dopo i Latini ; a. La Efaltazione della Santif-

finu Croce a' 14. dello fleflo , 3. Il Tranfito, o

fia
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fia la Morte di San Giovanni Evangelifta alli 26.

Si trovano parecchi tra que' Griftiani, li quali cre

dono , che S. Giovanni non lia morto , e lo argo

mentano dalle parole dette da Noftro Signore a S.

Pietro , ficcome fi legge nell'Evangelio di detto

Santo al cap. xxi. Se io voglio cFei refii finattanto~

chi io venga , cbe importa a te ? Altri poi tengono

certamente , che lia morto , e fiato fepolto in

Efefo , fondati fopra una Lettera del Vefcovo Poli-

crate riferita da Eufebto nel lib. 3. della fua Storia

Ecclefiaftica. 4. La Feftività di S. Demetrio, Go

vernatore di Teflalonica , e poi Martire fotto lo

Imperadore Maffimiano , di cui fanno la commemo

razione a' 26. di Ottobre, j. di S. Giovanni Gri-

foftomo a'ij. di Novembre. 6. di S. Niccolò Ve

fcovo di Mira nella Licia martirizzato fotto Diocle

ziano , e Majfimiano a' 6. di Decembre. 7. di San

Spirjdione Vefcovo , e Martire pure fotto Maffi-

miano , cui fu tratto l'occhio diritto , e refa zop

pa la gamba finiftra , ed in tale ftato fu condan

nato a lavorare nelle Miniere. Fu ad ogni modo

prefente al Concilio Univerfale N'ceno, la cui fo-

lennità cade a' 12. di Decembre. 8. di S. Ignazio,

cui danno il titolo di 9-<j0,'p9<, terzo Vefcovo di

Antiochia dopo S. Pietro , il quale per ordine di

Trajano fu confegnato alle Fiere , che lo sbranarono

pubblicamente, a'ao. dello fteflò Decembre. 9. de'

Santi Atanafio, e Cirillo, Vefcovi di Alexandria

agli 8. Gennajo. 10. di Sant' Antonio Abate, pri

mo Fondatore dell'Ordine Monaflico , che patì fol

to Dezio a' 17. Gennajo. 11. di S. Gregorio Na-

zianzeno, che chiamano a' *U à»\ mefe

me-
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medefimo. 12. de' Santi Bafilio , Gregorio, e Cri"

foftomo, famofi Vefcovi a' jo. Gennajo . rj. di S.

Biaggio , Vefcovo di Stbafte in Armenia fatto mori

re da Diocleziano agli 11. di Febbrajo . 14. de'Qua-

ranta Soldati Martiri fotto Licinia, li quali periro

no in un Lago di acqua gelata, a' 9. di Marzo .

ij. di S. Giorgio di Cappadocia fotto Diocleziano a'

»}. Aprile. Li Greci lo appellano O Tf»mm»4/tKm

16. di S. Coftantino il Grande, e di Santa Elena

fua Madre a' ai. di Maggio. Quella Santa Donna

è chiamata da'Greci I>«w»'»#x»< ,cioè fimile agli Ap

poftoli. 17. di Santa Marina Vergine, e Martire

di Antiocbia in Pifidia a' ij. Luglio. Quella San

ta fu Figliuola di Edefio Sacerdote Idolatra , grande

Amico dello Imperadore Giuliano cognominato lo

Apoftata. 18. di Santo Elia Profeta a' 20. di Lu

glio. 19. di Santa Parafceve Vergine, coronata

della palma del Martirio fotto Antonino a' 26. di

Luglio. 20. di San Pantalcone, Medico, il quale

morì Martire fotto Majftmiano nella Città di Nico-

media della Bittinia li 27. Luglio. 21. della Tra

sfigurazione di Noflro Signore il giorno fello di

Agofto. 22. dell'AfTunzione della Santiflìma Vergi

ne a'ij. di detto Mefe . Da Niceforo fi attribuifce

la inftituzione di quella Solennità all' Imperadore

Maurizio nell'anno DC. di noftra Salute . Oltre di

quella, celebrano ancora diverte altre.

Ne' Conventi poi e Monifterj fi celebra quafi

ogni giorno la memoria di qualche Santo , ma non

già con la pompa , che fi pratica ne'già dinotati ,

ne" quali tutto il Popolo fi aftiene da ogni meflic-

re, e da ogni lavoro.

Li
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Li Sacerdoti, li Diaconi, e le altre Perfone di

vote ofiervano con molto rifpetto que' giorni , che

precedono le grandi Feftività , e fpendono tutta la

notte di quelle vigilie in Orazioni fenza interru

zione veruna , o leggendo la Storia dello Evange

lio , o facendo altre letture accomodate alla gior

nata che fegue ; ptofeguendo 1' uno dopo l'altro ,

e ripigliando 1' uno quando 1' altro fi trova ftan

co. Il Signor Smitb , trovatofi prefente in una -di

tali occafioni , racconta d'effere ftato con loro per

fette ore continue, cioè dalle cinque dopo la mez

za notte fino al mezzo giorno della folenne Fefli

vità. Alle Orazioni poi, ed alle Preghiere non fi

dà principio fe non quando il Popolo è radunato

in buon numero ; ed allora s'incomincia dalla Vita

di quel Santo, trafportata in lingua Greca comu

ne , fcritta da Simon Hctafrafte , o da qualchedun

altro antico Scrittore. Per parlare in termini proprj

quefte non debbono dirfi Orazioni , o Preghiere ,

ma piuttoflo difpofizioni alla tenerezza di cuore, e

alla Orazione per farla devotamente. Si riducono

per lo più ad effere una raccolta, o una adunanza

delle cole più notabili occorfe nella Vita di quel

Santo, di cui corre la Fefta, del fuo Martirio ,

della fua Morte , e de'fuoi Miracoli, con rifleflloni

morali , dalle quali fi eccita la pietà del Popolo

afeokatore . Ordinariamente dopo d'efferfi così ter

minata quella prima funzione fi pafla ne'giorni Pa-

fquali a diftribuire la Santiflìma Eucariftia ; la qua

le poi è feguita da abbondanti elemofine, che fo-

gliono farfi da ciafeheduno fecondo le proprie for

ze. Quefta confitte in danari, o pane, o vino, olio

per-
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per le lampane, candele di cera, incenfo,ed altre

cofe , che fi rendono utili , e neceflarie alle Chie-

fe, alle Sacre funzioni da feguitarlì per la gloria

del Signore, e per il bifogno de'Sacerdoti, che fo

no li fuoi Miniftri.

Bifogna rendere a'Greci la giuftizia , che meri

tano intorno al punto delle elemofine , mentre fi ve

de, che in tali occafioni le perfone ftefTe della con

dizione più ba/Ià impiegano tutto ciò di che cono-

fcono poterli privare. (Quelli, che fi trovano cadu

ti in eftrema miferia , o hanno patita qualche di-

fgrazia, che gli abbia in tale fiato ridotti, fi pro

vedono di atteftati fottofcritti dal Patriarca , e fi

prefentano alle Porte delle Chiefe per efTere fovve-

nuti, e muovere a compaffione. Si diceche i Tur

chi medefimi vi conducano gli Schiavi Criftiani in

catena per chiedere il loro foftentamento . Siccome

però quello fi confidera un'artifizio dell'avarizia Tur-

chefca , da'Greci ricevono quell' infelici elemofine

molto fcarfe .

Le divozioni principiano per Io più di gran

mattino; anzi nel tempo d' Inverno anch'un'ora,

o due prima dello fpuntarè dell'Alba', e ciò dico

no fare , acciò ciafcheduno polTa , dopo terminare

le faccende Ecclefiaftiche , applicarli a quelle delle

Famiglie . La ragione però principale fi crede ef-

fere il non trovarli impediti in quel tempo, o di-

tìurbati dalle infolenze de' Turchi. A quello palio

dice il Sig. Smith , che qualunque Perfona avelie

lo incontro di trovarfi prefente alle funzioni, che

fi fanno nelle Chiefe de' Greci , di qualfifia Reli

gione ella fofle , vedendo la fomma divozione di

que'
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quc' Popoli radunati , farebbe coftretta a liquefarli

in lagrime di tenerezza, e di compaflìone ,ed uni

ta a loro pregare il Signore del Cielo, e della Ter

ra a degnarfi di liberarli per fua clemenza dalle

mani crudeli degl' Infedeli , nimici della Cro

ce , e fprezzatori dello Evangelio , e de'.fuoi veri

feguaci .

Le altre Feftività annuali de' Greci fono Mobi

li, e dipendono da quelle della Pafqua. Per iftabr-

lirle adunque fi fervono d'un'antica rivoluzione , o

ila circolo dal Tempo Pafquale, come lo ftabiliro-

no gli antichi Padri, che compofero il primo Uni-

verfale Concilio Niceno ; e da qui è che il loro

calcolo è ben diverfo dal noftro. Con var) nomi ,

li quali tutti vengono a fignificare la flefla cofa ,

chiamano la Solennità della Pafqua , ora nominan

dola il Giorno Santo, ora il Gran Giorno del Si

gnore , o la Fefta di Pafqua , o la Pafqua della Ri-

furrezione. Alle volte la dicono a^hw>^, cioè, Do

menica chiara, o bianca, facendo allufioneal coftu-

me praticato ne'primi Secoli, in cui li Catecumeni

veftivano candide vefti in quel giorno folenne, fe

in quello erano battezzati. In quefto giorno, e ne'

due feguenti, quando s'incontrano perla prima vol

ta in iflrada , efprimono l'amore che reciprocamen

te fi portano , la loro allegrezza, e la Fede con

cui credono quel folenne Mificrio,con il darfi un

baccio , con tanta cautela però , che non fieno ve

duti da'Turchi ; ovvero fi riferbano a farlo nelle

Chiefe , o ne' luoghi ove non poffano efTere così

di leggieri oflervati . Impiegano in oltre le anti

che formule di parlare, che fi trovano regi fi rat e

nel!'

*
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noll' Evangelio di San Luca XaiT.'c , cioè , Cri-

fio è rifujcitato , alle quali un'altro rifponde

«»f'fi , cioè , certamente è rijfufcitato . Tutta la fetti-

mana di Pafqua è nominata da loro Imi&riniut; no

me, che confervano anche nelle Scritture Ecclefia-

fliche , e ne'regiftri de' pubblici Divini Servigj . Al

la Domenica , che fuccede a quella di Pafqua dan

no il nome di A trmi^x* , ovvero Ku,j«xi i/»***^^»?,

parole, che corrifpoudono quafi a quelle della lin

gua Latina Dominica in Albis . La chiamano anche

la Domenica di San T»mmafo , perchè 1' Evange

lio di quel giorno riferifce il fatto del dubbio avu

to da quell' Appoftolo intorno la Rifurrezione del

Salvatore , ed il miracolo che lo confermò nel cre

derlo veramente riforto ; come fe ciò fofle accaduto

in quella giornata , cioè nella ottava doppo la Ri

furrezione medefima. La feconda Domenica dopo

la Pafqua è detta la Domenica delle Femmine ,

che recarono 1' Olio , o fia il Balfamo per ugne-

re il Corpo del Redentore, ed anche la Domenica

di Giufeppe d' Arimatèa , e viene ad eflere un gior

no molto folenne. La terza è appellata quella dell'

Uomo Zoppo rifanato da Noftro Signore. La quarta

è quella della Donna Samaritana; e la quinta quel

la del Cieco , al quale fu fatta la grazia di poter

vedere ciò che non aveva giammai veduto . Sono

così chiamate quefte Domeniche , feguendo 1' or

dine della Storia Evangelica . Nel Giovedì poi do

po la quinta celebrano il giorno folenne della glo-

riofa Afcenfione del Santo de' Santi al Cielo . La

fefla Domenica è dedicata ad onorare la memoria

de' trecento diciotto Padri , che fi radunarono

in
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in tal giorno nel Concilio Niceno , in cui moftraro-

no il loro zelo , e pietà in difefa della Chiefa

di Dio contro 1' Erefiarca Ario , e fuoi Seguaci .

Il Venerdì , che la fegue è deftinato a pregare

per le Anime de' Defunti, ed a quello fuccede la

Domenica della Pentecofte . Nel giorno immedia-

temence appreflo fi onora la Santiftana Trinità , e

nella Domenica fufleguente fi fa la commemora

zione di tutti li Santi . Dalla efatta oflervanza , e

dal culto refo a tutte le accennate Feftmtà fi cre

de poter derivare la fomma coftanza che moftrano

i Greci nel rimanere nella credenza loro prefcritta

dalla Religione , ed è quella, che li foftenta fer

mi e fedeli nel mezzo di un Paefe infedele .

Gli ftefiì effetti produce anche il fommo rigore

de' digiuni , che oflervano ripartitamente in varj

tempi dell'anno, ed in tutte le fettimane . Crede-

rebbono peccato graviflìmo il tra(gredirli , benchè

fieno precetti puramente dipendenti dalle loro Chie-

fe , li quali , confermati dal lungo , e continuo

ufo , diventano così facili , che per niun patto vor-

rebbono difpenfarfene , comecchè le afprezze fieno

rigorofiffime . Si fono refi talmente padroni della

loro volontà in quefto propofito , che , ben lontani

dal lamentarli , afcolterebbono con ifdegno chiunque

pretendefle di configliarli ad alleggierirne le afprez

ze, e i rigori . Prenderebbono a fofpetto , e for-

merebbono cattiva opinione de' loro medefimi Sa

cerdoti , o Vefcovi , fe li vedeflero intorno a que

fto punto indulgenti, o permettefTero, che da qual-

cheduno fi mitigafle la regola , che da chi fi fia

di loro debbe ne' digiuni oflervarfi . Ciò credono.

Tomo Vlh R che
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che pofla introdurre qualche ftrana alterazione nel

la loro credenza .

Quattro per tanto fono gli annuali digiuni. Il

primo viene a cadere quafi nel medefimo tempo

della noftra Quarefima , e dura quarantotto giorni ,

fenza computar le Domeniche . Per tutto quel tem

po non folamente fi aflengono dalle carni , ma an

che da ogni forta di pefce con fangue . Sotto que-

fta rubrica fi poflono intendere quelle fpezie di ani-

malucci Marini , che vivono dentro a' loro gufci ,

e conchiglie , come fono le Oftriche , i Gamberi ,

c fimili . Si aflengono pure da' Latticinj , e dal

le Uova * Ogni cofa mangiano fenza Olio , che

folamente ne' giorni di Sabato è loro permeflo il

fervirfi, ed infieme di Vino. Ne' giorni poi di Do

menica , ed in quello della Santiflìma Annuziazio-

ne di Maria Vergine poflbno folamente cibarli di

pefce accomodato con l'Olio.

Alla Settimana innanzi la Santa Pafqua danno il

titolo di Settimana della Santa Paflìone, ed anche

la Grande, e la Santa ; ed intanto chiamano con

il nome di fecondo Giorno Santo , e Grande il

Lunedì , ed il Martedì il terzo Santo , e Gran

Giorno ; e così andate dicendo degli altri ; impe

rocché i Greci non hanno i nomi proprj de' Gior

ni della Settimana , fe non di quello della Dome

nica , che nominano il Giorno del Signore , e quel

lo del Sabbato, che danno al Settimo Giorno. Di

stinguono gli altri giorni dal loro ordine di fe

condo , terzo , quarto , quinto , e fefto, e non

altrimenti , ed in ciò fono imitati dai Quaccheri

della Inghilterra, ed Olanda. Nella Sera del Gio

ve-
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vedi Santo il Patriarca di Coftantinopoli nella

Chiefa fua Patriarcale fa la funzione di lavare i

piedi a' dodici Monaci , da loro detti Calogeri •

A ciafcheduno di loro fi dà il nome di un qual

che Appoftolo, ma neffuno vorrebbe avere quello

di Giuda; ond'è, che * per trovarne uno , ^:he fi

contenti di rapprefentare quel perfonaggio, bifogna

fargli qualche promefli . La fera , che precede il

Venerdì Santo , è tutta fpefa in digiuno , che dur*

fino alla fera feguente , ed in Continue preghiere ,

e nel leggere la Storia della Paflìone del noflro

Signore; da tal' obbligo non effondo efenti fiè me

no le Donne, ed i Fanciulli maggiori delli fette

anni. Quelli poi, che fono di più robufto tempe

ramento, prolungano il rigorofo loro digiuno per

il corfo di altre ventiquattr' ore , cioè fino alla fera

del Sabato; ed intanto gli uni * e gli altri impie.

gano una gran porzione di quel tempo , o nella

Chiefa, o in pie, e divote meditazioni <

Il fecondo digiuno folenne dura quaranta foli

giorni, che incominciano a' quindici di Novembre *

Quefto però non è rigorofo quanto è il preceden

te, poiché poflono cibarli di ogni forta di. Pefce %

e accomodarlo con l'Olio, e ber Vino•

Fanno il terzo ad onore della Santifiirna Ver

gine , ed ha principio il primo giorno d' Agofto ,

e termina a' quattordici , giorno in cui cade la

vigilia dell' All'unzione al Cielo di detta Regina

degli Angioli.

Il quarto è mobile , ed ora è più breve , e tal

volta più lungo , dipendendo dalla Pafqua , e pren

de principio nei LllQedj dopo la Solennità di tutti

R * li

1
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li Santi , di cui già fi è parlato , e finifce nella

vigilia de' Santi Appoftoli Pietro, e Paolo a' venti

nove di Giugno.

Li digiuni , che oflervano ogni fettimana , fono

ne' giorni di Mercoledì, e Venerdì ; eccettuatine

però li tre Mercoledì, e tre Venerdì, che cadono

in ocAfione di tre grandi Solennità ; cioè nella

Settimana del Sahto Natale fino alla Vigilia dell'

Epifania ; in quella fubito dopo il giorno di Pafqua ,

e nell'ottava dopo il dì della Pentecofte. Si eccet

tuano pure quelli delle due Settimane chiamate Set-

tuagefima , e SefTagefima ; ed in ciò fare pretendo

no di diftinguerfi dagli Armeni , che digiunano in

quelle due Settimane con fummo rigore, e li quali

odiano mortalmente , per quanto fi dice , più di

qual' altra fi fia Nazione. Sono in oltre tenuti i

Greci a digiunare nella vigilia della Epifania, nel

giorno della Esitazione della Croce , e della De

collazione di San Giambatifta. Credono poi ferma

mente, che non fia permeilo il digiunare ne' gior

ni di Sabato, alla riferva del Sabato Santo.

Le Chiefe de' Greci fono per lo più fabbriche

piccole, je poveramente adornate, perché proccura-

no con fomma attenzione di tenere nafcofte agli

occhi de' Turchi tutte le cofe preziofe , e le fup-

pellettili più magnifiche , acciò non fe ne invaghi

ta la loro avarizia . Il pofledimento di effe Chiefe

nella Città di Cofiantinopoli è fondato fopra una

permitfione data a' Greci dallo Imperadore Alao-

metto in occafione del fuo ingreflo pompofo fatto

per la prima volta in quella Città. Con tutto ciò

poco dopo /tuono loro tolte quelle , ch' erano le
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più apparenti, e convertite in Mofchèe ; ciò mal

grado ne confervano tuttavia forfe ventifei , ed

altre fei in Galata. Ne hanno poi nel Bagno (chia

mano con quefto nome il luogo d'egli Schiavi )

una piccola , in cui di quando in quando ottengo

no la licenza d'introdurre un Sacerdote Greco ,

perchè celebri le Sacre funzioni a que' poveri Schia-

vi colà ritenuti , quando le Galere tornano in

Porto dopo terminate le Scorrerie dell' Eftate . Al

tre Chiefe pure fi trovano nelle Città , e ne' Vil

laggi vicini a Coftantinopoli in ognuno delli due

lati del Bosforo .

La Chiefa Patriarcale fu anticamente un Moni-

fterio di Femmine Religiofe , ed ora ferve alle

Cerimonie Ecclefiaftiche della Greca Nazione ; ed

ivi ha il Patriarca la fua Refìdenza . E" fabbricata

nel pendìo di una Collina alla Porta di Terra

Ferma , nelle vicinanze del Porto , di grandezza

ordinaria , e fenza molti ornamenti efteriori . In

quella fi confervano in Cafle ben chiufe le reliquie

di Santa Eufemia , e di altri Santi Martiri. Si

aprono tal volta quelle Cafle con molte cerimonie ,

per foddisfare alla curiofità di que' Foreftieri ,

che pagano generofamente la cortefia , che loro è

ufata da' Sacerdoti. La cofa però , che tengono

in venerazione maggiore , è un pezzo di Marmo

nero , che fi dice ellere della Colonna , cui fu

legato il Noftro Signore GESÙ" quando fu da'

Giudèi flagellato. E^ cuftodito da una chiufura di

ftecconi di rame , per allontanarlo da chi volefle

tagliarlo, o farfelo in pezzi , giacchè il Popolo è

perfuafo coftantemente , che ridotto m polver»

R 3 giovi
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giovi con ficurezza a guarire da ogni forta di feb

bre maligna.

Tutte le Cbiefe non fono della flefia figura ;

ed alcune fono fatte a volta , e con cupole i altre

in forma di Croce, altre più lunghe che larghe ,

ed altre quadrate , Si è però fempre oflervato di

fabbricarle in modo , che poflano fervire a tre

forte di Perfone , che debbono entrarci , rivolte

verfo Ponente, e Levante, e con tre Porte in quel

lato, che rifguarda l'Oftro. Per una di quefle, ed

era la più Occidentale fi entrava nel luogo in cui

(lavano anticamente li Catecumeni , ed i Peniten

ti . Quefto luogo potrebbe chiamarfi un' Atrio , ed

era feparato dal corpo della Chiefa per mezzo di

una chiufura larga cinque , o fei piedi. Ma fic-

come quefta cerimonia è andata da gran tempo

in difillo , così quel luogo reftò alle Femmine ,

le quali mai non fi trovano dentro alle Chiefe

confufe con gli Uomini ; e ciò durò finattanto-

chè poi le collocarono in una parte più alta , dalla

quale per la via di alcune ingraticolate odono , e

vedono fenza eflere vedute tutta la funzione , che

fi fa da' Miniflri del Sacro Altare. Per la Por

ta di mezzo fi entra nel corpo della Chiefa gran

de , in cui fi radunavano in altri tempi i Lai

ci non foggetti a veruna cenfura Ecclefiaftica .

Quefto è divenuto ora il luogo per il comune de

gli Uomini, Nel mezzo della Chiefa è collocato

un Lettorino, dal quale fi legge la Sacra Scrittura;

ed a' lati è anche il Pulpito , che rare volte è

adoperato . Non fi ufano Scagni , Sedie , o Panche ;

aia ciafeheduno {la in piedi , e quando è fianco

- ; . s' ap-
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s' appoggia fopra legni fatti a guifa di ftampelle.

Una parte della Chiefa è occupata dal Coro , e

dopo di quello fi alza una parete , che dal pavi

mento giugne fino alla cima del Tempio, regolar

mente adornata di pitture , che rapprefentano le

immagini de' loro Santi, grandi quanto è la filatu

ra di un' Uomo . Da quefta parete , e dal mento

vato Coro s' entra per tre porte nel luogo più

Santo che abbia la Chiefa . Le due laterali fono

fempre aperte per la comodità de' Sacerdoti , che

fecondo il bifogno entrano , e efcono . Quella di

mezzo , chiamata la Porta Regia non fi apre fe

non in iftraordinarie occafioni ; come farebbe a di

re ne' Vefpri delle più foknni Feftività ; quando

entra il Sacerdote per confacrare il Pane ed il Vi

no quando lo diftribuifce a' Fedeli tenendoli

fermo fu quella Porta ; e quando alcuno de' Dia

coni efce per leggere con chiara voce lo Evange

lio al Popolo ivi raccolto .

II Coro, che alle volte è chiamato Berna , per

chè è follevato di qualche gradino dal pavimento,

o forfe perchè è confiderato quafi la Tribuna , ed

il Trono di Gesù-Crilìo, è riferbato a' foli Sacer

doti , e per quelli , che fervono all' Altare ; nè è

permeflo a' Laici lo ingreflò in tempo di Comu

nione , fecondo le leggi del Concilio di Luodkèa.

Da quefle pare che, prendefle motivo Sant'Ambro

gio d' ammonire lo Imperadore Teosofte perchè ivi

non doverTe fermarfi per eflere comunicato , come

dimoftrava di toler fare, dopo- d' avere fatta la

folita offerta. Accettò l'umile Imperadore l'avvifo

con tutta pazienza , e fi conformò a' voleri del

R 4 San-
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Santo Prelato . In quel Coro fogliono eflere tre

Tavole ; ma non è permeflo di confacrare fe non

fopra quella di mezzo , la quale è di pietra , ed

appoggiata fermamente al muro. E' fegnata con

una Croce , e la chiamano la Tavola Santa , la

Tavola Divina, e la Tavola de' Segreti . Alla fi

nitila verfo il Settentrione , è un' altra Tavola

piccola detta n/u'^ts-/?, fopra la quale fi ripongono

le facre offerte, e fopra la quale fi preparano mol

te cofe che debbono fervire alla Comunione . Di

rimpetto a quefta fi vede il così detto

i/?r, cioè la Sacrifica, in cui è pure una Tavola.

Qui fi confervano i Libri di loro ufo, li Vafi Sa

cri, e le Vefti Sacerdotali ; e quefto è veramente

il luogo de' Diaconi, e degli altri Miniftri inferio

ri che s' impiegano ad accendere le Candele e le

Lampane , ond' è che lo chiamano anche A/Kitt,/»;»,

cioè , Diaconia . L' ufo antico era di avere qne

tta Sacrifica fuori di Chiefa . Avanti lo Alta

re , e talora anche fparfe qua , e là in varj

fiti della Chiefa ardono Candele , e Làmpane .

Nelle Chiefe Patriarcali , e Vefcovili è un luo

go nelle vicinanze dell'Altare , il quale chiamano

la Sedia principale, ed il Santo Trono per diftin-

guerla dall' altra , del Patriarca , o del Vefcovo,

la quale è collocata nel fondo della Chiefa . In

ognuna di quefie due il Patriarca , o il Vefcovo

é pofto a federe nel tempo della fua Confecrazio-

ne ; ed allora fi giudica avere prefo pofleflò della

fua dignità.

E' perché da' Turchi non fi vuole permette

re f che le Chiefe de' Greci abbiano Campanili , e

Cam-
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Campane , fi è introdotto il coftume di chiamare

la Gente ad affiftere alle funzioni Ecclefiaftiche con

il battere con un martello fopra una lamina di

ferro .

La forma del Governo Ecclefiaftico de' noftri

tempi fotto il Dominio de' Turchi è la ftefla che

fu allora quando la Religione de'Greci era la Do

minante , 'confervando ancora la medefima Gerar

chia , benchè molto opprefla dalla Tirannide fotto

cui vivono. Il Sig. Smitb ce ne ha lafciata la re

lazione feguente .

„ Li Griftiani Orientali riconofcono per Capo

„ Supremo il Patriarca di Coftantinopoli ; e benchè

„ gli akri Patriarchi non fieno da lui eletti, nul-

„ ladimeno gli portano tutto il rifpetto , e la ve-

„ nerazione dovuta al fuo" grado ; e da lui pren-

„ dono configlio nelle cofe di grande importanza ;

„ imperocchè fe ne trovano alcuni , che non ar-

„ difcono di decidere da loro fìeffi , e fenaa il

n fuo aflenfo. Nel mezzo delle fue perfecuzioni ,

„ e nello flato di povertà in cui fi mantiene, tut-

„ tavia conferva il titolo di Patriarca Univerfale.

„ Anche li fuoi Arcivefcovi hanno * loro titoli ,

„ come fe aveflero la medefima autorità ; e ciafche-

„ duno ha i fuoi Vefcovi Suffraganei ficcome ave-

„ va ne'tempi antichi. • '

„ Sogliono i Turchi domandare al Clero Greco

„ non folamente una fomma confideràbile di da-

„ naro tutte le volte che fi elegge un Patriarca ,

„ per avere la confermazione della elezione dal

„ Gran Signore , e dal Primo Vifire ; ma preten

da dono in oltre a titolo di tributo una fomma an-

„ nua-
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„ nuale , che non è piccola . Emanuele Ualaxes

„ nella fua Storia de'Patriarchi di Coftantinopoli ,

„ dandoci la loro ferie dal tempo della prefa di

„ quella Città fino al tempo fuo , cioè fino all'

„ anno 1577. racconta , che la creazione de' quat-

„ tro Patriarchi principali era libera , e dipenden-

„ te da' voti del Clero. Ma avendo i Turchi ve-

duto una volta , che un certo Simeone , Mona-

co di Trabijonda , amato da' fuoi Patriotti , che

„ lo defideravano Patriarca , aveva fatto un rega-

„ lo di mille Ungberi d' Oro , prefero motivo di

„ credere un debito ciò , ch' era ftata una offer-

„ ta procedente dalla Generofità di quel Monaco,

e ne tirarono la confeguenza per il tempo avve-

nire . Nè contenti di ciò raddoppiarono la fom-

„ ma ; e poi la mutarono in un tributo annuale ,

„ per colpa forfe de' principali Capi de' Greci .

„ Ora non bafta pagare quella fomma eccelììva al

„ Governo , ma bifogna anche fare de' groflì do-

ni alla Sultana , a' Miniftri , ed a' Favoriti di

„ Corte ; coficchè finalmente , ben bene computa-

to l'obbligo folito, patuito , per dire così , nel

„ principio; e lo accidentale, può crederfi che lo

„ esborfo afeenda ad una intollerabile fomma. Per

„ raccogliere tanta quantità di danaro , con il qua-

le comprano la dignità, e la libertà di efercita-

„ re la lor Religione , fono tafTati tutti gli Arci-

„ vefeovi , e Vefeovi , e fi fa loro fapere quanto

,, debbono contribuire ogni anno , oltre ciò , che

ad ogniuno debbe coflare la confecrazione. Que-

M fti Prelati poi così aggravati , hanno come fup-

„ plire alle loro incombenze , tafiando anch' egli-

» no
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„ no que' Sacerdoti , che dipendono dalla loro

giurisdizione a mifura delle rendite di cadau-

» no.

„ A fine di radunare tali fomme , che fi vo-

,, gliono chiamare con titolo di regali , fuole il

„ Patriarca fpedire qualcheduno de' fuoi con nome

„ d'Inviato, detto da loro E"s*;y@~ ; e non di rado

„ fi trasferifce in perfona per quefto fine . Que-

„ fta è una delle maniere di far danari , Altra poi

„ è quella, che viene dalle Ordinazioni de' Sacer-

„ doti al fuo Vefcovato particolarmente foggetti ,

„ le quali afcendono alla rendita intera di un' an-

„ no. Ritragge non poco da' Matrimonj , e Divor-

„ zj , e non picola è la utilità , che ricava dalle

Caufe Civili , che fi trattano avanti di lui . E'

„ coftume de' Greci , per prevenire le cattive con-

„ feguenze del prefentarfi a' Tribunali de' Turchi,

„ di eleggere per Giudici delle loro differenze Ci-

„ vili il Patriarca , il quale pronunzia fentenze

„ in due modi , L' una è quella di condannare

„ ad esborfi in danari , e 1 altra è quelia delle

Scomuniche . Quefta feconda forta di condanna

„ ha tanta forza contro uno che fia feomunicato

,, dal Patriarca in via di Sentenza , che , fe non

„ proccura di riconciliarfi con la Chiefa , o non

„ rifolva di farfi Turco , per profeguire la Caufa

„ contro al fuo Avverfario avanti il lindi, o avan-

„ ti il Divano , muove tutto il Clero ad orribili

,, perfecuzioni , ed è fchivato peggio di un Ap-

„ peftato da tutto il Popolo , e da tutta la fua

„ Nazione . In tali cafi tanto il Patriarca quanto

„ gli altri Ecclefiaftici non mancano di accufarlo
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„ apprefTo il Giudice Turco , e mettono in ope-

„ ra tutti gli uffizj più caldi , perché lo Scomu-

„ nicato fia condannato alle Galere per un certo

tempo, e finattanto , che, chiedendo perdono, e

fottomertendofi alla Sentenza, non fi umilj alla

,, Chiefa . Rare volte però fi fulminano tali Sco-

„ muniche , o fi gaftiga con quella pena , perché

„ tutto il Popolo , foggetto alla Ecclefiaftica auto-

„ rità , vive troppo circofpetto , teme troppo d'in-

„ correrla , e quando fi tratta di cofe , che afflig-

„ gono la Cofcienza , fi moftra affatto ubbidiente

„ a'comandi del Patriarca fuo Giudice.

„ Ben' è vero, che nel formare , e nel pronun-

„ ziare le Sentenze il Patriarca è aflìftito da do-

„ dici Miniftri fcelti fra' principali della fua Chie-

fa ; e fono quelli medefimi , che affìftono pu-

„ re all' Arcivefcovo di Eraclea , quando fi pre-

„ fenta il cafo di ordinare, e coronare il Patriar-

ca . Da quelli fi tiene anche di continuo un Con-

„ figlio, al quale il Patriarca fa la relazione , fe-

„ condo i bifogni , delle materie di Fede, e diRe-

„ ligione , le quali accadono di tempo in tempo ;

„ ed eglino, ficcome fono di antichiflìma inftitu-

zione , confervano tuttavia li medefimi titoli , ed

„ autorità , che avevano prima d'efTere foggetti a'

„ Turchi .

Ma per tornare al noftro filo dello alquanto in

terrotto difcorfo circa le rendite del Patriarcha di

CeftantLnopoli , può dirfi , che quefte fono molto ac-

crefciute da'Legati pii lafciati alla Chiefa da Per-

fone di vote , e ricche . Da tutte le ragioni accen

nate fi calcola , che afeenda probabilmente alli

tre ,
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tre, .o quattrocento mila Taleri in circa all'anno ;

fomma confiderabile , della quale però h» maggior

parte è afTorbita dalla Corte , e da' Miniftri del

Gran Signore .

Il Patriarca , di cui così lungamente parliamo ,

è tratto ordinariamente dal numero de' Vefcovi Gre

ci , li quali erano prima Monaci dell' Ordine di

San Bafilio , e per lo più de'Monifterj , che fono

fabbricati fopra il Monte Atbos , ne' quali profeta

no la vita nel celibato , e tutto il rigore della lor

Religione . Tanto gli Ecclefiaftici , quanto i Seco

lari lo chiamano Hxrxy^TxTE , cioè , Santijfimo Padre;

ovvero V n«xy,sTi? ^•^ che fignifica Voftra Santità ;

ed anche pxxaaorrrre , come pure jK*x*s<s'T.it ex ,

cioè a dire , Beato Padre , e Voftra Beatitudine , pre

tendendo eglino di rendere fimile a forza di titoli

il loro Patriarca al Sommo Pontefice della Chiefa

di Roma , e di tutte le Chiefe del Mondo .

Sono incredibili , e cofe quafi da non faperfi

fpiegare i mali , le difeordie, e le inimicizie, che

procedono in occafione di eleggerfi il Patiiarca .

E" , per così dire , coftume ordinario , che lieno

tre , o quattro que' Vefcovi , che pretendono a

quella fuprema dignità , e che la proccurano per

ftrade illecite , chiedendola , e fperandola dagli

uffizj del Primo Vifire, o d'altri Miniftri del Gran

Signore corrotti dallo fplendore dell' Oro , che lo

ro offerifeono . Quello finalmente , che confegui-

fce il fuo intento per quelle vie così torte , cer

ca fubito di rimborfarfi delle fpefe fatte , e de'de-

biti contratti , addogandone il pefo alle Chiefe

della fua dipendenza , le quali debbono foccombe-

re
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re allo intero aggravio , e portare la pena della

colpa , che non hanno commefla . Intanto quelli ,

eh' erano del partito contrario , e fi trovano po

co foddisfatti dello innalzamento di quel Patriarca,

fingono di ftarfi cheti finattantoché , fegretamen-

te dipingendo con neri colori per irregolare ap

preflo il Governo la condotta del nuovo Prelato ,

ed alle accufe aggiugnendo nuove fomme di Oro ,

10 vedono improvvifamente depofto . Sono tanto

grate a' Turchi quelle occafioni di procacciarli

nuovi profitti , che non lòlamente afpettano che

naturalmente fi rapprefentino , ma eglino fono quel

li medefimi , che proccurano, cheidanno coraggio,

e follecitano gli Accufatori ; e ciò tante volte

quante vedono favorevoli le congiunture , e difpo-

fti gli animi de' Malcontenti, li quali fono fempre

in gran numero . Mentre durano quefti cotrafti ,

11 Fazionarj, e l'uno, e l'altro de'due partiti pren

dono a cenfo, e ad ufura fomme confiderabili di

danaro per darlo alla infaziabile avarizia del Mini-

fieno , che da ciafeheduno de' Contendenti fi fpera

propizio. Non di rado terminano quelle contefecon

il vederli un Patriarca nel Soglio della fua indebi

tamente confeguita dignità , e tre , o quattro

altri , che vivono , e portano gli fteflì titoli ,

perché vi fedettero prima di lui , e ne fono ftati

cacciati .

Gli Arcivefcovi , li quali hanno de' Vefcovi Suf-

fraganei , fono chiamati Metropolitani . A qnefti

giorni fono parecchi quelli , che non ne hanno ,

effóndo ftate rovinate le Città delle quali erano

Vefcovi .

Non
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Non pochi poi fono quelli , che non dipendono

da veruno Arcivefcovo. Quefti fi fono ufurpato il

titolo di Arcivefcovi .

Sono così teoui le rendite de' femplici Sacerdo

ti , che non è in iftato di muovere invidia la lo

ro condizione , quando non fi volefie invidiare lo

flato Eccleiìaftico . Non hanno veruna ftrada di

proccurarfi qualunque fi fia vantaggio eflendo proi

bito lo ingerirfi in neflun minifterio, uffizio, o im

piego , che partecipi del Secolare. Viene confide-

rata fra le rendite pingui quella d' un' Ecclefiaftico

di Villaggio , la quale arrivi alli venti Zecchini

Veneziani , da' quali debbe però detrarfi la por

zione , che fpetta al fuo Vefcovo . Non hanno

Cafe , ne' Terreni , o altra cofa che fpetti alla

Chiefa , di cui fono Miniftri , ond' è che vivono

da miferabili .

Nel Battefimo de' Figliuoli ricevono da' Secolari

un certo numero di Afpri; ed il fimile quando in

occafioni ftraordinarie diftribuifeono la Comunione,

e nella fepoltura de' morti. Nelle grandi Feftività

ricevono qualche piccolo regalo in danar©, o in

qualche forta di cibo , acciò nel Sacrifizio facciano

commemorazione di loro, de'loro Parenti, ed Ami

ci , viventi , e defunti .

L'eflere maritato non impedifce, che uno poflà

entrare negli Ordini Sacri . Ciò è permeflò dal

Rito Greco , il quale però proibifce , che il Sacer

dote non maritato pofla maritarfi. Che fe qualche-

duno prendefle moglie dopo d' aver ricevuti gli

Ordini Sacri, foggiaccrebbe alla pena ftabilita dal

la
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la Chiefa , da cui farebbe dichiarato Laico . E' pe

rò cofa facile da perfuaderfi , che , proveduti di

così piccole rendite , pochi fieno per efière quelli ,

che cerchino di accrefcere fpefa , come farebbe

quella di avere una Moglie al fianco.

Da' Laici fi diftinguono gli Ecclefiaftici e i Sa

cerdoti nell' abito , po iché quefli portano una Ve

dile lunga fino a terra , di color nero , una berret

ta nera, ch* nella figura fi raflomiglia alla cupola di

un cappello , ma alquanto più alta . Se fono poi

Monaci portano un come Cappuccio , che fcende

loro fopra la fchiena . Ufano lunghi capelli a

loro talento ; quefto però è un privilegio , che

non godono ne' Paefi della Turchia . Sono in

grande venerazione appreflo i Laici , da' quali con

tutto il rifpetto poflìbile fono falutati con il no

me di TiiwZt , cioè Padre ; baciando loro molte vol

te le mani , e portando le proprie alla fronte , ch'

é il maggiore de' contraffegni , che pofTano im

maginare . •

Grande tra' Greci é il numero delli Diaconi ,

li quali dipendono dalli Vefcovi , e non arrivano

quafi mai ad effere Sacerdoti . Negli Uffizj divini

fono ferviti dalli Suddiaconi , che pure fono mol-

tilTìmi. Quelli , che fi chiamano Lettori, hanno P

incombenza , ficcome dinota il nome , di leggere la

Sacra Scrittura al Popolo. Anche tra' Greci fi ri

cercano gl'interftizj almeno d'un giorno tra la col

lazione di un'Ordine all'altro ; coficché fe il Gran

Signore volefle innalzare al grado di Patriarca

uno che fofle un femplice veftito con 1' abito
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di Monaco , Infognerebbe farlo afcendere a grado a

grado a quel polio così fublime.

Oltre i Sacerdoti , e gli Ecclefiaftici , de' quali

fin qui fi è parlato , fono tra' Greci quelli , che fi

chiamano Monaci, li quali menano una vita aufte-

ra , e fono creduti così eminenti nella vita perfet

ta , che fi reputano puri come Angioli. Moltiffimi

di quefti fi vedono nella Grecia , li quali fono

dell' Ordine di San Bafilio ; anzi la maggior parte

di quefli abitano fopra il Monte Atbos , del quale

faremo parola altra volta qui fotto. Neil' Afia fe

ne trovano di quelli dell' Ordine di Sant' Antoni»

Abate, li quali hanno le abitazioni fopra li Monti

Libano , e Sinai . Regolarmente li Conventi di que

fti , che potremmo dire Eremiti , fono fabbricati

in luoghi tenebrofi , e tetri , e rimotiflìmi dal

le ftrade battute , ovvero nelle Ifole , acciò

fieno lontanj da ogni forta di umano commer-

zio . La loro (implicita , e 1' aufterità della vi

ta gli hanno pofti in tanto concetto , che i

Turchi medefimi gli hanno in iftima , e rariffi

mi fono i cafi , che da quelli ricevano qualche

infolenza .

Coftoro fi dividono in tre Gaffi , le quali fi

computano dalla età, dallo ftato, e dal progreflò ,

che hanno fatto nell' Ordine , fecondo l' afpro mo

do del loro vivere . La prima è de' Novizj , li

quali , fubito accettati , fanno voto di ubbidienza ,

e di rimanere per tutto il tempo della vita in

quello ftato , che hanno fcelto , e con animo , e

Tolto lieto aflbggettarfi a tutti li rigori, ed afprez-

ze della Vita Monaftica . Venuto a fine il tempo

Temo VII. S del
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del Noviziato , mutano 1' abito groflolano , detto

M«,SuV , in uno che non lo è tanto , e che chia

mano f»«p«'» *y~y*, cioè, abito piccolo , ed allora

poflono dirli realmente Monaci . L' Abito Angeli

co , o fia Religiofo , non fi conferi fce fe non a

quelli, che hanno dati lunghi , e collanti fegni di

vita Religiofiffima , e auftera . Allora fono chia

mati vtyxh:vyìu.o, , voce con cui fi dinotano quel

li , che fono flati degni di veftire 1' abito grande,

o fia una fpezie di cocolla Monaftica.

Il Luogo principale , in cui fono le abitazioni

de' Monaci, è il Monte Athos, collocato fopra una

punta di Terra , che fi avanza nel Mare tra il

Golfo (iella Contejfa , e quello di Mente Santo , fet-

tanta leghe Inglefi in circa al Levante di Salonic-

cbio . Quello Monte porta il nome di Monte Santo

a cagione de' ventidue Monifterj, che nel fuo giro

fi vedono fabbricati . L' uno tra quelli appartiene a'

Ruffiani, ed alcuni a quelli della Bulgaria. E' opi

nione univerfalmeme abbracciata , che que' Conven

ti racchiudano lòrfe più di quattro mila Monaci .

Le Donne debbono ftarne tanto lontane , quanto

non polTano eflere rimirate da chi abita dentro a

que' Moniflerj . Sono , com' è facile immaginarli ,

-vicini al Mare , ond' è , che per difenderli dalle

infolenze de' Corfali , che talora fanno degli sbar

chi , è fiata cofa opportuna , e falutare il for

tificarli .

Si dice , che da que' Monaci fi ofièrvi quella

forta di primo inftituto, che muoveva tanta mara

viglia negli animi deile Genti di que' Secoli fortu

nati . Sono fcrupolofiflìmi neil' oflervare con efat-

tez-
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tezza le ore canoniche Ecclefiaftiche per il Coro

di giorno , e di notte . Quelle , che rimangono ,

danno a divozioni particolari , e ad efercizj , che

rifguardano i bifogni de' loro Conventi. Da quel

li , che non fono peranche entrati negli Ordini fa-

cri fi fanno molte Arti etili, e neceflàrie. Alcuni

lavorano di Calzolai , altri di Sarto , altri di Tef-

fitori di panni per loro ufo ; alcuni attendono all'

Agricoltura , e coltivano la loro porzione di Mon

te , ed altri s' impiegano nella pefca ; e ciò fanno

fpezialmente quelli, che più degli altri fono vicini

al Mare . Li Sacerdoti , ed i Diaconi fono liberi

da tali occupazioni laicali ; e però fpendono tutto

il tempo, che loro avanza nel leggere, nel rivede

re , e traferivere gli antichi libri de' Greci , o cor

reggerli .

Ad ogni modo , malgrado a tale divifione d'

impieghi, ed a tanta ftudiata economia , fi trova

no talvolta coftretti a fpedire alcuni de' fuoi ne'

luoghi vicini marittimi per far provigione di mol

te cofe per elemofina , con le quali fupplifcano a'

loro bifogni . Ciò però non fanno fe non forzati

dalla eftrema neceflltà , cui non di rado fono ri

dotti , a cagione particolarmente de' tempi cattivi ,

che accadono frequentemente .

Il loro vitto confifte in Legumi, Meloni, Aglio,

Uva, ed altra forta di frutta, che produce la po

ca terra , che poffiedono , e qualche giardino che

a tal fine coltivano . Mai non fi cibano di

Carne ; rare volte di pefce con fangue , ma fo-

lamente di quello, che nafce e crefce dentro a' fuoi

gufei . In vece di pane mangiano bifeotto aflai

S * grof-
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groflólano » e ordinario, e ad ogni modo con tali

nudrireenu fi conferyano fani , e robufti , ed arri

vano alla vecchiaja molto avanzata . Digiunano tre

giorni ogni fetcimana , cioè il Lunedì , il Mercole

dì , ed il Venerdì, ne' quali vogliono che gli bafti

un tozzo di quel nero bifcotto , ed un bicchiere

di acqua pura , che prendono dopo finite le loro Ora-

x'onj della fera prima di poi fi a letto . Megli al

tri giorni poi della fettimana fi cibano di quelle

vivande , che ben fanno eflere loro permeile , e

beono vino . Nel tempo de' Digiuni grandi , che

già fi fono defediti , fi trovano di quelli , che

nulla mangiano per il corfo di quarantott'ore con

tinue , ed altri , che non prendono veruna forta di

cibo in tre , o quattro intere giornate , per quanto

fi dice , lo che farebbe pericolofo a farfi nel noftro

Clima .

L' effere cglinp in un Clima tanto più caldo

del noftro produce , che riefce loro più facile il

digiunare che a noi. Ne hanno futa la efperienza

alcuni Jnglefi, e Olandefi , ed hanno potuto , per

quanto ci hanno poi riferito , digiunare due giorni

fenza provare il menomo ipcqmodo. E" poi ancbe

affai verjfimile, che quelli , che per un lungo ufo

fi fono accoftumati ad aftenerfi per molto tempo

dal cibo , poflano fare tali hnwme ; e non così

qqelli , che fono foliti di mangiare ogni giorno ,

e più volte, E' poi certamente fuori di controver-

fia , che le regole , che fi offeryano ne' Paefi cal

di , e da certi naturali rpbufti , non poffono , e

non debbono olfervarfi da' Popoli delle Regioni

più fredde . Ciafchedunp è tenuto a cuftodire la

fua
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fua fallite , ed averne cura prima di ogni altra

cofa altrimenté da taluno fi correrebbe rifchio d'i

pregiudicarla con il troppo lungo digiuno, e ngo-

rofo, che allora non potrebbe fervile dovutamente

a Dio, e renderfi utile alla Società < Non è dun

que da maravigliarfi , che alcuni, ed in certi Pue-

fi , pofTano digiunare con tanto rigore , ed altri

non poflàno . Tutti hanno le loro ragioni per cofi

fare, e per non fare a quel modo.

Si trova tra' Greci un' altra fpezie di Monaci ,

li quali fono Eremiti , ed abitano lontani dalle

Città , e da ogni forta di Abitazione , da' quali li

fa una Vita ben più rigorofa di quelli , che abita

no il Monte Athos , e il Sinai . Quelli fino alfa

morte non fi cibano fe non di erbe , e non beono

fe non acqua pura . A quello proposto non fi può

tacere ciò , che lafciò fcritto il Sign. Dott. Korel,

che ci aflìcura d' avere conofciute moltiflìme Per-

fone di Rito Greco , • fpezialmente de' Laici , e

di qne' della Plebe* le quali confederano colpe mi

nori quelle , che un' Uomo commette di fenfo ,

quelle delle beftemmie , le altre della Gola , e le

limili , in comparazione di quella , che potrebbe

commettere , mancando al debito del digiuno , o

rompendolo. Aggiugne, che un Monaco, il quale

ofiervi efattamente il fuo propofito di digiunare ,

fi contenterà prima di morire in cafo di malattìa

grave, anziché rifolverfi a mangiare un piccoliffi-

mo pezzo di Cirne , quand'anche sì trattale che

da quello potefle avere vita , e falute . Ci fa in

oltre fapere , che moltiflimi tra quegli Anacoreta ;

ed Eremiti non mangiano fe non tre volte per

S j fet-
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fettimana poco, e male, onde fuccede, che diven

tano così magri , ed aridi che prima di morire

non fono in conto veruno differenti da' veri Schele

tri , altro non avendo che la pelle , e le ofla , e

lo fpirito eftenuato a fegno di parere già moribon

di ad ogni momento . Anche i digiuni degli Ar

meni fono confiderabili , ftendendofi certamente ad

una terza parte dell' anno , ma non meritano di

paragonarfi a quelli de' Greci.

Oltre agli Ordini Religiofi de' Monaci , hanno

i Greci anche le Monache . Quefìe vivono come

Religiofe, portando l'Abito, ed il Velo di Mona

che ; ma non fono però fe non Vedove avanzate

negli anni , le quali fanno que' loro voti per il fo-

lo fine d' avere per quella via un' intero manteni

mento. Quelle s'impiegano nell' aflìftere agl' Infer

mi , e nel fare altre molte opere di Mifencordia .

Nelle Ifole però fi trovano alcuni , che fi poflono

dire Monifterj di Religiofe ,

Ad efempio de' Latini hanno anche i Greci, ed

amminiftrano Sette Sacramenti , li quali fono il

Battefimo, la Crefima , la Euchariftia, la Peniten

za, l'Ordine Sacro, il Matrimonio , e la Eftrema

Unzione .

Per amminiftrare il Sacramento del Battefimo

non hanno un tempo fiflo, e determinato, ma ra

de volte fi tarda a conferirlo dopo l'ottavo gior

no . Ma fe il Fanciullo per poca falute foffe in

pericolo della vita, non folamente fi fa molto pri

ma la facra cerimonia ; ma ne' cafi di pericolo

troppo grave , e imminente è permeflo anche a'

Laici , fieno Uomini fieno Donne di conferirlo ,

quan-
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quando il tempo fia tanto riftretto e così urgente

il bifogno , che non fi pofia avere un Sacerdote ;

poichè credono anch' eglino, che il morire fenza il

Battefimo fia il danno maggiore, cui pofla foggia-

cere chiunque nafce . Prefcindendo da quefto cafo

il Fanciullo è prefentato alla Chiefa, ove fi fanno

le cerimonie feguenti :

Nel Battifterio , collocato nella parte Occiden

tale della Chiefa , ed è regolarmente profondo un

piede , e mezzo , è coftume in tempo d' Inverno

di mettere V acqua tepida refa odorofa da erbe di

buon' odore . Il Sacerdote dopo d' avere foffiato fo-

pra quell'acqua, le fa il fegno della Croce con la

mano diritta , e per tre volte infonde alcune goc

ciole di Olio Sacro in forma di Croce . Ugne poi

con l' Olio medefimo anche il Fanciullo , e tenen

dolo ritto ritto , e nudo con ambedue le mani , e

rivolto con la faccia verfo il Levante dice quefte

precife parole : II Servo di Dio N. N. fi battezza nel

Nome del Padre , del Figliuolo , e dello Spirito San

to da queft' ora fino a tutta la Eternità : Amen : e

nel proferire ciafeheduno de' Nomi delle Tre

Perfone della Santilfima Trinità immerge il Fan

ciullo dal capo a' piedi nell' acqua . Ad ogni

immerfione ( che fono tre ) il Padrino rifpon-

de , Amen .

Alcune volte, ed in certi cafi fi difpenfano dal

le immerfioni , e folamente per tre volte afpergono

con acqua il capo del Fanciullo. Molte controver-

fie accadute ne' Secoli feorfi intorno alla eflenza di

tale Battefimo tra le due Chiefe Latina , e Greca

fi tralafciano di propofito •

S ♦ L'

i
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- L' acqua , di cui fi fervono i Greci per battez

zare i Fanciulli, è fiata benedetta nel Giorno del

la Epifanìa , da loro detta Teephania , il quale fi ce

lebra a' 6. di Gennajo con grande folennità da' La

tini , e da' Greci in memoria della Circoncilicne ,

o fìa del Battefimo di Noftro Signore Gesù . Ma

perché dubitano di poter confervarla da un' anno

all'altro, ne benedicono ogni Mele dell'altra. Non

adoperano più d' una volta quel!' acqua ; cofic

ché, fe doveflero in un medefimo giorno battezza

re più d'un Fanciullo , voterebbero tante volte il

Vafo del Battifterio , e lo riempirebbono di acqua

nuova , quanti foflero li Fanciulli cui conferire il

Battefimo . Quella poi, che hanno adoperata, non

gettano in que' luoghi , ove fuole gettarfi l'acqua

comune , ma la ripongono in un fito fatto a ciò ,

ch' è dietro , e va fotto l' Altare .

Terminata la funzione del Battefimo , prima

che il Fanciullo ritorni a Cafa , ed efièndo tutta

via involto ne'fuoi panni, gli conferifeono la Cre-

fima ; poiché lo credono un Sacramento infeparabi-

le dal Battefimo, benché diftinto nel nome. Chia

mano la Crefima l'Olio, la Unzione, ed il Sigil

lo delli Criftiani . La cerimonia fi fa ungendo al

Bambino la fronte, gli occhi, le narici, la bocca,

gli orecchi, il petto, le mani, ed i piedi, pronun

ziando ad ogni unzione di dette parti del Corpo

quelle parole : Sigillo della Grazia dello Spirito San

to. Amen. Nella loro Profeflìone rendono la ragio

ne per cui fanno a quel modo , e dicono , che ,

Siccome lo Spirito Santo già difeefe [opra gli Appoftoli

nella forma , e figura di Lingue di Fucco , ed infufe

,
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foprm di loro l fuoi doni ; così , e nella ftejfa manitra

-vengono infufe dal? alto le Grazie dello Spirito Santo

nel Battezzato quando è unte dal Sacerdote. L'Olio,

che adopera il Sacerdote , non può ellere benedet

to, o confecrato fè non da qualche Patriarca, Ar-

civsfcovo, o Vefcovo , ognuno de' quali fa ogni

anno quella funzione il Giovedì della Settimana

Santa. Sono fcrupolofiffimi nel comporlo , e ado

perano con fomnia attenzione Storace , Balfamo ,

Caffia , Mira, e con una decozione di venti forte

di altre Droghe particolari, femenze , ed Erbe, il

tutto mefcolano con Vino , ed Olio. Ridottolo a

perfezione lo ripongono in vafi ritondi , e di Ala-

baftro ad imitazione di quello della pia Donna di

Magdalo, che ruppe , e con il quale unfe il Re

dentore del Mondo.

Nel modo che fegue ufano di amminiftrare il Sa

cramento della Santiffima Eucariflia. Dopo che i

Sacerdoti , e i Diaconi fi fono lavate le mani , reca

no le oflerte del Pane , del Vino, che il Popolo

ha pofte fopra l' Altare della Prefemazione , il

quale è collocato alla parte Settentrionale dell'Al

tare maggiore . La crolla fuperiore del Pane è fe-

gnata con un quadrato comprefo da un circolo ,

ovvero da un folo quadrato con quelle lettere

-

I c X C
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le quali lignificano 1W; Kg,*,? N/i« , cioè , Gesù

Cri-
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Crifio vince. Quefto impronto , o fegno , che i

impreffo in diverfi luoghi nella fuperficie del Pa

ne, è poi tagliato da' Sacerdoti con un coltello ,

pofto colà a tal effetto , e ch' è fatto in forma, d'

una punta di Lancia ; ond'è che lo chiamano la

Lancia Santa. Con quefto coltello il Sacerdote fa

un fegno di Croce fopra gl'impronti dicendo tre

volte: In memoria del Noftro Salvatore Gesù Crifio .

Dopo di ciò ferifee , e trafora la parte deflra di

quella particola di Pane, dicendo: Fu condotto co.

me un'agnello al Supplizio. Indi trapanandolo nella

parte finiftra dice : E come un' Agnello Innocente , e

muto avanti il fuo Tonditore non apri bocca . In ap-

preflò con lo fteflo coltello ferifce la fuperficie del

Pane dicendo quefte : Il Giudizio , e la Sentenza fu

pronunziata per la fua umiltà ; e finalmente fa un

taglio alla parte di fotto , e dice : V Agnello di

Dio , cbe toglie i peccati dal Mondo , fu offerto per

la Vita, e per i peccati di tutto il Mondo ; e ripaf-

fandolo un'altra volta foggiugne: Ed uno de' Sol

dati feri il fuo Coftato con una Lancia , e »'«/fi fu-

bito Sangue , ed Acqua . Allora il Diacono métte

nel Calice Acqua , e Vino . Quefta particola di

Pjne adunque così benedetta ad altro non ferve

che ad effere confecrata. Il Sacerdote poi taglia

un'altra particola fimile da quello , o da un'altro

Pane, che è fiato offerto, e dice: In onore, ed in

memoria della noftra Benedetijfima , e Gloriofijfima Si

gnora, e Madre di Dio, la Sempre Vergine Maria,

per mezzo della Sua lntercejfione accettate , o Signore ,

quefio Sacrifizio fopra il voftro Altare, cbe è in Cielo.

Indi prende anche quefta particola, e la pone alla

parte



DELLA RELIGIONE CRISTIANA.ee.

parte diritta dell'altra ch' è già bene ietta. Segue

prendendone poi fino a nove , le quali ad una ad

una pone alla flefla parte della prima , offerendole

all'onore di San Giambatifta , degli Appoftoli, di

San Bafilio, di San Gregorio Nazianzeno , di San

Gian Grifoftomo, di Sant' Atanafio , di San Ciril

lo, di San Niccolò, Santi Vefcovi ; di Santo Ste

fano, di San Giorgio, di San Demetrio , di San

Teodoro , Santi Martiri ; di Sant' Antonio , di

Santo Eutimio, di San Saba, di Sant'Onofrio, di

Sant' Atanafio, Santi Monaci; de' Santi Medici ,

che medicarono per carità , Santi Cofmo , e Da

miano, Ciro , Giovanni , Pantaleone, Ermolao ,

Sanfone , Diomede , Tallalèo , Trifone ; di Santi

Gioachino , ed Anna , del Santo di quel giorno ,

e di tutti li Santi del Paradifo , per la interceflione

de" quali , proteggerci , o Dio . Perdoni il Mifertctr-

diofo Noftro Dio al noftro Vefcovo , ed a tutti quelli ,

cbe governano la Cbiefa ; a' noftri Benefattori , Pa-

renti, Amici, Mafcbi, e Femmine , vivi, e defunti.

Ed a quefto paflo nomina fpecifica mente quelle

Peifone, del Popolo, che lo hanno pregato di ef-

fere nominate, e che a tal effetto gli hanno fatto

qualche regalo , come fi è detto di fopra . Termi

nate quefte cerimonie , e preghiere , cuopre tutte

quelle particole con una certa cofa , da Greci chia-

mata Stella, perchè n'ha la figura , così dicendo:

La Stella apparve , e fi tenne ferma fopra il luogo in

cui era il Bambino. Dopo di ciò ricuopre il Cali

ce, e la Patena con un Velo di Tela fina , o di

Seta ; e nella copritura della Patena dice : Il Si

gnore fi è vtfiito dtW abito di Gloria , ec. ed in

quel-
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quella del Calice. La voftra Potenza , 0 Crifto t ha

ofcuratl i Cieli , t la Terra è piena dì voftra Glo

riti , dall' ora predente fino alla confumazione de' Se-

coli. Il Calice poi, e la Patena fi ricuoprono fol

to un folo velo maggiore dicendoli : Dio Neftro

cuopriteci [otto l'ombra delle voftre ali , ora , e fem

ore . Amen .

Ridotte in tale fiato le cofe rimane a bene

dirli il Pane , ed il Vino per lo Sacrifizio , il

che fi fa con la fcguente Orazione chiamata da'

Greci *' -ar5*«V««* . „ Dio noftro , Dio , che

„ avete mandato il noftro Signore, e Dio Gesù ,

„ Crifto, noftro Salvatore, e Redentore , il quale

„ ci benedice, e fa mirica , acciò fia il Pane Ce-

„ lefle, ed il nudrimento di tutto il Mondo , be-

„ nedite quello Sacrifizio , e ricevetelo fopra il

„ voftro Altare Celefte . Ricordatevi , o Miferi-

„ cordiofo , Grande , e Benigno Iddio di quelli ,

che ve lo oflerifeono eoa un divoto rifpetto , e

„ di quelli , per li quali vi fi ofiènfce , e prefer-

„ vateci da' peccati nel celebrare i voftri Divini

„ Mifterj " ( Tutte quelle parole fono dette dal

Sacerdote con voce biffa , e come da sè ; ma le

feguenti fono pronunziate con alto , e fonoro tuo

no di voce ) „ imperocché il voftro terribile , e

„ gloriofo nome di Padre , Figliuolo , e Spirito

„ Santo , è faatificato per tutti i Secoli de' Se-

„ coli . Amen .

Dopo tutte quelle Orazioni il Pane , ed il Vino

poflono dirfi benede ti folamente , e non confecra-

ti. Allora il Diacono, avendo ricevuto dalle mani

del Sacerdote il libro degli Evangel) , tenendolo

al-
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alto 7 acciò fa veduto comodamente dal Popolo ,

efce dalla Porta Settentrionale del Coro , prece

duto da' Miniftri inferiori , che portano candele

accefe, dopo d'aver fatto un piccolo giro per la

Chiefa , ritorna verfo ij Coro , ed entrato per la

Porta di mezzo ripone il Libro fopra lo Altare di

mezzo , fopra il quale debbe fempte farfi la con-

fecrazione. A tutte le fin qui riferite cerimonie

facre danno il nome d' Introito primo , o fia pic

colo. Il Sacerdote con voce bafla prega , ed im

plora dallo Spirito Santo la Divina alliftenza , ed

intanto il Coro canta due, o tre Innibrievi, dopo

i quali il Diacono legge la Epiftoia , e lo Evange

lio di quella giornata . Finite le fue Orazioni pri

vate il Sacerdote va verfo lo Altare «iella Prefen-

tazione, detto Prothefts ; e prende il Calice , che

tiene coperto fra le fue mani ; il Diacono prende

]a Patena , fu cui è il P-ine da confeerarfi , e po

llala fopra il capo , efcono ambidue per la piccola

Porta Settentrionale del Coro , e preceduti da'

Miniftri inferiori , a due a due fanno una Procef-

lìone dentro la Chiefa . Di que' Miniftri altri por

ta il coltello d> fopra accennato, altri una fpugna

(che ferve per nettare il Calice , e la Patena )

altri delle Croci dorate , altri Candele accefe , in

cenfieri , piccole campane , e fimi I i cofe . Men

tre fi fa la Pioceffione quelli del Coro cantano

un'Inno, eh' è nominato il Cherubico. Dal Popolo

divoto in qurfto mentre fi piegano le ginocchia ,

ed il Capo , altri fi proftrmo a terra, ;.ltri bacia

no il lembo ^elL Vefle del Sacerdote , mentre

laro pafia dinanzi f e tutti fi fanno continui fegni

di
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di Croce , dicendo ogni volta : Ricordatevi di Noi ,

Signore, nel voftro Regno. Terminata la Procelììo-

ne , il Sacerdote, ed il Diacono ritornano in Co

ro per la Porta di mezzo , e ripongono il Cali

ce , e la Patena fòpra lo Altare , che le fta di

rimpetto per confecrare il Pane , ed il Vino. A

quella funzione danno il titolo d' Introito Grande .

In fatti fembra- , che quella fia la più folenne

di tutte quelle , che fogliono farfi nella Chiefa

Greca; o per lo meno fa in quefta vedere la loro

devozione quel Popolo, mentre certa cofa è , che

non ne moftra tanta quando a' fuoi occhi fi efpone

il Sacramento pubblicamente ; poiché a quella pre-

ienza adorabile appena fi vede inchinare il capo

mezzanamente. Finattsntoché il Sacerdote , ed il

Diacono girano per la Chiefa proceflìonalmente , van

no Iempie dicendo chetamente fra loro ; Il Signore

Iddìo ci fia propizio nel Regno fuo per tutta la eter

nità, intendendo però di pregare non folamente per

loro due, ma anche per tutti quelli, che fono pre-

fenti. Arrivati l ed entrati nel Coro chiudono la

Porta, o almeno la Cortina per non eflere veduti

a fare la Confecrazione del Pane, e del Vino. La

fa il Sacerdote dopo d'aver dette alcune Orazioni ,

ed il Simbolo Niceno con voce dimefla , ed intanto

il Coro canta l' Inno «'*"'»'•* , cioè il Cantico Trion

fale così : „ Santo Santo Santo Signore Dio Sa-

„ baoth ; il Cielo , e la Terra fono pieni della vo-

„ ftra Gloria. Hofanna ne' Luoghi Eccelli . Bene-

,, detto è quello , che viene nel nome del Signo-

„ re. Hofanna ne' Luoghi Eccelli. Con queft?. be-

„ nedetta forza gridiamo ad alta voce , o Miferi-

„ cor-
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„ cordiofo Signore , e diciamo : Siete Santo , anzi

„ cutto Santo , e grande è la voftra fama . E" ta-

„ le il voftro Figliuolo Unigenito , ed il voftro

„ Spirito Santo. Siete talmente Santo, e tanto è

„ grande la voftra Gloria , che rallegra tutto il

*, Mondo in fapere che abbiate voluto datai il vo-

ftro Figliuolo, acciò quelli, che credono in lui

„ non muojano , ma abbiano la Vita eterna ; quel

„ voftro Figliuolo , che eftendo venuto tra noi ,

„ ed avendo effettuata la noftra liberazione , nella

„ notte in cui fu tradito , o per meglio dire , in

„ quella in cui diede volontariamente sè fteflò per

„ la vita del Mondo , prefo il Pane con le fante

„ fue mani ed immacolate , e dopo d' aver refe

„ grazie , e benedetto , e fantificato il Pane , lo

„ fpezzò, e diftnbuì a'fuoi Santi Appoftoli, e Di-

„ fcepoli dicendo loro „ ( allora il Sacerdote in

chinando il Capo , e mettendo la man» fopra il

Pane continua a dire con più alta voce ) „ pren-

„ dete , mangiate ; quefto è il mio Corpo , ch' è

„ rotto per Voi in remi Alone de' voftri peccati .

„ E dopo la cena prefe il Calice,, ( qui il Sacer

dote prende il Calice nelle mani ) „ e difle : be-

„ vete di quefto tutti ; quefto è il mio Sangue ,

„ ch' è fparfo per Voi , e per molti in remiffione

„ de' peccati „ ( Poi con balìa voce il Sacerdote

continua a dire ) „ Ricordatevi per tanto de' fa-

„ lutiferi voftri comandamenti , e di quanto avete

S operato per noftro amore pendente in Croce ,

„ della voftra Rifurrezione il terzo giorno , della

„ gloriofa Afcenfione al Cielo , del voftro federe

„ alla deflra del Padre, e della voftra feconda Ve-

„ nuta
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„ nuta con Gloria , c Maeftà per giudicarci „

( Qui di nuovo fcguita il Sacerdote con più alta

voce) „ Vi ofleriamo pertanto ciò che è voftro in

a, tutte , e per tutte le cofe „ (intanto il Coro

canta le brevi parole feguenti ) Vi benediciamo,

„ lodiamo, e ringraziamo, Dio Noftro Signore.,,

Finite quelle il Sacerdote ripiglia . „ Vi ofleriamo

„ quello ragionevole , ed incruento Sacrifizio , e

la noftra devozione ; vi preghiamo , e fuppli-

„ chiamo , porgiamo a Voi le noftre umili fup-

„ plicazioni , acciò vi degniate di mandare fopra

,, di Noi il voftro Divino Spirito Santo , e fopra

„ i voftfi doni , cheftanno qui alla voftra prefenza,,

( dopo alcune adorazioni , e preghiere particolari

ta il Sacerdote il fegno di Croce fopra il Pane ,

ed il Vino, e ponendovi fopra le mani dice con

baffi voce ) „ compiacetevi di convertire quefto

„ Pane in Corpo di Crifto , e quefto Vino in

li Sangue preziofo del medefimo Crifto voftro Fi-

gliuolo „ (e poco dopo} „ acciò quello Sacra-

„ mento fla la fortezza , e la falute delle Anime

„ di quelli , che lo prenderanno , in remiffione de'

„ peccati, in pienezza delle voftre Grazie , ed in

„ caparra del R< gno de' Cieli , in fiducia di Voi ,

i, o Signore , e non in peccato , e dannazione „

(e poco dopo profeguifce dicendo ) „ Vi ofleria-

s, mo in oltre quefto ragionevole Sacrifizio per

>, quelli, che hanno creduto , e fono morti nella

„ voftra Feda , per li noftri Antenati , Protopa-

,, renti , ed in nome de' Patriarchi , Profeti , Ap-

i, poftoli , Predicatori , Evangelifti , Martiri , Con-

„ feliòri, Vergini , e di tutte le Anime Sante ,

„ che



DELLA RELIGIONE CRISTIANA,ec. 2S9

„ che hanno perfettamente creduto , e profeflata

„ la voftra Fede , ed in modo particolare della

„ Gloriofa ed Immacolata Santiffima Vergine Ma-

„ ria , di San Giambatifta , di tutti li Santi voftri

„ Appoftoli , di tutti li Santi , e di quelli di

„ cui ora fpezialmente celebriamo la memoria „

(E qui nomina con diflinzione parecchi di quelli,

che fono vivi , o che già fono pafliti all'altro

Mondo ; e per li Defonti lingolarmente dice )

„ E per il ripofo , e follievo dell' Anime de' vo-

„ Uri Servi , acciò dal luogo della penitenza , e

„ tribolazione le facciate ripofare in quello in cui

„ rifplende , e rifplenderà eternamente la voftra

„ Gloria . „ ( A quefte aggiugne altre Orazioni ,

con le quali prega il Signore di ricordarfi, ed ave

re mifericordia di tutti gli Ecclefiaftici , e Reli-

giofi , e poi rincomincia ) „ Vi offeriamo quefto

„ medefimo ragionevole Sacrifizio per tutto il

„ Mondo , per la Santa Cattolica Chiefa , e Ma-

„ dre , per tutti i Principi Criftiani , per le loro

„ Corti, ed Efercitì, acciò vi degniate , o Signo-

„ re, concedere loro un pacifico, e tranquillo go-

„ verno ; acciò Noi pure poftiamo godere una pa-

„ cifica , e tranquilla vita Religiofamente , e Ono-

„ ratamente. „ ) Finite quefle dice parecchie al

tre Orazioni , rifondendogli il Coro , e la Ora

zione Dominicale . )

Va poi verfo la Porta di mezzo del Coro , ed

ivi giunto innalza a vifla di tutti il Pane , già

divifo in quattro parti, collocate in forma di Cro

ce. Una di quefte parti pone nel Calice , e vi

aggiugne un poco di acqua tepida, e con quello fi

Tomo VII. T co-
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Comunica . Prendendo il Calice bee tre volte ,

dicendo per la prima, nel Nome del Padre ; per la

feconda , del Figliuolo; e per la terza, dello Spirito

Santo .

Li Sacerdoti aftiftenti , ed i Diaconi ricevono

il Pane , ed il Vino Sacramentato dalle mani del

Celebrante in due fpezie feparate , ond' è che por

gendo loro il Pane , dice ; // preziofo , Santo , ed

immaculato Corpo del Noftro Signore , e Salvator Geiù-

Crifto , è dato a Voi in remijfione de' peccati , e per

la Vita eterna. E nel prefentar loro il Calice ; il

preziofo , e Santo Sangue del Noftro Signore, e Salva

tor Gesù Crtfto , è dato a Voi in remijfione de' pecca

ti , e per la vita eterna.

Prima di acceftarfi alla Comunione ufano i

Greci di riconciliarfi co' loro Nimici , fe ne han

no, e domandarfi l'un l'altro perdono. Il Diaco

no lo domanda al Celebrante, e gli altri Sacerdoti

fanno la ftefla cofa , dandone il fegno con il vol

gere il capo a diritta , e a finiftra , e inoftrando

con un tal movimento fatto in filenzio , che da

tutti chiedono benignamente perdono . Anche il \

Popolo pronunzia con bafla voce , ma che può

però udirfi XwjftifiVr» , cioè a dire, perdono, o Cri-

ftiani ; al quale è rifpofto dagli altri i <rvyhu.

piffii <ro/, cioè, Dio vi perdoni.

Terminata la Comunione il Sacerdote diftribui-

fce divifo in piccole parti il Pane benedetto , che

non è flato confecrato, a quelli che fono prefenti.

Varj fono li nomi co' quali chiamano quefto Pa

ne , cioè , A*pnf , Pane Santo ; Ayiuep* , ed

Biòwy/ii , e per lo più Ait'ì*^» . Ciafcheduno por

ta
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ta a Cafa la porzione toccatagli , per darla a qual

che Infermo , che non avelie potuto andare alla

Chiefa 4

Nelle Chiefe grandi , e nelle quali il Popolo é

numeralo, la Comunione fuole diftribuiriì ne' gior

ni delle maggiori Solennità, nelle Domeniche, ed

in certe occafioni particolari , ficcome farebbe a

dire quando il Sacerdote è pregato di celebrare

per l'Anima di qualche Defunto , o per qualche-

duno, che imprenda un lungo vi?ggio, o per cons>

giunture di molta premura.

Li Secolari fono tenuti accoftarli alla Comunio

ne quattro volte ogni anno , il che oflervano con'

efattezza , e particolarmente due volte , cioè nel

giorno di Pafqua , ed in quello del Santo Natale.

Regolarmente fi diftribuifce la Comunione tre ore

dopo 1' Alba , ed allora il Sacerdote fa quella bre

ve Orazione : 0 Signore , cbe vi degnafte fot difcen

dere il voftro Santijftmo Spirito [opra gli Jìppoftoli nel

la ora di terza , non ci private , ni lo togliete da

Noi. Nel giorno di Pafqua però innanzi il levare

del Sole, in memoria di Maria Maddalena , e delle

altre Sante Donne, che andarono vifitare il Sepol

cro di Gesù-Crifto nel primo giorno della Setti

mana , e nello fpuntare dell' Alba . La ricevono

confefTati , a digiuno , e ftando in piedi, ma con

il capo alquanto inchinato, e divotamente. Prima

di riceverla dicono mentalmente , o con voce baf-

fa : Io confeflb , e riconofco , cbe Voi fiete Gesù-Crifto

Figliuolo di Dio , vero , e vivo , e cbe fiete venuto nel

Mondo per falvare i Peccatori , tra quali io fono il

maggiore , e il più indegno .

T a Si
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Si conferva Tempre da' Sacerdoti tanta porzione

di Pane confecrato, quanto pofla baftare per tutto

l'anno , a Comunicare quelli , che fi trovano in

pericolò di morte , e non poflòno andare alla

Chiefa .

Oltre gli accennati Sacramenti hanno i Greci

anche quelli della Penitenza , dell' Ordine Sacro ,

del Matrimonio , e la Eftrema Unzione , delli

quali potrebbono dirli molte cofe , ma per bre

vità fi tralafciano per paflare dalla Storia Ec-

clefiaftica alla Politica, e Naturale, cui ci chiama

il noftro particolare Iftituto , ed il metodo fin qui

oflervato anche negli altri Volumi.

1/ Fine della Defcrizione degli Stati , cbe po$tde il

Gran Signore de' Turcbi in Europa .
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STATO PRESENTE

DELLA POLONIA.

CAPITOLO PRIMO.

KOME , SITO , ESTENSIONE , E CONFINI VELLA

POLONIA i SUO CLIMA, SUOI MAÌ{1, FIUMI,

LAGHI , E MONTI.

1' A Polonia , per quanto fi dice , porta quefto

na Pole, che lignifica una cofa piana , ed uguale ,

appunto come é la figura univerfale del fuo Pae-

fe . Altri pretendono , che dirivi dalla voce Pola-

cbi , fotto la quale s'intendono i Difcendenti di

Lecbo , il quale fi confidera il Fondatore di quel

Dominio. Nel tempo de' Romani la Polonia era

conofciuta fotto il nome di Sarmatia Europèa , e

poi fotto quello di Efclavonìa da' Popoli Schiavi ,

li quali , o fono ftati cacciati da' Sarmati , o co'

quali fi mefcolarono.

Prendendola prefentemente nella fua maggior'

Eftenfione , è terminata a Settentrione dal Mare

Baltico, e dalla Livonia ; al Levante dalla Mo-

fcovia , e dalla Piccola Tartaria ; all'Oftro dalla

Beflarabia , Moldavia , Tranfilvania , e Unghe

ria ; ed a Ponente dalla Lufazia ( la cui parte

Superiore è fotto lo Elettore di Saflonia ) dalla

DEL REGNO

tratto dalla parola Schiavo-

T i
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Pomerania, dal Brandemburghefe , dalla Silefia r e

dalla Moravia. Si ftende dal grado 46., e minuti

30. di Latitudine Settentrionale (il Signor de l'Isle

dice 47.) fino a IH jtf. , e minuti 30. lo fono però

di parere, che la maggior parte de' Geografi s'in

gannino almeno di un grado ne' fuoi Confini Setten

trionali, ed Auitrali. La fua lunghezza dal Levante

al Ponente è di 700. leghe Ingiefi in circa , imper

ciocché la parte fua più Occidentale è fituata ne'

gradi fedici al Levante del Meridiano di Londra, e

ne' trentotto fecondo il Signor de l'Isle, ovvero fe

condo il computo de' Francefi ; ma fecondo il Me-

ridiano di Amfterdamo ne' trentafei. La parte fua

più Orientale poi , è, fecondo il Signor de l'Isle , o

giufta il computo de' Francefi , ne' gradi cinquanta-

fei di Longitudine in circa ; coficchè la fua lun

ghezza farebbe di 810. leghe Inglefi, ovvero 270.

Tedefche nella fua maggiore eftenfione.

Il Clima di quefto Paefe è per lo più modera

to, e fano , benché eftremamente freddo a Setten

trione; e ficcome è fituato quali nel mezzo di una

gran parte della Terraferma , ed è quafi in ogni

fua parte lontano dal Mare, così, o fia nell'Inver

no, o nella State il Tempo è migliore, e più fta-

bile di quello fia ne' Paefi fituati all' Oceano . Neil'

Inverno , benché cadano molte nevi , ad ogni mo

do le Campagne non ne fono mai tanto coperte,

che non fe ne defideri molta di più ; acciò posa

no prefervarfi li Seminati. In fomma il Freddo

nelle Parti Auftrali non è più rigido di quello fia

il Freddo della Germania, e della Olanda.

M Settentrione della Polonia è il Mare , che fi

chia-
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chiama Baltico , ed è l'unico , che la bagni . E'

però baftamemente innaffiata da Laghi, e Fiumi .

Cotefti fuoi Laghi però fi ritrovano principalmen

te nella Polonia Superiore , nella Cujavia , e nel

Territorio di Lublino, tra' quali fi diftinguono Golpo,

e Beale . E Laghi, e Fiumi abbondano di ogni for

ca di Pefce eccelleme.

Li Fiumi principali della Polonia fono.

1. La Viftola, che ha la fua origine tra' Monti

di Krapag , li quali dividono l'Ungheria dalla Po

lonia . Ella corre in gran parte verfo Levante ,

ma per lo più da Oftro verfo Ponente , ed innaf

fia diverfe grandi Cittadi , e fpezialmente Oczvviec-

zin , cioè Cracovia , Kafimirz , cioè Sendomiria , Lu

blino, Varfavia , Ploczko , Uladislavia , Thorn ,

Mariembourg , e Danzica , donde poi sbocca nel

Mare Baltico.

2. La Varta , che incomincia nella Polonia In

feriore , e fcorrendo verfo Maeftro bagna Kalis ,

Pofnania , e diverfe altre Città, e va perderfi nel

Fiume Odra .

3. Il Nieper , o fia il Boriftene , che incomin

ciando nella Mofcovia fa quafi fempre il fuo cor-

fo verfo Oftro , e dividendo in diverfi luoghi il

Dominio de' Mofcoviti dalla Polonia , fi fcarica fi

nalmente nel Mar Nero fotto Okzakovv , ma di

ciò parleremo più a lungo nella defcrizione della

Mofcovia .

Il Niefier , ovvero Tyra , che nafce nella Ruf-

fia Roflà , e volgendoli verfo Scirocco innaffia la

Po-

i
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Podolia Superiore , cioè il Pastinato di Kaminiecz ,

e di Bender nella Turchia, cade poi nel Mar Ne

ro, fedici Leghe Inglefi in circa al Settentrione

dell'imboccatura del Danubio.

y. La Duina, ch* divide la Livonia dalla Cur-

landia; quefto però lo accenniamo tra' Fiumi della

Mofcovia, imperciocché ivi nafce , e feorre per la.

jiarte maggiore per quel Paefe , e fpezialmente nel

la parte più Settentrionale , e poi fi fgrava nel Ma

re Baltico fotto Riga.

6. Il Bog , ovvero Boburft , che nafce da un

Lago nella Podolia Superiore , e girando verfo Sci

rocco unifce le (ue con le Acque del Nieper, po

co prima di sboccare nel Mar Nero. All'imbocca

tura di quelli due Fiumi così uniti è fituata la

Fortezza di Kafikermen prefa a' Turchi dal Czar

Pietro I. Con quello acqui fto fi aprì la ftrada al

Mar Nero ; ma fu poi coftretto di reftituirla al

primo fao Pofleflore unitamente ad stfof, quando

fi vide in grave pericolo al Fiume Pruth .

7. Il Bug , che cominciando nella Ruffia Rofla

( 0 forfe meglio Nera fecondo il Signor dell' If-

le ) va verfo Maeftro , e'cade nella Viftola fotto

Varfavia .

8. Niente* , o Nemenus , trae la fua origine ne}

Palatinato di Novogradelt , e feorrendo verfo Mae-

ftro bagna la Città di Grodno,e tributa poi le fuc

Acque al Mar Baltico fotto Tylza.

Poco fono confiderai li i Monti di quefto Re

gno , fe vogliono eccettuarfi quelli , che lo divido

no dalla Ungheria, che formano una linea diqua-

fi trecento Leghe Inglefi , e fi chiamano i Monti
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Carpazj, tra'quali hanno principio parecchi ragguar

devoli Fiumi , che vanno a terminare nel Mar

Nero , e nel Baltico, In tutto il Regno della Po

lonia fi trova un folo Monte, detto il Monte Cal

vo , fopra il quale è fabbricato un Convento . Tut

ti gli altri anzi che Monti poflòno chiamar»' Col

line. La Parte Orientale è abbondante di Bofchi ,

Paludi , e Rufcelli , che la rendono affai grata t

e deliziofa,

CAPITOLO II.

Defcrizione Delle Provincie , e Città principali

della Polonia*

DA' Geografi la Polonia è divifa in nove gran

di porzioni , le quali fono : la Polonia Vera;

il Ducato di Littuania ; la Pruffia ; la Samogizia ,

e la Curlandia ; la Mafqvia; la Podlachia ,e la Po-

lefia ; la piccola Ruflìa , o fia la Podolia ; e la

Volhinia ; e l'Ucrania-

La Polonia Vera fi fuddivide in Grande , è Pic

cola, o fia in Superiore, e Inferiore.

La Inferiore, ovvero la Grande , che compren

de anche la Cujavia , da cui è formata la feconda

fua Parte , confina a Settentrione con la Pruffia „

e con la Pomerania ; a Levante con la Mafovia ;

ad Oftro con la Polonia Superiore , o fia Piccola

ed a Ponente con la Silefia , e con il Marchefato

di Brandemburgo. In efià fi annoverano fette Pala-

tinati ,cioè, il Palatinato di Pofnania; quello di Kali-

fch ; quello di Sindia ; kdi Rava ; di Lenzicia ; di Bretz»
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fcia ; e quello d' Inovvladislavv; . Quelli due ulti

mi formano la Cujavia.

Nel Pastinato di Pofnania, ch' è la Parte più

Occidentale della Polonia, fi trovano le feguenti

Città principali .

i. Pofnania, Sede di un Vefcovo al Fiume Var

ia è fituata ne' gradi cinquantadue , ed alcuni mi

nuti di Latitudine Settentrionale, e ne' trentanove

ed alquanti minuti di Latitudine , dugento leghe

in circa al Settentrione di Cracovia , e cencinquan-

ta al Ponente di Varfavia. Giace in una Pianura

circondata da Colline, e fortificata da un Baloardo

doppio, e da un Follò. E' Città piccola, ma bel

la , con le fabbriche fatte per la maggior parte di

pietra viva. Le principali tra le fabbriche pubbliche

fono il Caftello collocato fopra una eminenza tra

li Fiumi Vana, e Profna; e la Cattedrale , o fia

la Refidenza del Vefcovo , la quale è nel Borgo,

con due Cafe de' Religiofi , una delle quali è il

Colleggio de' Gefuiti . Il Borgo è circondato da

una Palude , e da un Lago , che qualche volta la

innonda , ma per poco tempo , e folamente quan

do viene ingroflato dalle acque del Fiume Varta, ed

in quel cafo è forza andar per le vie del Borgo

in certe barchette a tal fine preparate , e difpofle .

Alla Città comanda una Perfona , che ha titolo di

Starofta , che fpeflfe volte è anche Gran Generale

della Polonia . Si fanno in efla tre Fiere ogni an

no, le quali riefeono ragguardevoli quando vi con

corrono in abbondanza li Mercatanti della Ger

mania .

2. Lefno, detta anche da alcuni Lìjfa è una pic

co-
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cola Città fituata alle frontiere della Silefia in po

ca diftanza di Loglau . Ella è popolata la maggior

parte da' Altemarii , Luterani , e Riformati , i qua

li vi fanno in efTa un grande commercio. Fu que-

fta povera Città faccheggiata non v'ha molti anni

da' Mofcoviti ,ed eflendo ftato anche da'medemi ap

piccato il fuoco alle Cafe, fu ridotta affatto in ce

nere . Non molto doppo però di nuovo rifabbri

cata fu refa più bella di quello ch' era ftata di

nanzi .

Oltre le due accennate Città ne annovera alcuna

altre il S'ig.Cormor nello Palatinato medefin.o di Vof.

nania ; ma perchè fono cinte di un femplice muro,

ed hanno le Cafe quafi tutte fatte di legnami , e

tavole , mi difpenferò qui volontieri dal nieririe mi

nutamente .

Nel Palatinato di Kalifch collocato al Scirocco di

Pofnania fi comprendono le feguenti Città .

1. Kalifch , è la Città Capitale, al FiumeProp

na . E' circondata da una femplice Muraglia , con

le Porte aflai bafìe . Parecchie fono le Chiefe, e

i Conventi de' Religiofi , e tra quefti un fontuofo

Colleggio de' Padri della Compagnia di Gesù .

Vi fi vedono anche le rovine di un vecchio Ca

mello fabbricato da' Cavalieri dell' Ordine Teufo

nico .

2. Gnefna , Città fituata fra Paludi , e Monti ,

è trenta Leghe in circa lontana da Pofnania al Le

vante. Fu anticamente la Capitale di tutta la Po-

lonia , fabbricata da Leko primo Aio Re , che le

diede il nome che porta di Gnefna traendolo dal

nido di un' Aquila ritrovato nel terreno medefimo

fu
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fu cui la erefle , giacché la parola Nido in lingua

Polacca fi chiama Gniazdo , dalla quale poi per cor

ruzione di pronunzia fi formò quella di Gnefna .

Ora ferve di Refidenza all'Arcivefcovo , e Primate

del Regno, il quale gode grandiflimi privilegi , e

prerogative; fra gli altri di quello, che a lui folo

appartiene la Funzione d'incoronare li Re|di Polo

nia . Si dice , che la Chiefa fua Cattedrale fia ol

tre ogni credere piena d' immenfe ricchezze, ftate

oflerte in var) tempi dalli divoti di Santo Adalber

to i il cui Sepolcro è nel mezzo della Chiefa , il

quale dal Re Sigifmondo III. fu fatto cuopriie d'ar

gento. Quelle ricchezze la maggior parte confifto-

no in quantità di Vafi d'Oro e d' Argento, e in

tìn numero grande di gemme di prezzo ineftima-

bile ; cofe tutte che furono lafciate in dono dagli

Antichi Prencipi ed Arcivefcovi; ed anzi non è

gran tempo che da Enrico Firlei, tra gli molti Va

fi, ed Ornamenti, fu lafciata in regalo la fua Mi

tra, che in valore afcendeva a ventiquattro milla

Fiorini. Le Porte fono di metallo di Corinto induflre-

mente lavorato, le quali efièndo prima fiate portate

a Klovv da un Monifterio, ch'era nella Pcnifola di

Tauris, furono poi qui fatte condurre per ordine

del Re Boleslao II.

3. Kolo t Città al Fiume Varta, e trenta Leghe

Inglefi allo incirca al Levante lungi dalla Città di

Pofnania . E' quafi tutta fabbricata di legno , |ed

ha un femplice Terrapieno , che Ia difende . A

quello Palatinato fono pure foggetti alcuni altri

luoghi , che però fono poco riguardevoli .

Nel
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Nel Palatinato di Stradia alla Parte Auftrale del

la Polonia Inferiore fi poflono comprendere queUe,

che feguono.

i. 5iradia , che n'è la Capitale al Fiume Varta ,

é ottanta leghe all'Oflro di Pofnania , ed ha un Ca

ftello, ed una forte Muraglia»

a. Pttricovia è una Città ragguardevole pofta

fra Paludi , e Colline . In efla ogni anno fi tiene

il Tribunale di tutto il Regno. In poca diflanza

fi vede un Palazzo Reale , e nelle vicinanze della

Città molte altre magnifiche fabbriche . A quello

Palatinato appartengono in oltre le giurisdizioni

di Vielun,Oftrezovv , ed alcuni altri piccoli Luoghi.

Nel Palatinato di Rava al Levante di quello di

Slradìa vengono a confiderarfi .

i. Rava polla in una Pianura al Fiume che por

ta il medefimo nome, cinquanta Leghe Inglefi in

circa al Libeccio della Città di Varfavla. Ha un

Caflello , nel quale per lo più fono culloditi li Pri

gionieri per materie di Stato . Le Cafe della Città

fono quafì tutte di legno.

z. Lovvicz, è quafi venti Leghe lontana da Ra

va . In efià ha il Primate del Regno un fuperbo

Palazzo tutto di Marmo. Anche la Chiefa Catte

drale è aflai bella . Tanto nella Città quanto fuo

ri ne' fuoi contorni fi trovano parecchie Badie , e

Monifterj proveduti di rendite confiderabili . Ha

poi qualche fama per le Fiere annuali , che vi fi

fanno.

3. Socbakozovv é un luogo circondato da una fo

la Palizzata, con un Caftello fopra un Monte.

4. Geftimn è fituata nel mezzo alle Paludi , tut

ta
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ta fabbricata di legno . E' famofa per efiere in ef-

fa morto prigioniero il Czar Demetrio Sufici .

Nel Palatinato di Leuciti , o Lenczicza, oltre varie

giurifdizioni fi conta .

Lencici, Città Capitale fituata al Fiume Bfura ,

cinquanta Leghe allo incirca al Maeftro di Rava.

Giace in una Pianura, ma tra Paludi, ed ha un

Caftello fopra un Monte . Vi fi tengono delle Die-

tine , e vi fi fanno delle Fiere .

In qualche diftanza dalla Città vi fi vede una

Chiefa Collegiali, la quale è fituata in un luogo ,

che è molto a propofito per poter efler fortificatoy

Si divide quefto Palatinato in tre territorj, i quali

poflono dirli tanti piccoli Palatinati ; e in quefti vi

fono quattro Caftellani , li quali hanno rango nelle

Diette del Regno, cioè quello di Lentici , quello

di Brez.inì , quello A'Inovled, e quello di Conar.

La Cujavia è una Provincia non molto Grande

tra il Palatinato di Kalifcb , e la Vlftola , nei con

fini della Prutfia. Ella è divifa in due Palatinati

i quali fono Inovvladislavv , e Brzefcia. Il primo

non hi niente di rimarcabile, fuorché la fua Capi

tale chiamata con l'ifteflofuo nome. Il fecondo poi

ha fotto di fe tre Luoghi, i quali fono in qualche

'ftima e confiderazione, cioè Brzefcia, Uladislavia ,

e Krufevvi^.

Brzefcia, da altri anche detta Breft, e Brecz è

confiderata aflai forte per la fua fituazione, efTen-

do ella piantata in un ovale come in figura d' un

Anfiteatro nel mezzo di tre vafte pianure. Ella fu

anticamente tenuta come la Capitale di quello Pa

latinato . _

Via-
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Vladislavia , feflanta Leghe Inglefi in circa al

Levante lontana da Guefna . E' la Capitale, e la

Refidenza del Vefcovo di Cujavla , cui appartiene

il diritto di coronare il Re ne'cafi che il Primate

del Regno fofle morto, infermo, o non fi trovafle

contento della fua elezione. La Chiefa. Cattedrale è

di Architettura Gotica; ed il Paefe è fertiliflìmo

in Grani , e provede per lo più la Città di Dan*

zica, ed altre del Nord.

Kruivvicb , Città non molto grande collocata al

Lago di Goplo , fu la Patria del famofo Piafto , il

quale non eflèndo che un artigiano , o fia cittadi

no della fua Borgata fu poflo fui trono. Queir»

Città , e quella di Guefna fono confiderate le più

antiche di tutto il Regno della Polonia; anzi in

quefta ne'tempi andati teneva la Sede Reale il So

vrano.

Del Palatinato d'Inovvladijlavv , che è al Setten

trione di quello di Brzefcia , la fua Capitale è

Inovvladislavv, fituata alla parte meridionale del

la Viftola. Alcuni la chiamano Inovvlocz per abbre

viazione . Ella era a' tempi antichi una Città di

gran ftima , ma reflo molto minata dalle guerre ,

nelle quali fu anche una volta poco men che in

cenerita. Al prefente è rifabbricata in molte fue

parti, ed ha anche alcune Fortezze che la difendono,

con boa Cattedrale fatta di nuovo fimile quafi alla

prima antica , ed un'altra Chiefa dedicata a S. Vi

tale Martire.

La Polonia Piccola , o la Superiore confina a Set

tentrione con la Polonia Grande, e con la Mafovia

a Levante con la Rufsia Nera ; all' Oftro con la

Tomo VII. V Un-
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Vngbcria ; ed a Ponente con la Sllejia , ed abbrac

cia li feguenti Palatinati . II Pastinato di Cracovia,

ch'é la Parte più a Libeccio di quella Provincia ;

quello di Sendcmiria , che forma la Parte di mez

zo ; e quello di Lublino , che fa quella Parte , eh'

è verfo Greco.

Il Pastinato di Cracovia, divifo in quattro Giu-

rifdizioni racchiude tre Ducati, ed una Contea .

Le fue Città principali fono.

I. Cracovia , Città Capitale di tutto il Regno ,

fìtuata negradi cinquanta di Latitudine Settentrio

nale , e nelli quaranta di Longitudine, in una va

ila Pianura, e fertile al Fiume Viftola , cento qua

ranta leghe Inglefi al Levante da' Confini della

Slejìa , e cinquanta al Settentrione della Ungheria.

E' la migliore , e la maggiore di tutte le Città

del Regno; ha le Cafe tutte di pietra viva,leftra-

de larghe, benché mal laftricate, e fono veramen

te magnifiche le Fabbriche pubbliche. Il Vefcovo

di quella Città è Padrone, o comanda a tredici al

tre Città, ed al Ducato della Severia . Cracovia

lì divide in quattro Rioni , o Quartieri . Il primo

è quello della vera Città circondata da un'alta Mu

raglia , e cuftodita da un buon Caflello, ch' è fo-

pra un Monte alle fpiaggie della Vi/loia . In elio

è la Chiefa Cattedrale aliai bella , dedicata a San

Stanislao , il cui Sepolcro è nel mezzo . La de

vozione che lì ha a quel facro Corpo , ha prodot

to immenfe ricchezze, e indicibili a quella Chiefa,

in cui non folamente fi coronano i Re nel loro

giungere al Trono , ma fi feppellifcono dopo la

morte. Nel Caftello medefimo è anche un Palaz

zo
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zo Reale, fenza Giardini, o altra verzura di forta

veruna, ma in ifcambio ha tali belle vedute, che

dalle lue fineftre fi fcorge tutto il Paefe allo in

torno. Il fecondo Seftiero , che porta il nome di

Kafimin, è iituato oltre il piccolo Fiume Rudavs-

ktt , e fi unifce alla Città con un Ponte. Gli ai-

tri due Quartieri, cioè Sbadomia , e Kkparia fono

alla Spiaggia della Viftola tra la Città di Cracovia,

ed il Seftiero di Kafimirs. Cinquanta fi annoverano

le Parrocchie della Città , e del Caftello, tra le

quali quella dedicata alla BEATISSIMA VERGI

NE è la più frequentata dalla divozione de' Po

poli . Nella Città fi vede la Univerfità fondata

dal Re Cafimiro il Grande, e terminata di fabbri

caci! nell'anno 1401. nella quale fono undici Scuo

le ; oltre quattordici, nelle quali fi infegnano le

feienze Accademiche, e Nobili . La Univerfità,

le Scuole, i Maeftri , e gli Scolari fono fotto la

direzione di un foio Rettore , e pochiflìmi tra'

Polacchi fono quelli , che , deftinandofi allo Stato

Ecclefiaftico , o Politico, non abbiano fatti i loro

corfi negli Studj in quefta Univerfità, che fi ère-

fa non poco famofa. Ne' Conventi poi di quefta

Città, che ne ha parecchi di Monaci, e di Clnu-

ftrali , s'infegna la Filofofia , e la Teologia . Si

no da quando il Regno della Polonia abbracciò il

Criftianefimo, quefta Città ebbe l'onore d' efTere.

la Sede di un Arcivefcovo ; ma con il paflare de4

tempo , ed a cagione di certi contrafli avuti con

la Corte di Roma, la dignità di Arcivefcovo paf-

sò in Gnefna, ed a Cracovia rimafe un Vefcovo ,

ch' è Suffragane© di quello . Conferva un Tribu-

V 2 na-
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naie fuprcmo , e la gloria di cuftodire nel mento

vato Caftello la Corona , il Scettro , e le altre

Infegne Reali . Se meritano fede le Storie fcritte

da Autori Polacchi , doverebbe crederli che que

lla Città abbia prefo il nome da Graco , o fin

Gracco , uno de' primi Duchi della Polonia , il

quale difcendeva dalla Famiglia de' Gracbl di Ro

ma.

*. Obrieczln , Città Capitale di un Ducato del

medefimo nome , è difcofta da Cracovia fette le

ghe Polacche in circa , Tutte le fue fabbriche fo

no di legno, e di legno è pure il Caftello.

3. Zator è parimenti la Capitale d' un'altro Du

cato, con lo fteflò nome chiamato . E' fituata in

una Pianura al Fiume Viftola, non più di cinque

Leghe Polacche lontana da Cracovia , ed è come

la precedente fabbricata d! Tavole.

4. Severta, prende, o da il nome a un Ducato

ben grande, e n'è la Capitale. Ha un Caftello po

llo nel mezzo di un Lago.

5. Czentockovva è Città piccola tutta di legno ,

ma refa famofa dal Convento de' Padri della Re

ligione di San Paolo Primo Eremita , nella Chiefa

de' quali è una Immagine della Santiffima VER

GINE MARIA dipinta da San Luca. Li Mira

coli fenza numero , che cotidianamente fi fanno

da detta Santa Immagine hanno cagionato , che

indicibile fu il concorfo de' Divoti , e de' Pelle

grini , che vengono da più dittanti Paefi per vifi-

tarja , venerarla , ed offerire generofamente con

Ie preghiere anche abbondanti elemofine . In con

seguenza di ciò fi vede un Teforo de' più preziofi
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chè fieno al Mondo in fornimenti d' Oro d' Ar

gento per adornare la Chiefa , e gli Altari , ed

in Sacri Apparati arricchiti di perle , e di pietra

preziofé di ineftimabile prezzo ; cofe tutte fiate

donate dalla Nobiltà Polacca , e da' Forefìieri .

Si vuole che , o fia in riguardo alle Grazie conti

nue , che li difpenfano da quella pietofa Benefat

trice del Genere Umano, o in confiderazione del

le molte ricchezze di quel Teforo , pofla quello

paragonarfi al tanto decantato Santuario della Cit

tà di Loretto , come pure per il gran numero di

perfone , che tutto 1' anno imprendono quel divo

to pellegrinaggio . Giace detta Cbiefa , ed il Mo-

nifterio chiufa in un luogo fortificato da Terrapie

ni , e Baluardi, con un prefidio di ben trecento Sol

dati , che la cuftodifeono infieme con li molti

Terreni, che le fono all' intorno, li quali appar

tengono a' Monaci.

Oltre llkujjìa, Wilicza , Città vicine a Cracovia,

e Dobuzia vicina all'Ungheria fe ne trovano in que

llo Palatinato parecchia altre , e grofle Terre ,

Caftelli , Palazzi , e Conventi , che non debbono

confiderai per fabbriche ordinane , e comuni. Non

poche di quelle Città , e Cartelli fpettano anche

in proprio ad una gran parte della Nobiltà di Po

lonia . In molte fi trovano anche Miniere di va

rie forte.

Il Secondo Palatinato della Polonia Superiore , o

fta Piccola è quello di Sendomhia con una fola Cit

tà, che merita d'eflere qui deferitta.

Sendomirla pertanto, Città Capitale di quello

Palatinato , è collocata in un fito molto deliziofo

V 3 per
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per le fue belle vedute, cflendo al Iato di un pie-

solo Monte alle Spiaggie delia Viftola . E' diflante

da Varfavia trentadue Leghe Polacche verfo Oftro

e ventotto al Levante da Cracovia . E' cinta di

Muraglie , ed ha un Caftello. Li Forelìieri , che

la mirano in lontananza , dalla bella apparenza

che ha , Ta credono qualche cofa di ragguardevo

le , vedendo tra le altre cofe il Colleggio de' Ge-

fuiti , che fa una comparfa magnifica . Ma entra

ti che fono la trovano poi aflai mal fabbricata ,

ficcome fono per lo più tutte le altre Città della

Polonia , qua , e là rovinofa , e con le ftrade affai

fpoiche. Abbonda di Popolo , fempre ne giugne ,

c fempre ne parte con fluflo , e rifluffo continuo ,

perché in efla è Tribunale Supremo della Giufti-

zia di tutto il Palatinato di Sendomiria . Palliamo

finto filenzio le altre Città, per efTe re tutte di po

co momento . Anche in quello Palatinato fi trovano

varie Miniere d'Argento, di Rame, di Ferro , di

Piombo, di Lapislazzali,, e fi cavano de'Marmi di

ogni colore .

Il terzo è quello di Lublino, cui pure appartiene la

Provincia di Lukovv , nella quale fi contano poco

meno di due mila Palazzi de' Nobili . Tanto que

llo Palarinato , quanto li due precedenti riconofeo-

no per Superiore nello Spirituale il Vefcovo di

Cracovia , il quale è opinione che abbia fotto la

fua giurifdizione più di mille Chiefe , tra le quali

tredici fono Abaziali.

Lublino è la Città fua Capitale , collocata nejle

vicinanze di un Fiume, e cinquanta Leghe Ingle-

li in circa al Settentrione di Sendomiria. E' picco-

la,
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la , ma non mal fabbricata , ed ha un buon Ca

flello . Qui fi tengono ogni anno due gran Tribu

nali in due varj tempi, ne' quali fi decidono tutte

le Contròverfie della Polonia ; ond' è che il concor-

fo de'Nobili , e di altri , condottivi per tale moti

vo , è numerofiffimo . Vi fi fanno in oltre molte

Fiere; ma fpezialmente quattro ogni anno, le quali

danno eccitamento ad un numero grande di Mer

catanti di trafportarvifi . Gli Ebrei abitano ne' Bor

ghi , ove hanno una Sinagoga . Le altre Città di

quefto Palatinato potrà il Curiofo oflervare nella

Carta Geografica da me unita a quefto Volume ,

in cui ne vedrà il loro fito , non avendo giudica

to eflere neceflario lo intaftidirlo con la relazione,

giacchè non hanno veruno titolo, che poflà render

le confiderabili , e degne di efame.

La Prujfia fi fìcnde da' gradi cinquantatrè di La

titudine Settentrionale fino alli cinquantacinque , e

confina al Settentrione, con il Mar Baltico., al Le

vante con la Littuania , e con la Samogizia: all'

Oftro con la Polonia Vera , e con la Mazovia , e

con la Pomerania a Ponente . Ha in circa dugento

Leghe Inglefi in lunghezza , e nella Parte. Occi

dentale più di cento in larghezza, ma ne ha ben tan

te nella Orientale . Ha leggi proprie , ed i proprj

ufi. E' proveduta di buoni Porti nel Mar Baltico ,

e non le mancano Fiumi . Abbonda di Animali

Salvatici, e Domeftici , Frutta di ogni forta , ed

afTai buoni Pefci . E' ficcorae le fue Città fono

compofte di Gente induftriofa, e negoziatrice , co

sì fpedifeono, e ricevono fempre Mercatanzie ; ed

hanno formate molto migliori corri fpondenze in ogni

V 4 con-
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conto di quelle di tutte le rimanenti Provincie del

la Polonia.

La Prujfta fi divide in Reale , e in Ducale. La

Reale occupa la Parte Occidentale, ed appartiene

alla Polonia . La Ducale, che forma la Parte Orien

tale, ubbidifce all'Elettore di Brandernburgo . 11 Pa

dre dell' Elettore prefente di Srandemburgo fu il

primo che aflumefle il titolo di Re di Prujjìa

( cioè di quella Parte di Prujfta, che abbiamo detto

chiamarfi Ducale J e fu coronato nella Città Hi Ko-

nigsberga a'18. Gennajo dell'anno 1701. Lo Impe-

radore Leopoldo fu quello che prima d' ogni altro

lo riconobbe per tale . Queil' efempio fu dappoi

feguito da tutte le altre Potenze di Europa ; co

me feguì in appreflo del Figliuolo felicemente Re

gnante .

La Prujfta Reale, della quale qui è mia intenzio

ne di ragionare, fi divide in quattro Parti, cioè in

tre Palatinati, ed un Principato. Li tre Palatinati

fono : Il Palatinato di Pomerelia, o fia Pomerania ;

quello di Culm; e quello di Mariemburgo. Il Prin

cipato è quello di Varmia.

Nel Palatinato di Pomerania fituato nella parte

Occidentale della Fiftola può confiderarfi una fola

Città fignorile, comecché ne abbia parecchie nltre

di minor conto.

Danzica per tanto , e la Città Capitale , detta

da' Latini Dantifcum, ed anche Gedanum , e da'Po-

lacchi Gdansk. Tra le Città Anfeaticbe non ha l'

ultimo luogo, ed è fituata alla imboccatura della

Vlftola ne' gradi cinquantatre, ed alcuni minuti di

Latitudine Settentrionale , difcefta cento «pa

ia n-
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ranta Leghe verfo Maeftro da Varfavia , e trenti

al Ponente di Elbinga . Nell'anno 1*95. contribuì

non poco ad ingrandirla il Re Primislao dandole

una bella , e perfetta forma di Città ; ed i Cava

lieri dell' Ordine Teutonico l'hanno poi cinta di buo

ne Muraglie. Di quell'Ordine Cavallerefco darò

un qualche ragguaglio prima di ufeire di l'rujjia.

Scorrono per la Città due Rufcelli, che non fola-

mente la provedono di tutta l'acqua di cui ha bi-

fogno, ma fanno girare una gran quantità di Muli

ni. Suole dividerli in tre parti , la prima delle

quali confifle ne' Borghi interiori ; la feconda é

la Città antica detta A/fiat ; e la terza è la Città

vera nominata Recbfiat . Ciafcheduna di quefte

parti può eflere confiderata come Città particola

re, eflendo tutte cinte di Mura con valide Forti

ficazioni provedute di Artiglierie , e di Prefidio .

Al piccolo Fiume Rodum è un Caftello regolar

mente cuftodito da mille Soldati . Le Cafe tutte

fono fabbricate di pietre , e di marmi in altezza

di fei , e fette piani , ed i Magazzini fono anche

più alti, poiché le ftanno di fopra. In quefti fi

tengono li Depofiti de' Grani in quantità prodi-

giofa , li quali poi fi fpedifeono in Olanda, ed in

altre Città dell' Europa . La comodità di caricarli

è ammirabile , mentre le Navi poflono approdare

dentro in Città, e sbarcarvi le Mercatanzie , che

conducono, innanzi le Porte de' Magazzini mede-

fimi, e ricevervi il nuovo loro caricamento.

Le Fabbriche della Città di Danzica tutte ma

gnifiche , e fontuofe fono le feguenti , cioè , la

Chiefa Maggiore di Santa Maria, e quella di San

Pie-
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Pietro; il Palazzo della Giuftizia , l'Arfenalc , la

Piazza di S. Domenico , la Borfa , o il luogo ove

fi raccolgono i Mercatanti , ed il Campanile della

Chiefa di Santa Maria . Vi fono forfe anche venti

Chiefe de' Cattolici , de' Luterani , e de' Calvini-

fli. Il Collegio, e le Scuole de' Padri della Com

pagnia di Gesù è nel Borgo. Le ftrade fono per

lo più larghe , e belle.

Fu quella Città in varj tempi foggetta a molte

rivoluzioni, ed ha patite non poche di fgrazie , im

perocché fu pofleduta da' Danefi , da' Polacchi , e

da' Cavalieri dell' Ordine Teutonico . Neil' anno

14J4, fe ne refe Padrone Giovanni Cafimiro Re di

Polonia, che le impartì varj privilegj, e prerogati

ve; ma ciò non oftante il Popolo di Danzica, per

difendere il punto della Confeflìone di Ausbuigo ,

abbracciò il partito di Maffimiliano di Auftria con

tro a' Polacchi . Allora Stefano Re di Polonia la

cinfe di ftretto afledio, e farebbe venuto alle ulti

me rifoluzioni , fe non folle flato rimoflo dalle

Mediazioni de' Principi Neutrali , da' quali fu per-

fuafo a perdonarle ogni trafeorfo , e ridonarle con

la libertà il pacifico efercizio della fua Religione .

Prefentemente vive fotto la protezione de' Re di

Polonia , e fi governa con le proprie leggi , ha i

Giudici proprj , che decidono , e pronunziano Sen

tenze definitive nelle materie Civili , Militari , e

Mille. Ella impone le tafle a'fuoi Abitanti, le ri-

fcuote , e le adopera ne' bifogni pubblici ; ed al Re

paga la fola metà di ciò , che ritragge dalle Do

gane , ed il profitto di alcuni Mulini ceduti già

alla Corona.

La
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La metà de' Borghi cfteriori fpetta a molte Per-

fone Private , tra le quali entrano pure alcuni Si

gnori della più alta condizione tra' Polacchi ; e 1'

altra metà è di ragione della Città. Da ciò na

fte, che in certi luoghi la giurifdizione della Cit

tà fi ftende per molte Leghe , ed in altri la giu

rifdizione de' Particolari giugne quali nelle vicinan

ze delle fue Mura .

Si calcola , che gli Abitanti della fola Città ,

non confiderati quelli de' Borghi efteriori , attenda

no a dugento mila , quafi tutti Tedefchi , ed ec

cettuatane una buona porzione di Francefi , e d'

Italiani . 11 Territorio di Danzica fi Irende quaran

ta Leghe Inglefi allo intorno . Dal Corpo del fuo

Senato ella deputa due Perfone per inviare alle

Diete della Polonia ; ha la facoltà di coniare mo

nete , fopra le quali nell' uno de' canti pone 1' im

magine del Re fuo Protettore, e nell'altro le pro

prie Infegne . A fue fpefe raccoglie , e mantiene

le Truppe , che le abbifognano ; le mancano le

Navi da Guerra , ma in ifcambio ne ha un gran

numero di Mercantili , trà le quali ne ha molte

di grandezza confiderabile . Ha un buon Porto con

un gran Faro , ed una Fortezza , che lo difende ,

chiamata VViccbfcl Aiunden . I! fuo Commerzio fi

ftende per tutta la Europa , e nulla nelle Indie

Orientali , ed Occidentali . La Religione dominante

è la Luterana, ad ogni modo vi fi tollera la Cat

tolica Romana , la Calvinifta , ed anche quella de'

Mennoniti . Ebbe in quella Città i fuoi Natali il

famofo Geografo Filippo Cluverio della Compagnia

di Gesù .

Per
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Per quello rifguarda il Governo Politico , ed

Economico, ella ha un Senato compofto di tredici

Confoli, o fieno Anziani ; tra' quali entrano fempre

de' Gentiluomini , de' Mercatanti , e degli Uomini

Letterati , ma nefluno che fia Ecclefiaftico . Tutti

debbono eflere Luterani , benché da qualche tempo

a quella parte fe ne eleggono quattro tra' Calvini-

fti . Quelli durano per tutto il corfo della vita lo

ro ; e quattro di quello numero, che fono i primi,

i principali ( o forfe più vecchi ) fi chiama

no con il nome di Borgomaftri , uno de' quali porta

il titolo di Prefidente , e gode quella dignità per

un' anno folo , cedendola ad un' altro del Corpo

medefimo allo fpirare dell' anno , e reftando qual'

era prima di poflederla . A quelli fuccedono dodici

Senatori, da' Latini detti Seabini , e fono que' Giu

dici , da' quali fi formano le Sentenze Criminali , e

Civili, con appellazione a' Confoli, e da quelli in

certi cafi gravi al Re . A tali dodici Senatori fe

ne aggiugne un' altro con il nome di Sindico ; la

cui incombenza è di arringare avanti al Senato ,

d'intenderne la volontà, di ricevere, e di fare le

cerimonie con li Miniftri de' Principi Efteri . Il

Re , in qualità di Protettore della Città nomina

ogni anno una Perfona , prendendola dal Corpo

del Senato indifferentemente , o da' Confoli , o da'

Borgomaftri , da' Prefide/lti , o da' Senatori , e le

dà il titolo di Burgravia . Quello rapprefenta la

ftefla Perfona del Re nel Senato , ed a fuo nome

a lui tocca di fottoferivere le Sentenze di morte

prima che fieno mandate ad effetto . Cento Citta

dini fono pure eletti ogni anno , acciò invigiline

fo-
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fopra la condotta , che tiene il Senato , acciò al

Senato medefìmo rapprefentino gli aggravj , e le

lamentazioni degli Abitanti , e perché a loro , al

Popolo , ed alla Plebe fieno confervati in tutto il

vigore i privilegj. A quefti cento appartiene anche

la elezione, uniti però al Senato, di ogni Paftore,

Miniftro, o vogliamo dire Ecclefiaftico , tanto de'

Luterani , quanto de' Calvinifti , quando per la

morte di qualcheduno fi prefenti un porto vacante.

Tutta l' autorità delle Genti di Chiefa delle ac

cennate due Religioni unicamente 11 riduce ad eli

minare fe la perfona , eletta dal Senato , e dalli

cento Cittadini, abbia l'abilità , che credono efle

re necefTaria per predicare al Popolo , e fare tutte

le altre funzioni appartenenti al Minifterio Eccle

ftaftico. In fatti il metodo è quefto . Nel cafo di

vacanza di qualche Pallore , o Miniftro di quelle

Chiefe, tutti quelli, che pretendono a quell'impie

go , fi prefentano al Conciftoro compofto di que'

Predicanti per eflere efaminati , ed eflendo trovati

capaci di un tale efercizio ne ricevono un' attefta-

zione , che li qualifica idonei . Ciò fatto debbono

iòggettarfi a' voti degli Elettori , e quello , che ri

mane eletto è anche approvato dal Congreflo Ec-

clefiaftico , ordinato , ed ammeflo a poter predica

re . Ma fe qualche Parrocchia defiderafiè d'averne

uno a fuo genio, quefto pure, dopo d'averlo pre-

fentato al Conciftoro , e riconofeiuto per abile ,

debbe nulladimeno efporfi all'approvazione de' voti

del Senato , e de' cento Cittadini , la quale non

può fchivare . A quefta fegue , come fi è detto,

la ordinazione > che confifle nelF impofiiione delle

mi-
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mani, ed in alcune Orazioni, che lì dicono dagli

altri Minhìri fopra la perfona del Candidato novello.

Per dare a]. Lettore una piena idèa di quella

ricca Città Mercantile ho -creduto a propofito di

aggiugnere in quello luogo , oltre la defenzione

fatta lin qui , delineato con tutta la poflìbile dili

genza il fuo piano . E perché rilutti più chiara la

cognizione delie fabbriche comprefe nel mentovato

dilegno , ho creduto di unirvi la fpiegazione de'

numeri. - . .

N. i. La Piazza grande. ^. la Pefcherìa. 3. la

Piazza delle Legna.. 4. la Piazza di San Domeni

co, in cui nel giorno della fua Fella fi dà princi-

cipio ad una Fiera famofa. j. Campo ove fi fega-

no le Tavole. 6. Arfenale, in cui fi fabbricano le

Navi. 7. Mercato del Butirro. 8. Borgo detto Lan-

gartos , cioè Orto Lungo. 9. Altro luogo per la fab

brica delle Navi. 10. La Chiefa principale de' Lu

terani dedicata alla Vergine Maria. 11. la Cap

pella Regia de' Cattolici . La Chiefa di S.

Giovanni, de' Luterani . 13. la Chiefa della Santif-

fima Trinità , con il Convento , e la Chiefa Po

lacca vicina ; Luterane . 14. la Chiefa de' Santi

Pietro, e Paolo, de'Cafvinilìi . ij. la Chiefa del

lo Spirito Santo con lo Spedale, de' Luterani , 16.

la Chiefa , e Convento de' Padri di San Domeni

co, de' Cattolici . 17. la Chiefa , e Convento de'

Padri Carmelitani, de' Cattolici . 18. la Chiefa, e

lo Spedale di Santa Elifabetta , de' Calvinifti . 19.

la Chiefa , ed il Monifterio delle Monache di San

ta Brigita , con un Convento vicino de' Religiolì

del rnedefimo Ordine, de' Cattolici . 20. la Chiefa

di
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di Santa Canarina, de' Luterani . 21. la Chiefa di

San Bartolommeo, de' Luterani : 22. la Chiefa ,. e-

Spedale di San JacQpo, de' Luterani, a 3. la Chie

fa, e Spedale di Santa Barbera, de' Luterani . a^-

la Chiefa di San Lazzaro, con la Infermeria , de'

Luterani. 25. la Chiefa, e Spedale del Corpus Do

mini, de' Luterani. 26. la Chiefa, e lo Siedale di

Santa Gcltrude, de' Luterani . 27. La Chiefa ,;e

Convento de' Padri dell'Ordine de' Fate ben Fratel

li, de' Cattolici . 28. il Palazzo della Città , nella

nuova Città, vicino alla Piazza Grande. 29. il Pa

lazzo della Città antica . 30. la Porta maggiore

della Città, detta la Porta Alta. 31. la Porta del

la Strada lunga. 32. la Porta , detta Verde . 33. la

Porta, detta delle Barche del Latte. 34. la Porta

del Borgo interiore detto Langgarten . 35. la Por

ta, detta della Vacca. 36. la Porta, detta BaiTa .

37. la Porta, detta de' Pefcatori . 38. la Porta,

detta Ketterau . 39. la Porta delle Campane . 40.

la Porta , detta Larga . 41. la Porta , detta del

Corpus Domini. 42. la Porta, detta della Cafa. 43.

la Fondamenta dietro la Pefcherìa , detta il Ponte

de' Pefcatori . 44. la Porta di San Giovanni . 4J.

la Porta, detta del Rran , cioè , della Macchina,

con la quale fi leva il carico dalle Navi, ed altro

fi ripone a forza di argani , ed altri ftromenti .

46. la Porta , dello Spirito Santo. 47. la Porta,

detta delle Donne. 48. la Porta, detta de' Banchi

del Pane . 49. la Porta , detta della fabbrica delle

Ancore, jo. Luogo pubblico detto Jonckercft' . 51.

Prigione , o Cafa , in cui fono pofti per gaftigo

coloro , che non hanno commefli furti , o colpe

gì'*-
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gravi, che infamano, jz. Luogo, ove fi radunano

i Mercatanti, fopra la Piazza maggiore. 55. Cimi-

terio di San Lazzaro . 54. Cimiterio del Corpus

Domini. 5j. Luogo, ove fi tira al centro. 56. Bor

go, detto Giardino nuovo. 57. Borgo, detto Fof-

fa di Sabbia . 58. Cimiterio nuovo . 59. Borgo ,

detto 'Pett nbagen . 60. Cimiterio di San Salvatore.

61. Borgo efteriore , detto il Giardino di Knipof,

ove fono i ritegni dell' Acqua . 6x. Il Monte , det

to del Vefcovo . 6 3. Il Monte , detto della Tem-

pefta , ovvero della Grandine .

Seguono li nomi de' Baluardi , ò fieno Rivellini , B«-

ftioni , ed altre Fortificazioni contrajfegnati

con lettere dell' Alfabeto .

a. di Santa Elifabetta. b. del Corpus Domini, c. di

S. Jacopo . d. della Volpe . e, del Lince . f. del

Montone . g. del Cavallo Morello . h. del Lion-

corno. j. del Lione, k. del Bove. 1. del Giardino

de' Signori, m. dell' Apertdra . n. dell' Orfo. 0. del

Coniglio, p. del Lupo. q. del buco della Donzel

la, r. di Santa Geltrude . f. delle Donne . t. del

Gatto, u. delli Signori.

Benchè la Città di Danzica goda la protezione

del Re di Polonta, fi trovò nulladimeno varie vol

te coftretta a ricorrere fupplichevole all' aflìftenza

di altre Potenze , per eflere difefa contra gV infiii

ti de' formidabili fuoi Confinanti, ed in modo par

ticolare di quelli della Svezia . Quefta , fapendo

quante fieno le ricchezze di quella Città , non di

rado produflè varj motivi , e prete/li per poterle

trar-
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trarre qualche fomma confiderabile di danaro. Ciò

fpezialmente accadde nell' anno iyotf.in cui il Re

di Svezia Carlo XII. eflendogli riufcite felicemen

te le imprefe contro alla Polonia , e contro al Re

Augufto , minacciò di trasferirfi a vifitarla con le

vittoriofe fue Truppe , quando non avefle accon-

fentito di riconofcere per fuo Protettore il Re Sta

nislao . In quel cafo la Città di Danzica , per li

berar/] dallo imminente grave pericolo d' eflere po

fta a facco , fece ricorfo alla Inghilterra , alla

Olanda , e alla Pruffia , e formò con quefte una

Lega , che non aveva altra mira , che quella di

guarantirla dalle oftilità del Re Carlo.

Al Greco^ddla Città di Danzica , ed una lega

Tedefca lontana il truova la grande, e ricca Badìa

di Oliva de' Monaci dell' Ordine Ciftercienfe . Bel-

liflìma , e Maeftofa è la Chiefa , e nulla inferiore

è il Convento, dotato di rendite confiderabili . Nel

Territorio fpettante alla detta Badìa fi vedono in

gran numero le Cafe di delizia de' Cittadini di Dan

zica . Rimarrà fempre famofo il nome di quefto

luogo per la Pace in efla conclufa , l'anno 1660.

tra il Re di Svezia da un canto, e lo Imperadore

Leopoldo , il Re di Polonia Giovanni Cajìmiro , e lo

Elettore di Brandemburgo Duca di Prujfi* dall'altro.

Al lato Orientale della Viftola , e tra quefto

Fiume, e la Provincia della Polonia Inferiore t è

collocato il fecondo Palatinato , cioè quello di

Kulm , la cui Città Capitale , pofta fopra un Mon

te alle rive della Viftola , cinquanta leghe in circa

all'Oflro di Danzica, fi chiama con lo fleflò nome

di Kulm. Fu ne' tempi fcorfi Città famofa , e

. Temo VII. X Sede *
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Sede di un Vefcovo , ma eflendo fiata molto tfà»

vagliata , e danneggiata dalle Guerre , rimafe

priva anche di quella Dignità , che fu trasferita a

Kulmfee > piccola Città , e dodici leghe da lei

lontana .

In quello Palatinato a Kulm fuccede Tborn t

detta da Latini Torunium , e da' Polacchi Tboruin ,

Città fitilata alla VlftoU , venti leghe in circa all'

Oftro di Kulntì Corre opinione, che nell'una Città

Ha meglio fabbricata di quella di quante fi trova

no nella Prufiìa Reale , poiché ha le Cafe più ma

gnifiche i e le ftrade più ampie di quelle di Dan-

zica , coficchè il Palazzo della Giuftizià ad altri

non cede, che a quello della Città di Amfterda-

mo. In ella è un Collegio , o fia Accademia , o

Univerfità Luterara ; Non è gran tempo , che

molto fi parlò di quella Città per una grave con-

troverfia accaduta fra' Luterani , e Cattolici , per

aggiuftare la quale fi frappofero molte Potenze

Proteftanti i Nella Libreria di quella Città , fe

crediamo al Signore di la Motraje , fi trovano due

Lettere di dettone fcritte in dera. Il famofo A-

ftronomo * Filofofo , e Geografo Niccolò Copernico

nacque l'anno 147 3. in quella Città , e vi morì

nel 1 5 y 3. Fu più volte prefa dagli Svezzefi , e

riprefa dalli Polacchi. L'ultima volta fu nell'an

no 1703. , ma la confervarono per poco tempo ;

mentre la ricuperarono i Polacchi dopo la rotta

fanguinofa avuta dagli Svezzefi fotto a Pultava ,

li quali però non l'abbandonarono , fenz'aver pri

ma demolite tutte le molte Fortificazioni, che po

tevano renderla forte.

Il
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ti Talatinato di Marienburgo è il terzo nella

Prujfia Reale. Confina al Settentrione con il ì&at

Baltico; al Levante con la Prttjp,a Ducale ; all'Òftrd

Con il Palafittato di Kulm ; ed a Ponènte con la

Vtftola . La fua Capitale porta il médefimo nome ,

ed è Gtiiata al Fiume Nogat f eh' è un ramo dell*

Viftola, venticinque leghe al Scirocco di Danzica ,

e quafi venti al Libeccio di Élbingai Anticamente

fu la Città principale , che aveffero i Cavalieri

dell' Ordine Teutonico , e fu fondata da' Crociferi

del rriedefimd Ordine . Si dice , che porti il nome

ài Marienburgo da una Immagine miracolofa ài Ma

ria Vergine, o fecondo altri dal nonie dell'Ordine

fteflò i In quefti giorni è ridotta ad eflere una

Città di pochiffima confiderazione , e con molte

Cafe fabbricate di tavole. Malgrado ciò è circon

data di forti muraglie , con Torri ben alte , edj

ha uri Caftello affai buono , in cui lì rinchiudono

li più diftimi tra' Prigionieri , che fi fanno in.

tempo di guerra -

Elbingà è un'altra Città"- di quefto Palatinató

pdfta ad un piccolo Fiume del medefimo nome ,

il quale, prendendo il principio dal Lago Dranfent

fi fgrava poi in un Seno del Mat Baltico, chiama

to Frifcb-baff. Giace a trenta leghe in cir,ca a\

Levante di Danzica , con cui Comunica per mezzo

dell' accennato feno , e della Viftola t II fuo fito

non può effere più deliziofo , è ben popolata , e<i

ha un traffico da non fprezzarfi . E" divifa in due

parti; l' una fi chiama la Città Vecchia, e l'altra

Nuova. Ne' tempi amichi era una delle Città li

bere dello Imperio, ma i Cavalieri Teutonici effen-

X a do.
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dofene impadroniti , e con efla di Tborn , e di

Danzica, ella fcelfc il partito di darfi al Dominio

della Polonia. Ebbe la difgrazia d'effere più d'una

volta prefa dagli Svezzefi , e riprefa da' Polacchi .

Nell'anno poi 1698. cadde nelle mani dell'Eletto

re di Brandemburgo , come pegno di certa fomma

di danaro dovutogli dalla Repubblica di Polonia ,

e la tenne fino all'anno 1700. Allora fu che i

Polacchi promiflero di sborfare all' Elettore la fom

ma del debito , per ricuperare la loro Città , ed

intanto gli confegnarono , per ficurezza fino allo

esborfo effettivo , le gioje della Corona . L' Eletto

re accettò la oblazione , «d il pegno , e reftituì la

Città

Il Principato di Varmia è la quarta parte , che

compone la Prujfa Reale. La Nobiltà di quefto

Principato non è foggetta alla Giurifdizione del

Re di Polonia , ma è governata da un Vefcovo ,

ch' è Principe , e fa la fua refidenza nella Città

di Hellsberg , fituata al Fiume filler , trenta leghe

Inglefi diflante da Konigsberga.

Fravemburgo , è un'altra Città del Principato di

Varmia, fituata al Seno già nominato di Frifcò-hajf ,

undici leghe Inglefi in circa al Maeftro di El-

binga .

Braunsburgo , terza Città di qualche nome nel

Principato di Varmia , giace tra Marienburgo , e

Konigsberga , all' accennato Seno Frifcb-bafi', e ven

ticinque leghe Inglefi al Maeftro di Elbinga.

La Prujfta Ducale , o vogliamo dir la Brandem»

burghefe , dalla quale ha poi prefo il titolo di Re

di Prujfm quell'Elettore di Brandemburgo , confina

al
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al Ponente con il Mar Baltico , e con la Prujfia

Reale ; al Levante con la Littuania ; all' Oftro

con la Afafovia ; ed a Settentiione con la Samogi-

zi* . Le Città fue principali fono le feguenti .

1. Konigsberga , ch' è la Capitale, è fituata là

dove il Fiume Pregel sbocca nel Golfo detto Frifcb-

bajf, e ottanta leghe in circa al Levante lontana

dalla Città di Danzica . E' Città grande , popo

lata , ben fabbricata , e con un gran Traffico ,

imperocchè lo accennato Golfo Frifcb bajf , en

trando poco lungi nel Baltico , le forma un Por

to aflai comodo. E" divifa in tre Parti , una

delle quali fi chiama la Città Vecchia , la cui

fondazione fi attribuifce a' Cavalieri dell' Ordine

Teutonico ,• e qui fi vede il Palazzo Ducale ,

prefentemente Reale. La feconda Parte è collo

cata in un'Ifola nominata Knipbojf , in cui è la

Chiefa Cattedrale del Vefcovo di Smaland , ed

una Univerfità , ove s' infegnano tutte le Scien

ze , già fondata dal Duca Alberto . La terza poi

chiamata Libenicbt è contigua alle due precedenti,

ed è fondazione del Duca Bertoldo di Auftria. So

no tutte foggette alla Cafa di Brandemburgo dopo

il corto di quafi due fecoli.

2. La Città di Meme! è fituata all' ingreflò

di un Golfo di acqua frefca nominato Kurofcb-

Haft , cioè Golfo di Curlandia , e più di ot

tanta leghe Inglefi lontana da Ronigsberga al Set

tentrione . Ha un Porto aflai comodo , poichè

il mentovato Golfo ha la comunicazione con il

Baltico nelle fue vicinanze . E' difefa da ua

buon Caftello , e giace in un fito aflai forte di

X 3 fi*

1
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fua natura , eflendo circondata da Laghi , e

Fjumi .

3. Anche Pillavv è un'altra Città collocata alla

imboccatura del Golfo Frifcb-baff trenta leghe In-

glefi in circa al Ponente di Konìgjberga con uq

buon Porto.

4. Heiligpeil è una Città dirimpetto alla già de

ferita .

Prima del Secolo decimo appena fi parlava del

la Nazione Prudiana ; e folamente fi difle , che li

Prufliani continuarono ad eflere Idolatri molto

tempo dopo che li Polacchi abbracciarono il Cri-

ftianefimo. Pare , che quefta fia ftata una fuffi-

ciente ragione per muovere i Polacchi , Popoli

ad edi vicini , a fare Foro la guerra , ed a ridurli

con la forza a penfieri migliori . In fatti circa 1'

anno 967. furono vinti da Boleslao Cbrobry Re di

'Polonia , in cui diventarono Sudditi , e tributarj ,

Ma li Prudiani ftanchi finalmente di vivere fotto

il giogo della Nazione Polacca , verfa V anno

1300. fi diedero fotto la protezione de' Cavalieri

dell' Ordine Teutonico , a condizione , ch'egli

no , ed il loro Ordine dovefle godere la metà

della Prttjjia , quando le loro Armi difendendoli

fodero fortunate . Riufcì intanto a que' Cavalieri

nello fpazio di cinquant' anni di fradicare a poco

a poco dalla Prujfia i PrufTiani , e popolarla tutta

di nuovi Abitatori Tedefchi,

Qui mi cade in acconcio, di foddisfare alla

mia promefTa , e dare a' Lettori il ragguaglia

dell'origine dell'Ordine de' Cavalieri Teutonici.

Nel tempo adunque delle ben note Crociate abi

tava
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tava nella Città di Gerufale.nme un certo Gen

tiluomo Tedelco , il quale alloggiava , e mante

neva alle fue fpefe tutti li Pellegrini di fua Na

zione , che ivi giugnevano . Con il paflare di

qualche tempo , acciò la fua Pietà avelie il modo

di meglio fupplire alla ben concepita idèa , ot

tenne da quel Patriarca la permiffione di fabbri

care una Cappella , ed uno Spedale a comodo

maggiore de' Pellegrini medefimi , dedicandola

a MARIA VERGINE, Ciò fatto , iftituì una

Compagnia dal numero di quelli , che colà li

fermarono , li cui membri furono chiamati Equi-

tes Mariani . Li Nazionali Tedefchi fecero tutto

il poflìbile per iftabilire , ed accrefcere quella pia

e devota fondazione , e per renderla fempre più

durevole , e ferma nell'anno iijo, fcelfero fra

loro per primo gran Maftro un certo Arrigo VvaU

pot , che nell' anno feguente reftò confermato

con una Bolla di Papa Celerino III. con la quale

furono nominati Cavalieri Tedefchi , ( ovvero

Teutonici ) dello Spedale di Santa MARIA VER

GINE , Le loro Coftituziorù , e Statuti furono

lavorati fopra il modello di quelli de' Cavalieri di

San Giovanni di Gerufalcmmc . Per ellere afcritti

in quell'Ordine fi richiedeva , che folTero Gen

tiluomini Tedefchi di nafcita , e che giuraflero

di difendere la Religione di GESÙ' CRISTO ,

e la Terra Santa , Dovevano portare un' abito

bianco , e contraflegnare gli Stendardi , e le loro

Infegne eon una Croce nera , e vivere fecondo

la Regola di Sant' Agoftim . Ma ficcome queft'

Ordine cxa nel tempo ifleflo Religiofo , e Mili»

tare,
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tare , così li Sacerdoti fuoi fi vedevano Tempre

armati dal capo a' piedi , tanto fe oravano , quan

to fe erano alla tefta degli Eferciti , quando le

occafioni fi prefentavano . Dopo la confermazione

ottenuta dal Papa crebbe non folamente il nu

mero de' Nobili Tedefchi , li quali fi asolava

no , e facevano de' generofi regali , ma gli al

tri ancora , benchè non entraflero nell'Ordine ,

offerivano con larga mano doni , e ftabilivano

rendite ; ond'è che poterono con tali ajuti fab

bricare un'altro Spedale nella Città di Acris , o

fia Tokmmaide colà nella Siria. Ma , eflendofi li

Saracini impadroniti della Città di Gerufalemm» ,

e di tutti que' Santi Luoghi , fu neceflìtato fug

gircene con tutti gli altri Cavalieri un certo Er

manno , ch' era allora Gran Maftro , e cedere

agl'Infedeli una Terra innaffiata col Sangue del

Redentore . Dopo tale difgrazia l'Ordine Teuto

nico ramingo , e profugo ebbe dal Pontefice Ono

rio III. e dallo Imperadore Federigo li. in foftitu-

zione del Paefe perduto nell'anno 12*9. la Pro

vincia della Prujjia , che , ficcome fi è detto ,

era un Paefe Gentile , il quale , giufta la opi

nione , che correva in que' tempi , diventava di

qualfifia Principe Criftiano , che lo avefle occu

pato con lo aflenfo del Papa . A quefto paflò po

trei eflere forfe riprefo da' miei Lettori , per aver

detto poco più fopra , che li Pruflìani implora

vano lo ajuto de' Cavalieri Teutonici , e però

non eflere entrati in pofleflò della TruJJia per queft'

ultima fi rada , ma per quella di liberarla dalia

oppreffione della Polonia. Io non mi affaticherò a

feio-
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fciogliere il nodo iftorico di quello Articolo ; e

dirò fòlamente , che tutti gli Scrittori fono d'ac

cordo nel punto efTenziale , che i Cavalieri abbia

no in qualche modo cacciati dalla Prujfta li Na

zionali primi , ed antichi Pruflìani , ed in loro

luogo introdotti i Tedefchi. Aggiugnerò in ol

tre , che da' medefimi Cavalieri circa 1' anno

1340. fu fabbricata la Città di Aiaritmburgo , de

sinandola per la Città Capitale del Paefe , co

mecché fia conquiftato , e per efTere il luogo

della Refìdenza del loro gran Maftro. Portarono

le loro Armi più oltre nella Livonia , nella Li

tuania , ed in altri Paefi confinanti , Aggettando

ne alcuni , comecché fofTero de' Criftiani , ed in

confeguenza non compreG nella Bolla fatta già dal

Pontefice in loro favore. Ma li Polacchi furono i

loro Nimici più formidabili , e tali che finalmen

te li coftrinfero ad eflere tributar) della Repubbli

ca di Polonia. Ma ricufando Alberto Margravio di

Brandemburgo , trentefimo quarto Gran Maftro de'

Cavalieri Teutonici , di rendere il folito omag

gio al Re di Polonta, fu ridotto anch' egli a tanta

eftremità dagli Eferciti de' Polacchi , di conten

tarli per via di accordo , non potendo far altri

menti , di ritenere quegli Stati , che fin' allora

pofTedeva come fuoi , in qualità di Feudatario

della Polonta ; a condizione però d' efiere creato

Duca Ereditario della Prujfta . In rigore di quefto

patto adunque fu eletto il primo, che dovefTe por

tare il titolo di Duca Ereditario di quella Parte

della Prujfta , che ora fi chiama Ducale , ovvero

Brandtmburghefe . Nell'anno if6$. tanti furono i

ma-
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maneggi tenutifi dallo Elettore di Brandemburgo ,

Puca Ereditario di Pruflìa , e Feudatario della Po

lonia, che ottenne da' Polacchi d'efTere dichiarato

Duca di Prujfta indipendente dalla Volonia, con di

chiarazione perp , che mancando egli , o alcu

no de' fuoi fucceffori Mafchi fenza Figliuoli

Mafchi , tutta quella parte di Prujfia detta Du

cale , da lui , o da' fuoi Succeflorj pofTeduta ,

doverTe ritornare (otto 1' ubbidienza della Polo

nia , e diventafle nuovamente Feudo della Coro

na . Finalmente ncll' anno 1701. 1' Elettore di

Brandemburg» , e Duca di prujfia , Padre di Fe»

derico Guglielmo II. Regnante , fu dichiarato Re

della Prujfta Ducale , ficcome ho detto di fopra >

rimanendo però la. Reale fotto il Dominio della

Polonia .

Ora , per riprendere il filo della deferizione

della Polonia , debbe faperfi , che la quarta fua

parte fi forma dalla Samogizia , e dalla Curlaadia,

La Samogizia pertanto confina al Settentrione con

|a Curlandia ; al Levante con la Lituania ; all'

Oftro con la Prujfta Ducale ; e con il Mar Bal

tico all'Olirà , e al Ponente . Quefta Provincia

è fertile , piena di Bofchi ? e Paludi , ed ha le

Città per lo più fatte di legno, ed, o fono del

Re , o appartengono a' Nobili particolari Polac

chi. Qui non fi contano Palatjnati , come fi è

detto delle altre Provincie ; ma il primo Starofta

é un Senatore Polacco ; Dignità , ed onore, che

pon fi conferifce a verun' altro Starofla del Re

gno. Le principali Città della Samogizia fono le

feguenti :

1. Ro*
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f, Rofienne , Città piccola pofta al Fiume Dubif,

fa , lontana ottanta leghe Inglefi in circa al Ciré*

co di Konigsberga ,

Mednick , o fia Vermazia , folita refidenza del

Vefcovo della Provincia di Sainogizia al Fiume

Vvernita , quafi trentacinque leghe lontana da Ro

jienne al Maeftro,

La Curlandia è fituata verfo il Fiume Dvvi»

na , che la divide al Settentrione dalla Livonia .

Al Levante confina con la Littuania , all'Oftro

con la Samogizia , ed al Ponente con il Mar

Baltico. E' lunga cento leghe , e folamente tren

ta larga. Anche quefto Paefe fu ne' Secoli ad

dietro fotto la ubbidienza de' Cavalieri dell' Ordi

ne Tettonico, com'era la Livonia , e la Pruflia ,

ma poi Gottardo Ketler , Gran Maeftro dell' Ordine

fteflo , rimettendo tra le mani de' Polacchi la Li

vonia , e la Eftlandia , fi riferbp il Ducato di Cur

landia , con il titolo dj Feudatario della Polontà ,

non altrimenti che la Prujfa era fiata data ad AU

berto di Brandemburgo . Benché quefta Provincia fia

governata dal proprio Duca , rende però omaggio

alla Polonia , e debbe a lei ritornare in mancanza

della linea maicolina del Duca ; il che debbe pro

babilmente fuccedere con la morte del Duca Fer

dinando vivente, che , trovandoli giunto all'età di

anni ottantuno, è privo d'ogni fperanza di avere

Figliuoli. ( In ora è il cafo di un nuovo Duca.}

Comunemente la Curlandia fi divide in due Parti ;

cioè , in Curlandia vera , che è la Parte Occi

dentale , ed in Semigallia , ch' è la Orientale . Le.

Città principali della Curlandia vera fono ;

1. Gol-
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i. GoldTnghen , Città pofta al Fiume Vvetavv ,

difeofta quali trenta leghe Inglefi dal Mar Baltico.

a. Vender , ovvero Vvindavv , Città fituata alla

imboccatura del mentovato Fiume al Mar Baltico ,

con un buon Porto. Ve ne fono pure alcune altre .

La Città principale della Semigallia è Mitavv ,

Capitale di tutto il Ducato della CurUndia , ed è

collocata al Fiume Mufza , poco meno di trenta

cinque leghe lontana da Riga . Quanto è magnifi

co il fuo Gattello , altrettanto femplici fono le fab

briche della Città.

La Provincia della Mafovia confina con la Pruf-

fia al Settentrione ; con la Podlacbia al Levante ;

con la Polonia Superiore , o fia Piccola all' Oftro ;

« con la Grande , o Inferiore a Ponente , e fuole

dividerli in tre Palatinati . Ella ha titolo di Duca

to, che con la morte dell'ultimo fuo Duca nel Se

colo XVI. fu ereditato dalla Polonia fotto il Re

gno del Duca Sigifmondo .

i. Varfavia è la Città principale , da molti con-

fiderata come la Capitale di tutto il Regno della

Polonia , perché ivi fuole fare la fua Refidenza il

Sovrano , ed è il luogo in cui fempre 11 radunano

le Diete Solenni . Ciò però non toglie , che la

Città di Cracovia non pretenda d' eflere efia la Ca

pitale , ficcome abbiamo già detto , e vada glorio-

fa di tale onore . Varfavia adunque , chiamata da'

Polacchi Vvarfzavv , è fituata alla Vìftola ne' gradi

cinquantatre , ed alcuni minuti di Latitudine Set

tentrionale, e difeofta da Cracovia cento cinquanta

Leghe Inglefi verfo Settentrione . Si divide rego

larmente in quattro Parti , cioè , in Città Vec

chia,



Città. Di Varsavia.
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chìa , in Città Nuova , e in due Borghi detti dì

Cracovia . Dall' altra parte della Viftola , e precifa-

mente al rincontro di efla , giace un' altra piccola

Città, tutta fabbricata di tavole, nominata Praga ,

la quale da molti fi prende come una porzione

della Città di Varfavia , benchè non le fia attacca

ta fe non per la via di parecchi Ponti . Fra le

fabbriche pubbliche della Città di Varfavia può an-

noverarfi il Caflello forte , e aflài grande ; e il Pa

lazzo fatto fabbricare dal Re Sigismondo III. folita

abitazione del Sovrano. Dirimpetto a quefto , ma

dall'altra parte del Fiume , fi vede un' altro Pa

lazzo fatto parimenti fabbricare da Uladisla» VII.

nel mezzo di deliziofi Bofchi , e Giardini. Ad un'

ora di cammino in circa lungi dalla Città è il

terzo , che fece fare il Re Cafimiro . Il quarto fu

comandato dal Re Giovanni Sobiefki ; ed un' altro ,

che potremmo dire il quinto , è opera dell' ultima

mente Defunto Re Augufto , il quale , benchè non

pofla dirfi formato di pianta, accrebbe talmente uno

vecchio , onde potè renderfi confiderabile , e deli-

ziofo con fpefa veramente Reale, e degna dell'ani

mo oltre ogni credere generofo » ed eroico d' un

tanto Principe . In queflo foleva egli abitare per

tutto il tempo, che, abbandonata la Città fua Elet

torale di Drefda , confolava i fuoi Popoli con la fua

prefenza in Polonia . Fra le cofe riguardevoli può

anche comprenderfi lo Arfenale , e non pochi belli

Palazzi della Città Nuova, e de' Borghi , da' quali

è refa magnifica . Nè in quefto calcolo debbe fcor-

darfi la Chiefa Cattedrale dedicata a San Giambati-

fta . Neil' anno 1708. rimale quafi aflatto ridotta

in



$34 STATO PRESENTE

5n cenere da un' incendio , che durò nové giórni

continui . Nelle Pianure vicine a quefta Città fi

raccoglie, fono Padiglioni j e Tende i la Nobiltà

Polacca , tutte le volte che fi tratta d' eleggere il

nuovo Re di Polonta .

z. Czerfko è una' Città fituàta alla y>Jlola, lonta

na trenta leghe Inglefi da Varfavia ; la quale altro

non ha di ragguardevole * fe non che ferve di refi-

denza al fuo Palatino t

La Podlacbia é Una- piccola Provincia , ed uri

folo Palatinato , divifo in tre giurifdizioni s e fitua-

to fra la Mafovia , e la Littuania *

Sua Città Capital* è Bielfk pofta al Fiumé

Éiale , cento leghe Inglefi in circa diflante da

Cracovia al Levante i cori . un Caftello affai

forte .

La Polefia confina con la Littuania ai Settentrio.

ne; con la Podlacbia, e con la Polonia Superiore a

Ponente ; con la Volbinia à Levante ; é con la Ruf~

fia Rojfa all'Offro; ed hà quafi dugentó leghe In

glefi di lunghezza i é feflahta di larghezza.

Di quefta Provincia Brejftti è la Città principa

le i collocata al Fiume Bug , lontana da Varfavia

poco meno di cento leghe Inglefi verfo Levante.

Ha un Caftèllo fopra un Monte; e dentro in Cit

tà hanno gli Ebrei una Sinagoga i che, ficcome é

confidérata la principale di tutta 1' Europa, è fre

quentata da quelli della lor Religione * che vi fi

trafportano efpreflamente dalla Italia , dalla Germa

nia, Moravia, Siberia, ed altri luoghi lontani. Da

alcuni quefta Provincia è numerata fra li Palati-

fiati di Littuania.

La
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La Rujfta Rojfa , o fià Piccola , così da molti

Don di rado chiamata j per diftinguerla dalla

/JrociiT , o vogliamo dirla Rujfia Grandi $ ha al Set

tentrione, e al Levanté la Polefta^ ìzVèlbinia, e la

Podolia; all' Ofiro i Monti Carpar) , che la dividono

dalla Tranfilvania , e dalla Ungberia ; e là Polonia

Superiore al Ponente * E" lunga quali dugento le

ghe Inglefi i e larga cento * Ne' ternpl antichi er*

molto maggiore, poichè Comprendeva tutta la

Ibinia , e la Podolia - Si divide in tre Palatina-

ti , li quali fono quelli di Kelm , di Blefko , e

Leopoìi *

Il Palatinato di Kelni occupa la Parte Settert-"

(rionale della Provincia , ed ha peri fua Capitala

una Città, che porta il medefimo nome , lontana

da Varfavia cento , é più leghe al Scirocco . Fa

anticamente la Sede di un Vefcovo ma effendd

flata quafi affatto diftrùtta da' Tartari , quella di

gnità fu trafportata a Krafnóslavv + Città venti le

ghe in circa diftanté verfo Oflro.

All' Ofirò del Palatinatd di Kelm giace quello

di Blefko, la cui Città Capitale ha pure nome Eie-

fkp, fituata fra Paludi, cinquanta leghe Inglefi in

circa all' Oftro di Kelmt

Il terzo Palatinato , ch' è anche il più Auftrale

della Rujfia Rojfa, è qnello di Leopoli, da cui pren

de il nome la Città fua Capitale . Da' Tedefchi è

chiamata Letnberg e da' Polacchi Lvvovo . E1 pari

mente la Capitale di tutta la Rujfta Rojfa , e Sede

di un' Arcivefcovo . In effa fanno la loro Refiden-

fca due altri Arcivefcovi , cioè , uno degli Arme

ni , e 1' altro de' Greci . E> fituata al Fiume fé*

tevv ,
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tovv , il quale fi fgrava delle fue acque nel Bug .

Da tutti li canti è circondata da Monti, ed è lon

tana dalla Città di Cracovia cento cinquanta le

ghe Inglefi in circa al Levante .

La Provincia della Podolia confina a Settentrione con

la Volbinia ; a Levante con la Tartari* di Oczakovv ;

all'Offro con il Fiume Niefter ; e con la Ruffìa Ruf

fa a Ponente . Suole comunemente dividerli in Su

periore , e Inferiore .

Nella Superiore, o fia nella parte fua più Occi

dentale , fi trova Kaminiecz Città , che non fola-

mente è la Capitale di quella porzione, ma anche

di tutta la Provincia, Sede di un Vefcovo , e ti

tolo di un Palatinato . E' fituata al Fiume Smotrzic

alquanto più fopra del luogo in cui sbocca nel Nie

fter, ed in confeguenza cento leghe Inglefi in cir

ca lungi da Ltopoll , e dodici fole dalla Moldavia .

E' ben popolata , ed affai fortificata , circondata da

Monti , e refa forte dalla Natura , e dall' Arte ,

avendo un buon Caftello , che la difende. Mal

grado a ciò fu efpugnata , e prefa da' Turchi nelL'

anno 1672. in potere de' quali rimafe fino alla

Pace di Carlovvitz , ftabilitafi nell'anno 1699» che

la reflimirono alla Polonta. Per tutto il tempo , in

.cui fu pofleduta da' Turchi , non tralafciarono i

Tartari di fervirfi dellla occafione , fcorrendo tut

to il Paefe allo intorno , e facendo Schiavi quanti

Polacchi Abitatori di que' Paefi riufciva loro di

ritrovare. Dopo la Pace, e la reftituzione di quel

la Piazza di Frontiera tornò la tranquillità nel Pae

fe ; purché pofTa chiamarli con tal nome quella ,

che ha per vicini Popoli così infedeli , ed inquieti .

Del-
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Della Podolla Inferiore , che occupa Ia parte

Orientale della Provincia, Btaklavv è la Città prin

cipale, e la Capitale del Palatinato del medefimo

nome. E' collocata al Fiume Bog , novanta Le

ghe Inglefi al Levante di Kaminiecz. E ficcome

ne' Saccheggi più volte patiti da' Tartari tutta la

Provincia fe n' è altamente rifentita ; così anche

quella Città non è in molto buon ftato ; benché

ila pur troppo [vero , che pochi altri Pacfi , o

Provincie potrebbono a quefta paragonarli nella

fertilità del Terreno , fe fofle coltivato dovuta

mente. Si contano anche Vinnicza , Krafna , ec.

A fimilitudine della precedente anche la Pro

vincia della Volbinia fi divide in Superiore , e In

feriore .

La Superiore confina a Settentrione con la Fole-

fa ; a Levante con la Volbinia Inferiore , o fia Ucra-

nia ; all'Oflro con la Podolia ; e con la Kujfa Rojfa

a Ponente .

La Città fua principale è Lufuc , ovvero Lucko ,

ficcome lo è del Palatinato dello fteflo nome , e

di tutta la Provincia . E' pofta nelle vicinanze del

Fiume Sur, cento trenta Leghe Inglefi al Setten

trione di Kaminiecz. E' Città grande, ferve di Se

de ad un Vefcovo SufFraganeo dell' Arcivefcovo di

Gnefna , ed è per lo più abitata da Armeni, Ebrei,

ed altri Mercatanti Orientali .

La Volbinia Inferiore , o fia l' Ucrania , e non di

rado conofeiuta anche fotto il nome di Palatinato

di Kiovia , ha quali trecento Leghe di lungbez-

za , e cento di larghezza , e dal Fiume Nieper ,

Tomo VII. Y con
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con altro nome detto Boriftene , è divifa in due

parti .

Tutta la parte Orientale di quefta Provincia ,

infieme con la Città fua Capitale nominata Kiovv;

come pure una grande porzione di quel Paefe ,che

è al Ponente del mentovato Boriftene, è prefentc-

mente in potere della Mofccvia . Queflo è il Paefe

de' Cofaechi , del quale mi riferbo a parlare am

piamente nella detenzione della Mofcovia. Nulladi-

meno anche prima di terminare quella della Polonia

già incominciata dirò qualche cofa intorno a'coftu-

mi , ed altre cofe fpettami a tale Nazione. La

Ucrania Polacca reftò furto il Dominio del Gran

Signore de' Turchi dall' anno 1677. fino al 1695.

in cui, per vigore degli Articoli della Pace con-

clufi a Cariovvitz, fu reftituita alla Polonia.

Il gran Ducato della Littuania fi pretende, che

formi la feconda parte della Polonia , fe fi voglio

no in elfo computare tutte le Provincie , che gli

appartengono . Forfe però potrebbe portare il no

me di Stato indipendente , e feparato, ed entrato

in lega con la Polonia , ben lungi dal chiamarlo

una Provincia , che compone quel Regno . In fat

ti la Littuania fi governa con le fue ftefle Leggi,

ed ha i fuoi particolari Governatori , e Miniftri ;

ed è unita alla Polonia per eflère fotto un Capo ,

ed un Sovrano di due Popoli, e di due Nazioni ,

le quali formano un Corpo folo , da cui fi rappre-

fenta una fola Monarchia, ed una Repubblica fo

la . Quefto Paefe , che da' Polacchi è chiamato

Litvva , confina al Ponente con la SamogHia ,

Li-.
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Livonia , Prujfia, e Vodlacbia ; al Levante , e al Set

tentrione con alcune parti della Mofcovia , o fia

sia Grande ; ed all' Ofìro con la Volbinia , e con la

Polefia. E ficcome è di figura quali ritonda , così

è giudicato avere in ogni fuo lato poco meno di

dugento cinqu«nta leghe di giro. E' comunemente

divifo in otto Palatinatj , li quali fono : W///M , Bra-

jlavv , Polocfao, Vvhepfk, Troki, e Minfj, Mcislavv,

e Novogrodek. •

1. Del Palatinato di Vvilna , fituaro a' Confini

della Samogixia , tra le Città principali è Vvilna ,

fabbricata in quel fito in cui fi unifcono li Fiumi

Vvilna, e Vvilia, ne'gradi cinquantaquattro, e mi

nuti trenta di Latitudine Settentrionale, quafi du

gento Leghe Inglefi al Greco della Città di Varfa.

via. E' grande, popolata, ricca, e mercantile; è

la Capitale di tutta la Littuania , la Sede di un

Vefcovo, ed il Tribunale Supremo di tutto il Du

cato . Molte fabbriche pubbliche , tra le quali può

annoverarfi il Cartello nuovo , fono magnifiche ;

ma lo antico de' Defunti gran Duchi è molto de

caduto dallo flato in cui fi trovò ne' tempi già tra

palati. La Chiefa Cattedrale, ficcome altre moke,

e i Collegj, perchè appartengono alle Univerfità fo

no fabbricate di pietra. Tali fono le Cafe de'Nobili,

e quelle di molti Mercatanti foreftieri , ma quelle

de' Volgari fono di tavole , e non hanno veruna

apparenza. Il Fiume Vvilia è largo , profondo , e

navigabile; e ferve a condurre le Mercatanzie fino

a DamJca . Lo Studio , o con altro nome la Ac

cademia , o Univerfità fu fondata nell'anno 1575.

Io quella fi contano fei Profeflòri di Teologia, cin-

Y s que
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que di Filofofia , quattro di Legge, e fette delle

Scienze amene . La Cattedrale già nominata è den

tro al Caftello , ed in efla è il Sepolcro di San

Cajìmiro, tutto d'argento d' ineftimabile prezzo. Di

quefta Città s'impadronirono i Mofcoviti l'anno 1655.

ma poco dopo furono coftretti evacuarla , e ricon-

fegnarla a' Polacchi , da' quali fu fempre poi con-

fervata .

2. Vvilkomirz è un'altra Città , che merita d'ef-

fere nominata , fituata al Fiume Smeta , lontana

poco meno di trentacinque Leghe da Vvilna all'

Oflro. Ha un Territorio, ed una Giurifdizione af

fai vafta; con molte Città da non difprezzarfi , al

cune delle quali appartengono alla Repubblica di

Polonia, alcune a'Vefcovi , ed altre a'Nobili.

Ne'Gonfini della Curlandia , al Greco di Wilna

è fituato il Palatinato di Braslavv , la cui Città

Capitale porta il medefimo nome . E' tutta fabbri

cata di tavole, vicina alle rive di un gran Lago,

ed ha un Caflello fopra un Monte.

Al Levante di Braslavv cento Leghe diftante è

il Palatinato di Polocfko , il quale confina con la

Mofcovia. Con il medefimo noma fi chiama la Cit

tà fua Capitale , collocata al Fiume Duina . Fu pre-

la nell'anno 1575. da'Mofcoviti , e poi riacquiflata

dal Re di Polonia Stefano Bittori . Dopo quel tem

po foggiacene a varie vicende fimili , ma prefente-

fliente n'è in pofleflo quella Repubblica .

Il Palatinato di Vvitepfk è al Levante di Vvilna,

e di Polocskjo , in cui fi comprendono alcune Cit

tà principali, ma la principale è

Vvitepfk , che trae dal Palatino il nome , ed

è fi-
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è fituata al Fiume Duina; cinquanta Leghe in cir

ca al Levante di Polocfko . Serve di Frontiera al

lato della Mofcovia ; ed è ordinariamente ben pre-

fidiata da un Caftello, che la difende.

Al Ponente di Vvilna è il Palatinato di Trokj 1

con una Città del medefimo nome.

t. La Città , che porta lo fleflo nome è pofta

fopra un Terreno corrifpondente ad un Lago, e

circondata allo intorno da Paludi non folamente

difficili, ma inoperabili i

2. Grodno è all'Oliro di Trokj al Fiume Niemext

fopra il quale ha un bel Ponte, confiderato in quel

genere il migliore di tatto il Regno della Polonia, la

quefta hanno i Gefuiti un Collegio ; è Città Mer

cantile , ma anzi povera che no , e fabbricata di

tavole .

Il Palatinato di Minsk} ha una Città del mede-

fimo nome , che giace al Scirocco dì Vvilna ,

quafi ottanta Leghe lontana in una Palude , ma

però circondata da una doppia Muraglia, difefada

due Caftelli.

Al Levante di Minskj è il Palatinato di Mfcis-

lavv , ch'è divifo dalla Mofcovia dal Fiume Nieper ,

o fia Boriftene, il quale, fecondo il Sig. de Vlsle ,

pafta per mezzo della Città fua Capitale , che dal

Palatinato riceve il nome. E' tutta fabbricata di

tavole, alle rive del Fiume Sofa, cento cinquanta

Leghe quafi lontana al Levante da Minskj. In ef-

fa è mantenuto continuamente un buon prefidio ,

per eflere Frontiera della Mofcovia. Altra fua Cit

tà è Mobilovv di cui non faprebbe altro dirfi , fe

non che ferve a' Mofcoviti per Magazzino delle

Y j lo-
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loro pelli di Animali, per venderle alli Polacchi.

Al Libeccio della Littuania è fituato il Pastina

to di Novogrodek. Al Settentrione ha Troki , ed al

Levante Minsk' - Anche di quefto la Capitale por

ta il nome fteflo; è fabbricata di tavole al Fiume

Niemen , fefiànta Leghe difcofta da Vvilna. Antica

mente in efla era folito tenerli le Diete di Littua

nia a vicenda con Minsk) . Ma a quelli giorni fi

tengono regolarmente ogni terzo anno in Grodno.

E' opinione che la Volonia già un Secolo e più

fofle popolati flì ma ; anzi alcuni dicono (ed abbia la

verità il fuo luogo in una materia , che da me non

faprebbe deciderli , J che computati gli Abitanti

delle Città , delle Terre , e Villaggi poflfeduti da

quella Repubblica, dal Re, da'Nobili , da'Vefcavi ,

da'Canonici, ed altri Ecclefiaftici , dagli Abati, ed

Abadefle del Regno , il numero di tutto il Popolo

afcenda a dugcnto, e cinquantaun mila Perfone.

Il Paefe , oltre d'eflere popolato , era pure già nn

Secolo molto ricco ; ma le defolazioni cagionate do

po quel tempo da'Mofcoviti , da'Tartari , da'Turchi,

e da'Principi foreftierì chiamati più volte in ajute;

e finalmente le divifioni , e le difcordie accadute

era'Nazionali medefi mi, hanno molto contribuito al

la diminuzione ugualmente delle ricchezze , e degli

Abitanti , de' quali un numero prodigiofo è flato

levato da'Turchi , e Tartari , che nelle loro fre-

quentiflìme fcorrerie gli hanno condotti in mifera-

bile fchiavitù.
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CAPITOLO III.

Defcrizione del Re, de^Minlftri , e del Governo

della Polonta .

PRima d' entrare nella defcrizione del Governo

dello Stato della Polonia , giudico neceflaria co-

fa Io iftruire il Lettore della fua primitiva inftitu-

zione. Appreflo quella mia idea , mi allontanerò al-

quanto dall'Ordine oflervato dal Sig. Salmon nella

fua defcrizione, per averlo trovato non poco pieno

di confufione.

Benché li Sovrani della Polonia dopo di LekaTu-

no fempre flati creati per via di elezione , poteva

no ad ogni modo chiamarli Principi Breditarj ,

perchè erano fempre fcelti dalla flefla Profapia, o

Generazione fino a Sigifmondo II. in cui venne a

terminare la Stirpe di Jagellone , ed acquiflò il Se

nato , e la Nobiltà Polacca il diritto di fcegliere

per Re quello tra' Principi Criftiani, che più le

parefTe a propofito per il vantaggio della Repubbli

ca a mifura del Paefe , che poflTedeva . Gli Anti

chi Re non potevano eleggerli di altra Nazione ,

che della Polacca ; e perciò n'erano effluii li Fore-

ftieri , che non furono abilitati fe non molto tem

po dappoi. Con quella mutazione di metodo fi vi

de primo di tutti eletto Enrico di Valois , Fratello

di Carlo IX. Re di Trancia , il quale , dopo la

morte del Fratello , abbandonato quello di Polonta,

venne a prendere il pofleflo del Trono di Fran

cia.

Y 4 Ne'
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Ne' tempi andati erano i Re di Polonia così af

folliti nel loro Dominio (e tra quefti lo fu in mo

do particolarismo Sigifmondo II.) quanto può efTe-

re , ed è qual' altro fi fia Re della Europa , ed

avevano quella medefima autorità, che ne'loro Re

gni hanno li Re di Frantia , e di Danimarca . A

loro arbitrio dichiaravano guerra, e fiabilivano pa

ce , affaldavano Truppe, e le licenziavano. A lo

ro talento gaflìgavano i Rei , e davano premj a

chi gli aveva meritati ; formavano Leggi nuove, ed

abolivano le vecchie, fe trovavano ciò eflere con

ferente allo Stato . Per quelle vie dilatavano i

Confini del loro Dominio , erano temuti da' Ni-

mici , ed amatij da' Sudditi. In fomma ogni cofa

facevano in qualità di Monarchi con brevi rifoluzio-

ni , e fenza dipendere nelle loro imprefe , di qua

lunque forta lì foflero, dalle deliberazioni tarde ,

firepitofe , e difordinate delle introdotte dappoi no

minate Diete .

Subito che quefto Regno cominciò ad eflere li

bero alle pretenfioni di qualfifia Principe Cattolico ,

ne' cafi della mancanza del Re , e a dipendere

dall'affetto, e dalle inclinazioni de'Nobili della Po

lonia, li quali potevano conferirlo a chiunque più

fofle loro piaciuto , entrarono li difpareri , e le

amarezze de' genj, trovandofi di vili in varj partiti

a mifura de' Principi Efteri concorrenti. Gli uni

cercavano di giugnere al Trono , e gli altri di

trarre vantaggi da' loro voti. E' però vero , che

ciafeheduno di que' Principi Candidati , feonofeiu-

to alla maggior parte de' Polacchi , proccurava il

fuo innalzamento piuttofto che il Bene della Re-

') pub-
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pubblica . Era anche da immaginarfi , che quella

gran Dignità nou averebbe fola potuto faziare la

ambizione , e l'avarizia forfe di chi la foipirava *

ond'è, che, con lo paiìare di qualche poco di tem

po, quello , clie foiTe arrivato al pofleflò, averebbe

tefe per via di artifizj ogni forta d'infidie alla liber

tà della foggetta Nazione. Gli efempj , e la efpe-

rienza de' tempi antichi , e moderni ha ben fatto

vedere quanto fia (tato pregiudicevole alle Repub

bliche il cambiarli in Regni , ed in Monarchie .

Ben fe ne avvidero anche i Polacchi più d'unajvol-

ta, ed ebbero forti argomenti di lamentarli del lo

ro Stato fotto a' Re Foreftieri .

Da tali timori eccitata la Nobiltà di Polonia

prevenne i proprj pericoli con il prescrivere tante

regole, e limitare talmente con quefte 1' Autorità

Regia , che fofle recato rimedio al male , e fi to-

glieflfe di mezzo lo infopportabile pefo di un Re

indipendente , confervafle la Repubblica , go-

defii la libertà primitiva , e continuafle il fifiema

dell'antico Governo. Con quefta intenzione conferi

tanta autorità alle fue Diete grandi , e folenni

quanta fu creduta efTere neceffària , per bilanciare

quella de'fuoi Sovrani. Li Polacchi fi contentaro

no di tollerare gl'incomodi foliti nafcere da rifolu-

zioni lente , di oppofizioni talvolta di Nazionali

ignoranti , e di confufioni , e difordini infeparabi-

li dalle loro Diete , anzi che efporlì al pericolo d'

eflère tiranneggiati, ed opprefli da' loro Sovrani .

Da qui fu che fìabiiirono di non procedere a ve

runa elezione del nuovo Re , fenz'aver prima efami-

nati con tutta attenzione gli aggravj tollerati fot

te
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to il precedente Governo , a fine di poter penfare

in tempo a rimedj in riguardo alla Perfona del Re,

che dovevano eleggere. Dopo di tali ftabilimenti

decretarono di formare Leggi, e condizioni da pre-

fcriverli al Re già eletto, il quale doveva obbligar-

fi ad oflcrvurle prima di falire fui Trono , e giu

rare che in qualunque modo fi forte non le avereb-

be alterate, contraddette, o violate. A quefte con-

dizioni hanno dato il nome di Palla Conventa; ed

a loro talento le mutano fecondo la efigenza , o de'

tempi, o de'cafi , o delle Perfone,che eleggono per

loro Sovrano. Le condizioni principali , e più uni

versali fono le feguenti.

i. Che il Re non pofta , nè debba in qualun

que fi fu maniera nominare veruna Perfona , che

abbia a fuccedergli al Regno della Polonia , o fia

con titolo di Erede , o di Succeflore; anzi fia

fempre, ed inalterabilmente obbligato ad ofTervare,

e mantenere inviolabili , e Sacre le Leggi , i di

ritti , e le coftituzioni , dalle quali è concefla agli

Stati ed alla Nobiltà Polacca la libertà intera del

la elezione.

a. Che per nefluna ragione pofta appropiarfi

il diritto di far battere moneta in proprio vantag

gio ; ma anzi lafciarne alla Repubblica tutto il

profitto.

3. Che fia tenuto ad approvare , e confermare

tutte le Alleanze conchiufe dalla Repubblica con le

Foreftiere Potenze.

+. Che fuo penfiero particolare abbia ad efferela

conferva zione della tranquillità, e della Pace in tut-

to il Paefe .

j. Che
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5. Che non fia in fua libertà il cominciare qual-

fifia Torta di Guerra , nè introdurre nel Regno

Eferciti foreftieri , o levar nuove Truppe fenza il

confenfo degli Stati; anzi debba far ufcire di Pae-

fe le Milizie Eflere , e non tolleracele in verun

modo .

6. Che tutti li Capi degli Eferciti, ed i Gene

rali debbano eAere , o Polacchi , o Littuani , o per

10 meno de' Paefi dipendenti dalla Corona della

Polonia .

7. Che tutti gli Uffiziali , ed anche quelli della

Guardia del Corpo di S. M. fieno o Polacchi , o

Littuani , e quello fpezialmente , che debbe avere

11 Comando fupremo della medefima Guardia , ab

bia fempre ad eflere un Gentiluomo Polacco , te

nuto a preflar giuramento di fedeltà alla Repub

blica; e finalmente, che tutti gli Uffiziali debbano

riconofcere per Superiori , ed ubbidire a'grandi Ma

refcialli del Regno.

8. Che nelle cofe , che rifguardano la Re

pubblica non poflà fervirfi del fuo Sigillo parti

colare .

9. Che dentro lo fpazio di fei fettimane debba di

sporre di tutte le Cariche vacanti ; nè conferirle ad

altri che a Nobili Polacchi , abili di foftenerle, e

riconofciuti degni di meritarle.

10. Gli fia proibito di conferire più Dignità ,

Minifterj , ed Uffizj Ecclefiaftici ad un folo ; do

vendo quefli , fecondo le Leggi del Regno eflère

amminiftrati da molti.

11. Che non poffa ammogliarli contro a' modi

prefcritti dalle Leggi del Regno , e con il con-

fen-
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fenfo del Senato ; da cui dipenderà pure Io fta-

bilire alla Regina la fomma della Entrata , eh*

gli piacerà di aflegnarle per il fuo Reale mante

nimento.

12. Che debba tenere in ordine un certo nume

ro determinato di Fanti , e Cavalli , quanto poffa

baftare alla ficurezza della Repubblica ;e quefti fot

te la ifpezione di un Configlio ftabilito a tal fine i

acciò cefli il bifogno di fervirfi di Truppe Fore-

ftiere , e fare fpefe ftraordinarie . E che lo Efer-

eito fia regolato con tale difciplina , che tanto nel

tempo de' Quartieri , quanto nelle marcie , nori

abbiano a commettere qualunque fi fia difordine ,

o infolenza .

i j. Se mai le circoftanze de* tempi , e le con

giunture voleflero , che fi dovefle formare un'Arma

ta Marittima, non pofta il Re alleftirla in modo

veruno , fenza il previo afienfo della Nobiltà, e fe

non l'averà approvata il Senato.

14. Non potrà diminuire il Teforo, che fuole

confervarfi nella Città di Cracovia ; ma per lo con

trario farà fua attenzione di accrefcerlo.

ij. Non permetterà nè meno, che altri poftano

levar denaro da quello, fe prima non averanno da

to il loro confentimento gli Stati .

16. Tutti gli Atti di Giuftizia doveranno farfi

da S. M. unitamente con il Senato, e con il Con

figlio, che le farà ftato aggiunto.

17. Che debba trovarli contento di quella Entra

ta per la fua Menfa , la quale fu già ftabilita a'

Regj fuoi Preceflori , né fperi di avere di più per

tutto il tempo della faa vita .

iS.
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1 8. Gli fia proibito di fervirfi per Configlieri di

Foreftieri di qualfivoglia grado, o Nazione ; ficco-

me di loro conferire Cariche , o Dignità , o com

mettere alla loro fede Governo alcuno di Provincie ,

o Cittadi .

19. Similmente , che non pofTa minorare il nu

mero delle Cariche della Corona, o abolirle, quan

do gli accaderà di diltribuirle come vacanti , o fieno

elleno quelle della fua Corte, o delle Provincie, per

impiegare poi quelle rendite nel proprio mantenj»

mento, e per maggiore magnificenza.

*o. Sia finalmente obbligato a confervare invio,

labili tutti i diritti, privilegj, e grazie conceflè da'

Re precedenti a' Polacchi , ed a' Littuani ; come

pure a' Nazionali delle Provincie alla Polonia fog-

gette; anzi Grettamente ogni cofa oflervare , pro

teggere, e confermare occorrendo con lettere Regie

private, e pubbliche .

Benché però fia così limitata /la Reale autorità

da tali , ed altre condizioni , che li Polacchi fi fo

no riferbate fecondo le congiunture, ed i tempi ,

non è però che il Re non abbia pure de'gran pri

vilegj , Se rimane ftabilito di fare la guerra , non

Ila a fuo carico il mantenimento dell'Armata , ma

ne ha tutto il penfiero la Dieta del Regno . E

quantunque S. M. non pofla far lieve di Truppe ,

nè meno alle proprie Ipefe fenza participarlo alla

Dieta , ed averne lo aflenfo , ha però la libertà

di comandare a tutto lo Efercito , o in perfona ,

o per mezzo de' fuoi Generali; di ordinare a fuo

buon talento , ed aver cura che le Milizie fieno

pagate dalla Calla pubblica militare # Quando fi

tro-
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trova nel Campo di guerra , poiché nelle fue ma

ni è il fupremo comando , difpone le marcie , co

manda che fi dia la battaglia, imprende afledj , e

li leva tante volte quante gli piace, o crede eflere

bifognevole. Ad ogni fua chiamata ed invito deb-

bono trovarli pronti a cavallo, e fenza ritardo ve

runo, e quante volte giudicafie a propofito, li No

bili tutti del Regno cui fpetta.

Ha poi anche la facoltà di conferire mete le Di

gnità , e gli Uffizj Ecclefiaftici , e prefentare gli

eletti al Sommo Pontefice per efière confermati .

Gode parimenti il privilegio, in paragone di altri

Principi Cattolici Sovrani,di presentare una Perfo-

na allp fteflo Pontefice, per il Cappello Cardinalizio.

Da lui fi diftribuifeono in oltre tutte le Dignità ,

e Cariche fecolari della Polonia tanto nelle mate

rie Civili, che Militari. Molti fono anche i Pae-

fi, o fieno Beni Regj, che pienamente ftannoafua

libera difpofizione. In fomma non fi dà Principe

nell'Europa, il quale più del Re di Polonia abbia

tante Cariche riguardevoli , per diftribuirle a' Sud

diti fuoi , per guadagnarfi per quefio mezzo l'affet

to de'Popoli. Da qui fu che parecchi di loro (ne'

tempi feorfi amanti del danaro ) hanno pjtuto ac

cumulare immenfi tefori , vendendo (comecché non

fotto il nome di vendita^ le Cariche, e le Digni

tà , che averebbono dovuto donare.

Non può ad ogni modo conferire a' Figliuoli

fuoi Dignità , o Cariche Ecclefiaftiche , o Secola

ri , come non le può dare ad un' Ellero , a un

Mercatante, ad un Artigiano, ad un Contadino ,

o a qualchedun'altro , che non fia Nobile. Non gli

è per-
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è permeflò nè meno di darle ad un Nobile anche

Polacco , il quale non poflìeda Terreni proprj in

quella Provincia , in cui fia la Carica , o dignità

da difporfi , come farebbe a dire di quelle della

Polonia ad un Nobile di Littuania , e di quelle

di Littuania ad un Nobile della Polonia ; opponen-

dofi a ciò rigorofamente le Leggi del Regno. La

fperanza ad ogni modo, in cui vivono i Nobili di

giugnere , o tofto , o tardi al pofleflò di qual

che Carica per mezzo del Re , è quella che glieli

rende così profondamente fommeflì . Per quefla

ragione è fervito alla tavola da' principali tra'

Senatori ; nè alcuno de' fuoi Sudditi ardifce di

cuoprirfi il Capo alla fua prefenza, eccettuatone il

tempo , in cui fi ritrova ne' Congreflì , e Diete

del Regno, poichè allora li Senatori adunatifi cuo-

prono , ed i Nuncj', o fieno i Deputati delle Pro

vincie , li quali rapprefentano la Nobiltà , fi ten

gono ritti dietro le Sedie de' Senatori , e con il

Capo fcoperto . Può il Re convocare una Die

ta , e licenziarla a fuo talento ma non può nè

mandare , nè ricevere Ambafciadori , nè dichiara

re la guerra , nè ftabilire la pace fenza il confen-

timento della Dieta , o per lo meno del Senato .

Quando arriva ad alcuna delle fue Città fuddite y

il Governo è tenuto a recargli fubito le chiavi

delle Porte , ed allora è permeflò al Re di farle

cuftodire dalle fue Guardie del Corpo . La fola

Città di Danzica ad ogni modo non ha queft' ob

bligo . Tutte le Monete d' Oro , e d' Argento

fi bat'ono con il fuo nome , ed impronto; li Tri

bunali fi tengono a nome fuo ; e nelle Chiefe fi

pre.
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prega per la fua confervazione , e della Famiglia

Reale.

Li titoli , che da' Polacchi fi danno al Re nel

la loro Lingua fono : Mofcikrullo , ovvero Milo-

jiivvy Krullo, ed anche Naliafznieifzy Rrolu Milofeivvj

Panie ; voci , le quali in Italiana favella lignifica

no: Gran Re; ovvero, Graziofo, e Benigno Re; come

pure , Serenlffim» Re, Signore Benigno , e Clemente.

Quelli poi de' quali fi ferve ne'fuoi Decreti , ed

altri Atti, e Lettere pubbliche, e che gli fi danno

da' Principi Efteri , e dagli Ambafciadori de' Prin

cipi , fono : Re di Polonia , Gran Duca di Luttuania ,

Duca dì Rufsia , Prufsìa , Moscovia , Samogizia , Kit-

via , Volbìni* , Podolia , Podlacbia , Llvonia , Smolenfkfi,

Severia, e Cztrnikovv.

L'entrata, che regolarmente è aflegnata al Re ,

fubito dopo terminata la cerimonia della Corona

zione, afcende in circa a cento quaranta mila Lire

Sterline, ovvero, fecondo ciò che ne dice il Sig.

Konor, quafi a Talari feicento cinquanta mila . Con

quafla fomma , unita a' Beni Paterni , e alle al

tre fomme , che può ritrarre dalla vendita delle

Cariche ( benché ciò fia contrario alle Leggi, co

me fi è detto ) è quel Monarca in ifiato di tene

re una Corte magnifica , e fplendida in un Paefe

fertile , ed abbondante . E qui cade a propofito

lo avvertire , che il Re di Polonia da' fuoi afle-

gnamenti , e dalle fue rendite non è tenuto paga

re gli Eferciti , nè le fue Guardie, nè dare veru

no ftipendio a'Nobili, che lo fervono, mentre que-

fti , oltre che ciò fanno volentieri con la fperan-

z.3 di ottenere qualche Carica , o Dignità, fono poi

an-
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anche pagati dalla Cafla della Repubblica . Comec

chè però le rendite del Re fieno tanto grofle, che

da quella parte può accumulare un ricco teforo ,

ha però la proibizione di comperare Terreni , e

Stati, perchè diventino di fua ragione . Di varie

forte fono le fue Guardie , ed in ciò pure non ce

de agli altri Principi grandi , avendone di Polac

che , di Unghere , e di Tedefche .

Oltre ciò , che il Re fuole donare alla Regina

fua Spofa per conto di Dote , e che confifte ordi

nariamente nelle rendite di alcune Staroftie, ha poi

anche una rendita certa aflignatale dalla Repubbli

ca fubito che la fua Incoronazione è feguita . Ma

finattantochè fi trovafle in vita la Regina Vedova

del Re Defunto , o non diventafTe la Spofa del

nuovo Re , o dì qualche altro Monarca , debbe ef-

fere mantenuta dal Re fuo Spofo , infieme con la

fua Corte.

Non tralafcia la Repubblica di ftendere la fua

attenzione anche fopra i Figliuoli del Re, aflegnan-

do loro annuali penfioni dopo la morte del Padre.

Non pofifono ad ogni modo pofledere Cariche , O

Dignità di qualfifia forta nel Regno , acciò non

tentino di falire per quella ftrada fopra il Trono,

e non abbiano occafione di giugnervi fenza il con-

fentimento della Repubblica. Sino all'ultimo cadu

to Secolo confervarono i Polacchi tanta venerazio

ne per la Famiglia de' loro Re , che per lo fpazio

di ottocent' anni prefero (juafi fempre da quelle i

Sovrani . Il Primogenito del Re porta i! titolo di

Principe Reale della Polonia , e gli alai quello di

Principe , cui fi aggiugne il nome ricevuto nel

Tomo FJL Z Bat-
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Èattefimo , ficcome feguì ne' Figliuoli del Re <?;<,-

Danni III. che fi chiamarono il Principe Allcjfandro ,

il Principe Coftantino , éc. La ftefla cofa fuccede

delle Figliuole, tra le quali alla Primogenita fi dà

il titolo di Principefìà Reale, ed alle altre fempli-

xemente quello di Principefle . Dopo la morte del

Re il titolo di Principe, e PrincipefTa Reale paflà

ne' Figliuoli del Re novello i con V ordine s che fi

è detto ; e quelli del Re Defunto riprendono il

nome della Famiglia da cui fono ufciti ; come fi é

veduto ultimamente in quelli dell' accennato Gio

vanni III. li quali fi nominarono il Principe Alcf-

fandro Sobiefki s il Principe Coftantino Sobiefki finac-

tantoché viflero , ed il Principe Giacomo Sobiefej

ancora vivente *

Li Figliuoli Spurj del Re { fe accade che he

abbia di tale forta ) fono altamente difprezzati nel

la Polonia , onde appena foftengono il pofto di

femplici Gentiluomini . Dirò ben più , e dirò il ve

lo, che i Nobili non fi fanno troppa gloria di con-

verfare con loro , ftimandofi uguali a' Legittimi ,

perché fanno che ciafcheduno di loro è tanto vici

no ad ottenere il Regno , quanto lo poflono eflere

que' Reali Figliuoli legittimi fteflì .

La vera ftrada , e la fola per cui può un Re

fìabilire nella fua dipendenza il Diadema Reale,

fi è quella di dilatare i Confini del fuo Dominio ,

fe è di genio bellicofo,. e guerriero; il proccurare

con il merito dell' affabilità , e della dolcezza del

Cuore di captivarfi la benevolenza del Clero , e del

Popolo ; il far allevare da giovanetti i fuoi Figli

uoli alla guerra per guadagnarfi la ftima delle

Mi-
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Milizie; l'eflcre generofo nello fpendere il danaro

delle lue rendite ; il beneficarne con quefte gli

Artigiani , e la Plebe ; ed in fine il lafciare mo

rendo grofle fomme di debiti i acciò i Polacchi ,

per eflerne rimborsi eleggano Re il Figliuolo , che

gli fopravvive . Sopra ogni altra cofa però penti

bene a noa violare, nò con i fatti , nè con la idèa,

i diritti i le prerogative * ed i privilegj della Na

zione, e della Repubblica .

Se fi vuole parlare fenza panìone della Corte

del Re di Polonia , bifognerà confeffare , che in

nulla cede a quella di qua!' altro fi fia Monarca ,

o fe fi confideri nel numero i o nella qualità , o

nella magnificenza . Oltre i Miniftri principali del

la Corona , li quali fono Senatori , e che deprive

remo in appreflò , ha il Ciambellano Supremo co'

fuoi fubalterni, il Maggiordomo, o fia Marefciallo

Supremo j il Cavallerizzo Maggiore ì il Segretario

di Stato, il Cacciatore Maggiore , il Coppiere, il

Trinciante , li Cappellani , li Paggi , li Mufici , e

le Guardie del Corpo . Si fcelgono i Paggi tra le

Famiglie più nobili del Paefe , acciò per quefta

via poflàno un giorno arrivare al povTeflò de' prin

cipali Minifterj della Corte , e dello Stato ; ed in

tanto fono cuftoditi dal Marefciallo di Corte , e

dal Maggiordomo Supremo a' quali ubbidifeono .

Stanno a' lati del Re quando efce pubblicamente

a cavallo , ma fe il Re è accompagnato anche

da' Senatori , li Paggi fuccedono in ordine . Ma

fe la Regina efce in compagnia del Re , li Se.

natori fono li primi nel viaggio e li Paggi i

fecondi . . .

Z * La
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La guardia del Corpo di S. M. debb' eflere com

pofta di Polacchi , o di Littuani . Non è ad ogni

modo proibito , che in quefta Milizia entrino an

che i Nazionali de' Paefi ; che fpettano alla Polo

nia , benché rigorofamente non fi poflono dire né

de' primi, nè de' fecondi . Non è però cofa affatto

ftraordinaria , che fe ne fieno veduti , e fe ne ve

dano de'Foreftieri. Il loro numero è ftabilito, co-

ficchè non può eccedere quello di mille dugento .

Ha poi il Re li fuoi Ufficiali di Corte in parec

chie Provincie, come farebbe adire nella Pruffia ,

nella Mafovia , ed altrove ; Stati che anticamente

erano pofleduti da Principi naturali , e prefente-

mente ridotti ad eflere nomi di puri titoli fenza

rendita di forta veruna .

La Corte della Regina confifte in trenta Perfo-

ne , tra le quali fono li più diftinti il fuo Mare-

fciallo di Corte , che la precede portando un gran

de baflone in mano, ed il fuo Cancelliere. Ha poi

un Teforiere , un Cavallerizzo Maggiore , un Cop

piere, un Trinciante, un Maeftro della Cucina, ec.

oltre le Damigelle di Camera , ed altre Donne .

. Dopo d'avere deferitte le Corti de' due Sovrani,

ragion vuole, che fi parli poi del Senato. In que

fta Radunanza oltre il Re fono ammeflì li Senato

ri Ecclefiaftici , e Secolari , la cura principale de'

quali è di aflìftere al Re nel governo del Regno

fecondo le Leggi , e conftituzioni già ftabilite , e

d' invigilare intorno alle fue procedure . Sono an

che tenuti ad ufare ogni diligenza , acciò fempre

più fia promoflo , ed avvantaggiato il pubblico in

tere/Te , e la libertà del Popolo ; a fervire fedelmen-
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te il Re, e la Repubblica, ad amminiftrare la Giù-

ftizia , o fecondo il debito delle Cariche foftenute,

o in altri modi ; e di proccurare con il confenfo

degli Stati , e degli Ordini d'eiTere impiegati nel

Minifterio importante di Ambafciadori alle Corti

de' Principi Foreftieri . Eglino , uniti al Re , hanno

in loro potere tutta l'Autorità del Corpo maflìmo

della Repubblica , e prendono fopra loro fteflì an

che il diritto di fare Statuti , e Decifioni di Sta

to , le quali hanno il vigore di Leggi finattanto

che non fono ritrattate o abolite dalle Diete Ge-*

nerali . Spedi fcono pure e ricevono Ambafciadori ,

formano Leghe , dichiarano Guerre , e ftabilifcono

Paci , benchè tal volta fieno tali Atti difapprovati

dalle Diete , cui non riefce molto grato , che il

Senato fi faccia lecita un' Autorità così eftefa . In

fatti ogni Re nello afcendere al Trono promette ,

e fi obbliga di aflenerfi dallo intimar Guerra , e

conchiudere Pace , ec. fenza che il Senato dia 1»

fiu approvazione. Non può negarfi , che le Die

te della Polonia fieno piene di tanto tumulto, co

sì difordinate , producano tali confufioni , e nulla

concludano , che fe il Senato , o il Configlio de'

Senatori non prendefle a fuo carico li maneggi

con le Potenze E ftere , farebbe molto difficile il

conchiudere Leghe , e formare altri Trattati oc

correnti con quefta tumultuaria Nazione . Può an

che aggiugnerfi , che , fe il Senato non avefle una

particolare ingerenza in ogni materia , gli Stati di

quefta Nazione farebbono efpofti agl' infiiiti di

qualfifia Popolo Nimico , il quale potrebbe libera

mente entrare in Paefe, prima che li foccorfi pro-r

Z 3 ce*
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cedenti dalle tardiffime Diete poteflero provedere

alla neceffaria difefa della indeflata lor Patria .

Non farà fuor di propofito il fare la defcrizione

della Dignità Senatoria , giacché per eflere Sena

tore non bafla il titolo . Il Senato è compofto di

Arcivefcovi , Vefcovi , Palatini , e Caftellani del

Regno ; del Starofta di Samogizla , e delli dieci

Miniftri Supremi della Corona di Polonia , e di

Littuania. Cotefti dieci Miniftri Supremi fono: Li

due Marefcialli Supremi, 1' uno di Polonia, e l'ai-

ero di Littuania ; li due Marefcialli di Corte della

due Corti; li due Gran Cancellieri, e li due fotto

Cancellieri delle medefime ; e finalmente li due

Tefoneri delle due flefle Corone . Nel punto in

cui una Perfona è innalzata a qualcheduna delle

Dignità mentovate , è anche Senatore ; e quello ,

che n' è promeflo per grazia particolare del Re ,

non può eflere depofto per tutto il corfo della fua

vita , fe non per Decreto concorde di tutta la

Dieta . Da qui non è cofa rara che nafcano pre

giudizi confiderabili all' autorità Regia , ed alla

Repubblica flefla , e però debb' eflere di fomma

importanza al Re il conofcere perfettamente Iz

qualità, il genio, le inclinazioni, gli affetti, e gì'

intereffi di quelli , cui conferifce una Carica tanto

gelofa , imperocché , tali dignità non dovendo ter

minare fe non con la vit2 dello Eletto, può facil

mente accadere che il Re abbia talvolta motivi ba

ftami per dolerfi , e trovarfi pentito di avere così

di leggieri avanzato un' Uomo ingrato , e forfe an

che perfido . Si è con la efperienza oflervato , che

la Repubblica fteffa è ftata molte volte mal fervi

la,
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ta, e pregiudicata da' Ricevitori di taglie, e gabel-

le per non aver refo il conto giufto ed efatto del

le ricevute fomme ; e che i Generali degli -Eferci-

ti, e li Governatori delle Provincie, e delle Città

hanno avuto maggiore attenzione in promovere il

loro particolare interefTe , che quello della Repub

blica . Ciafcheduno eletto a tali Cariche debbe fare

un giuramento folenne di proteggere con tutti gli

sforzi poffibili i diritti , e la libertà pubblica , in

modo tale , che , fe il Re tentafle di (tendere la

fua Autorità oltre i confini dalle Leggi prefcritti ,

è tenuto in vigore del fuo giuramento ad opporli

vigorofamente a tali attentati.

Il Clero della Polonia oltre che poflìede grofif-

iìme rendite , ed ampliffimi privilegj , ha pure il

vantaggio, che gli Arcivefcovi , e Vefcovi non fo-

lamente occupano il primo pofto tra' Senatori , ma

fono anche Principi , e Duchi . Afcendono al nu

mero di Sedici , due de' quali portano puramente

il titolo , poichè i loro Vefcovati fono in potere

de' Mofcoviti , cioè quello di Smolenfko , e quello di

Kiovia . Degli altri quattordici Vefcovi, due s'in

titolano Arcivefcovi, e fono quelli di Gnefna, e di

Leopoli . Li dodici , poi che rimangono fono li Ve

fcovi di Cracovia , di Uladislavia , o fia Cujàvia , di

Pofnania , Plofkzo , Wilna , VVarmia , Samogizia , e

Kulma, tutti Suffraganei dell' Arcivefcovo di Gne-

fna , e quelli di Kelm , Kaminiecz , Link? , e Prh

mislavia .

L' Arcivefcovo di Gnefna è il primo tra' Senato

ri , ed il Primate del Regno ; titolo ftato conferito

al Vefcovo di quella Cktà dal Concilio .di Coftan-

£ 4 za,
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2a . Porta anche il titolo di Legato Pontifizio in

vigore del Concilio Lateranenfe . A lui ricorrono

in appellazione le Caufe trattateli aranti gli altri

Vefcovi , ed acnhe quelle dell' Arcivefcovo medefi-

rno di Leopoli . E- cofi grande la fua autorità ,

che non cede a quella del Re , ed il rifpetto , e

-venerazione che fi ha per la fua facra Perfona è

tale, che chiunque ardifle di fnudare la Spada alla

fua prefenza , o facefle qualche fembiante di com

battere , perderebbe fenza contraddizione la vita .

Neil' andare alla vifita del Re , o ufcendo per qual'

altra fi fia ragione in pubblico , è preceduto dal

fuo Cappellano, o Crocifero con la Croce innalza

ta ; ed è accompagnato dal fuo Marefciallo , che

fempre è un Senatore , cioè un Caftellano , che

gli reca avanti tra le mani ritto il baflone , con-

traflegno della fua Carica . Nelle vifite che fa al

Re viene ricevuto dal Ciamberlano maggiore a pie

delle Scale ; ed il Re medefimo gli fi fa incontro

fino nell' Anticamera . Sedendo a difcoifo con S.

M. ( e Umilmente nelle Diete ) il fuo Crocifero

fi tiene dietro la Sedia con la Croce elevata . In

tempo di qualche Interregno egli foftiene le veci

del Re , e riceve le regie rendite , e può a fuo

talento convocare , e licenziare una Dieta . Per

quello poi rifguarda il Re , non ha altra giurifdi-

zione che di proclamarlo, e coronarlo dopo d'eflere

ftato eletto ; Coficché , benché il Re Jlugufto fia

ftato coronato da un' altro Vefcovo , il Primate

prefente ricusò di riconofcerlo Re , finattantochè

non gli fu reftituito il diritto, per cui facefle «juel-

ÌA funzione di cui era ftato pregiudicato.

Qua-
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Quali ciafcheduno de' Vefcovi ha il fuo Suffra-

ganeo, o fia Coadiutore , cui dà una piccola pen

done annuale , con obbligo di fare le funzioni Ec-

clefiaftiche ; poiché fi crede obbligato in vigore

della fua Carica di Senatore di aflìftere al Senato

negli aflari, che rifguardano la Repubblica. Non

parleremo di cadauno di loro in particolare , ba

llando il dire , che nelle Aflemb^ce del Senato

eglino riempiono le prime Sedie ^alla diritta ed

alla finiftra parte del Re. Il primo alla mano rit

ta , e l'Arcivefcovo di Gnefna , ed alla manca

quello di Leopoli; gli altri poi ri paratamente fie-

dono dopo quelli . Tutti finalmente fogliono fare

una comparfa magnifica , mantenendo numerofa

Corte compofta di Ecclefiaftici , e di Secolari ,

giacché le grofle rendite , delle quali fono provve

duti , permettoho loro di così fare .

Afcendono a cento ventotto li Senatori Secola

ri ; cioè trentadue Palatini , dieci Miniftri Supre

mi della Corona, ottantacinque Caftellani, ed uno

Starofta . Quelli poflono poi fuddividerfi in Mag

giori , e Minori . Li Maggiori fono li trentadue

Palatini , tre Caftellani , cioè quello di Cracovia ,

di Wilna , e di Trock. , e lo Starofta . Gli altri no

vantadue , tra' quali entrane li dieci Miniftri Su

premi , ed altri ottantadue Caftellani , poflono dirli

ì Minori . Anche gli ottantadue Caftellani poflono

pure diftinguerfi in Maggiori , e Minori . Li Mag

giori fono trentatre , e nel Senato fiedono nella

prima linea delle Sedie -, e gli altri quarantanove ,

li quali chiameremo i Minori , occupano la fecon

da, ch' è compofta di panche di legno ; ond'è ,
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che per quefta ragione fono chiamati in lingua

Polacca Senator Dronfkopvi , cioè , Senatore di Legno ,

Toce prefa dalla materia di cui fono fatte le loro

Sedie. Quefti Minori fono li Caftellani della pic

cola Polonia, della Mafovia, e della Rujfia.

Il primo tra' Senatori è il Caftellano di Craco

via , il quale è preferito a tutti li Palatini , per

un feryizio confiderabile refo alla Corona da un

Caftellano di Cracovia in una battaglia , da cui

fuggì il Palatino, ed il Caftellano foftenne le ve

ci fue. Per quefta ragione il Caflellano ha nel

Senato il rango di Palatino. Qui, per non anno

jare il Lettore , mi difpenferò dal riferire fottil-

mente li nomi particolari de' Pastinati , e mi ri-

ftrignerò unicamente a narrare in che confifta la

Carica di Palatino. Sono quefti Governatori , e

Luogotenenti delle Provincie , ed è loro cura in

occafione di guerre universali del Regno ( da Po

lacchi in loro livella chiamate Pofpolito Rujfiene ,

cioè, Mofla comune) condurre al Campo le Trup

pe de' loro Palatinati , e Provincie . In tempo di

pace non è molto grande l'autorità loro. Nella

Littuania fi trovano di quelli , che governano il

Paefe ad elfi foggetto fecondo le Leggi della guer

ra; lo fleflb fanno quelli della Pruflìa, ed a' loro

giudizj danno il nome di Judicia Palatinalia . Il

loro uffizio gli obbliga ad ertere Prefidenti nelle

Dietine , o fieno Congreflì della Nobiltà delle

loro Provincie , a porre il prezzo conveniente alle

Merci , ed a' commeftibili ; che facciano eftere giu-

fte le mifure ed i pefi ; che proteggano , ed oc

correndo gaftighino gli Ebtei , coficchè non pofla

no
, . j
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no cflere citati altrove a' Tribunali del Comune ,

e molte altre faccende fono loro appoggiate. Nè

da tutti però , nè in ogni luogo fi ofTervano le

medefime cofe . Efaminati nello efercizio delle lo

ro Cariche , quefli Palatini poflòno confiderarfi

quafi Principi; poiché ciafcheduno di loro ha fot-

to di sè uno , cui può darfi il titolo di Sotto Pa

latino , ed alcuni ne hanno anche due, che al fo-

lo Palatino giurano fedeltà , ed ubbidifeono. Nef-

funo può giugnere al grado di Palatino fe non ha

tanti Beni , dalle cui rendite tragga il modo di

trattarfi con la magnificenza dovuta , e corrifpon-

dente al fuo grado.

A' Palatini fuccedono i Caftellani , anch' eglino

Senatori . In tempo di Guerra fono come li Te

nenti de' Palatini , dovendo portarfi nel Campo

alla tefta della Nobiltà della loro giurifdizione , e

fotto il comando del Palatino , qualora fuccedeflè

una generale chiamata de' Nobili , per portare le

Armi contro a' Nimici . Molti fono i Caftellani in

ogni Palatinato , li quali comunemente fi diftinguo-

no in Maggiori, e Minori. Li Maggiori , eccet

tuatine alcuni pochi , portano il nome della loro

Caftellanìa dal Palatinato nel quale fi trovano , e

que' pochi dalle giurifdizioni in cui fono , ed in

Senato fiedono , come fi è detto , dopo i Maggio

ri fopra le panche di legno . In tempo di pace

entrano bensì ne' Configli , ma non hanno libertà

di parlare fe non nelle materie criminali , e dove

fi tratti di pene , e gaftighi . Li Maggiori fono

cbiamati Magnifici; e Generoft i Minori. Da quan

to fi è detto fi vede, che maggiore de' Palatini è

il
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il numero de' Caftellani , perchè in un medefimo

Palatinato fono diverfi li Caftellani . Rimane a Ca

perfi , che, anche per efTere Caftellano, bifogna

avere de' Beni in quel Paefe , del quale fi vuole

efTere Caftellano, per la ragione addotta poco più

opra. Di più , neflano può efTere ad un tempo

ftelfo Palatino , e Caftellano ; ficcome nè meno il

Palatino , o il Caftellano può eflere Starofta di

quella Provincia , di cui è Palatino , o Caftellano ;

nè avere uffizio veruno in quella Provìncia da lui

governata con qualcheduno di que' due titoli . Da

quefta regola debbono però eccettuar/i alcuni Pa-

latinati della PrufTu , e della Littuania , ne' quali

da uno folo è amminiftrata la Giuftizia , e fecon

do il jus militare .

Li dieci Miniftri Supremi dello Stato , che in

riguardo al Minifterio loro fono Senatori , fono i

feguenti. i. Il Gran Marefciallo , o fia il Gran

Maggiordomo della Corona . z. Il Gran Marefcial

lo , ovvero il Gran Maggiordomo di Littuania .

3. Il Gran Cancelliere della Corona. 4.. Il Gran

Cancelliere di Littuania. j. Il Vice Cancelliere

della Corona. 6. Il Vice Cancelliere di Littua

nia. 7. Il Gran Teforiere della Corona. 8. Il

Gran Teforiere di Littuania . 9. Il Marefciallo di

Corte della Corona. 10. Il Marefciallo di Corte

di Littuania. Ora ficcome li cinque Miniftri di

Littuania , hanno la medefima autorità di quelli

della Corona , fecondo le condizioni , ed i patti

accordati tra li due Principati , così altra diffe

renza tra loro non pafla fuori di quella , per cui

li Miniftri della Corona hanno la preminenza fo-

pra
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pra quello di Littuania , che ha il medefimo Mi-

nifterio. Merita pure che fi fappia , che li Mini,

(tri di Littuania efercitano le loro funzioni quan

do la Corte è in quella Provincia , non altrimenti

che fogliono fare quelli di Polonia quando la Cor

te è in Polonia. Oltre di ciò , benchè la Corte

del Re fia in Polonia , e fi trovi aflente qualche

Miniftro di quella , dal Miniftro di Littuania , che

ha la medefima Carica dello aflènte , fi fupplifce

alle fue incombenze . QueftL dieci Miniftri (ledono

all'i due lati del Trono tanto nel Senato , quanto

ne' Configli di Stato ; fempre ad ogni modo con

1' ordine della precedenza già riferita .

Il Minifterio del Gran Marefciallo, ovvero Mag

giordomo della Polonia confifte nel preparare tutto

ciò i che appartiene ad una Dieta generale , cioè

nell' aflègnare a ciafcheduno de' Membri , che la

compongono , il fito che veramente gli fpetta , ed

efcludere quelli che non aveflero diritto di entrare

nelle Aflemblec. Stabilifce li prezzi di tutto ciò

che fi vende , e può punire con pena di morte

quelli eh' eccitaflero tumulti; anzi fi ftende la fua

autorità fino ad imporre filenzio ad un Membro

della Dieta , e gaftigarlo quando non ubbidifle

e pafla/Te i confini della convenienza ne' fuoi di-

feorfi . Rende pubbliche le Decifioni del Senato »

e le fa efeguire . In contraflegno della fua autori

tà , e della Carica foftenuta porta fempre in mano

un baflone ritto ritto. A lui fta il tenere in fog-

gezione , difciplina, e ubbidienza tutta la Famiglia

della Corte, acciò fupplifca alle fue incombenze ,

giacchè nelle fuc mani è il poterli gaftigare cor
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poralmente . Da lui fono introdotti alle Udienzé

gli Ambafciadori ; ma in ogni cofa è affiflito dal

Marefciallo di Corte , che in tempo di afTenza fup-

plifce a tutte le fue funzioni ; ed è fuo Vicario.

Ne' cafi che ambidue fieno affenti , le loro veci fi

fanno dalli due Marefcialli di Littuania. Quando

però il Re foggiorna ih Littuania ; o quando fi

tengono ivi le Diete , le funzioni tutte fi fanno

da' Marefcialli di quel Gran Ducato * appunto

come le fanno quelli della Corona quando la Cor

te è a Varfavia .

In ordine dopo li Marefcialli fegue il Cancel

liere, ed il Vice Cancelliere. Ciafcheduno di loro

ha i figlili, ed ha uguale autorità, con queftafola

differenza , che il Vice Cancelliere cede fempre il

luogo al Cancelliere , ed amminiftra il fuo uffizio

fotto di lui, ovvero in fua afTenza. Il Cancelliere

ha la ifpezione , e debbe efTere informato di tutti

li delitti che accadono così Civili, che Criminali.

Gli fi aggiungono però diverfi Senatori , quando gli

affari fieno di grande importanza , liccome fi è ve

duto di quello di Thorn. Al Tribunalé de' Cancel

lieri fi dà il nome di AfTeflòriale dal numero de'

Membri deputati ad affiftere, e decidere le faccende

unitamente co' Cancellieri . Da' Cancellieri fono fi-

gillati tutti gli Ordini , Decreti * e Diplomi fotto-

fcritti dal Re; fi rifponde a' Difcórfi de' Miniftri

Efteri, e fi propongono tutte le materie, che debbono

confiderarfi, e deciderfi nel Senato. Si ricevono, o

fi rigettano le appellazioni, che fi fanno al Re , oalla

di lui Corte , o Camera del Giudizio , e fi pubblicano

le Leggi, gli Statuti , e le Decifioni dello Stato.

Il
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Il Gran Teforiere cuftodifce il danaro, e le'

rendite della Repubblica , le quali gli fi confegna-

no dalli quattro Ricevitori Generali , infieme con

le note occorrenti delle fomme confegnaté , delle

quali danno una copia al Re , ed un' altra al

Gran Teforiere. Serba le Infegne Reali , e quel

le della Repubblica , e prefiédé àlla Zecca. Paga

le penfioni annuali , o fieno i Salar) alla Servitù

della Coite del Rè , come pure gli ftipendj delle

Milizie della Repubblica. Non è obbligato a ren

dere conto del fuo maneggio nè al Re , nè a

chi altri fi fia ; ma (òlamente ad alcuni > che di

tempo in tempo vengono deputati a .tal fine dalla

Dieta Generale. Da qui nafeé talvolta ; che il

Teforiere , corrompendo con il danaro que' Depu

rati, ne riporta fottoferitta , ed approvata la fua

amminiftrazione , benchè confli per altro che il

Pubblico fia ftato ingannato;

Al Gran Teforieré fuccede per dignità il Ma-

refciallo di Corte , ché nel fuo uffizio è fimile al

Gran Marefcialld della Corona . Difterifce in que

fto folo, come fi è detto , che a quello è infe

riore, e fa le fue veci, o per ordine fuo, ovvero

in fua aflenza . Quefti fono i foli Miniftri , che

hanno il diritto di entrare in Senato.

Deferirti i Miniftri , che godono il titolo di

Senatori , è tempo di ragionare di quelli , che

fono femplicemente Miniftri, e non Senatori ; tutti

però coftituiti in gradi aflai ragguardevoli .

Primi di tutti per tanto , e tra' principali ci fi

rapprefentàno li due Gran Generali del Regno di

Polonia , e del Gran Ducato di Littuania. Sono

que-
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«juefte due Cariche Supreme , e due confiderabili

Minifterj in ciafcheduno de' due Principati , eflfen-

do tenuti ad accudire a tutte le cofe alle quali

accudirebbe il Re medefimo fe gli fofle permeflo.

Quelle Dignità fono regolarmente foftenute da'

Palatini , o da' Caftellani , ond' è , che per que

lla ragione , e non già per quella d' eflère Senato

ri , o Generali hanno ingreflo nel Senato , e nel

le Diete . Ognuno di quelli due Generali ha la

medefima autorità ne' fuor rifpettivi Paefi , nè 1"

uno dall'altro dipende in conto veruno , benché

quello di Littuania ceda la parte diritta a quello

della Corona . In occafione di guerra ciafcheduno

comanda aUe Truppe di fua Nazione , Cenza che

l'uno dipenda dall'altro. Crefce molto piu la loro

autorità quando il Re non è in Campo , poiché

allora ogni cofa è in loro potere , coficché , fenz'

afpettare il confentimento di Sua Maeftà , pofiò-

no ftrignere d'afledio le Piazze , e liberamele ,

attaccare, e ritirarli , e prefentare la battaglia a'

.Nemici. Da loro fi diftribuifcono le Milizie ne'

Quartieri d'Inverno; onde viene che tutta la No

biltà proccura di confervarfi nell' amore di tali

Miniftri , e li rifpetta , e li teme . Hanno V obbli

go di tenere in buona difciplina lo Efercito , ed

a loro appartiene il giudicare , e punire a pro

porzione delle colpe non folamente i Soldati , ma

anche gli Uffiziali . Aflegnano il prezzo a tutte

le cofe vendibili , che fono portate nel Campo ,

ed in fomma poflòno fare , e fanno tutto ciò ,

che potrebbe fare il Re medefimo fe'fi trovafTe

in perfona . Tanta autorità è motivo , che da

tutta
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tutta l'Armata fono temuti , e nello fteflo tempo

anche dal Re , e da quelli di fua Famiglia . Ve

nendo a morte il Gran Generale , il fuo pollo è

occupato dal Vice Generale , che di ordinario en

tra in poATe/Tò di quella gran Dignità.

Li due Vice Generali de' due Principati entra

no in tutti li Giudiz) del Marefciallo. Debbono

in oltre aver cura , che le Milizie generalments

fieno ben provvedute di tutto il bifognevole in

qualunque luogo fi trovino . E perché non poflono

eflere in perfona ne' varj luoghi ove le Truppe

fi attrovano , fta a loro pelo lo fpedire altri in

loro vece , li quali con diligenza efaminino ciò,

che può a quelle mancare ; e fimilmente di proc-

curare , che le Foreftiere fieno a' tempi dovuti

pagate .

L' autorità de' Generali Inferiori , cioè di quelli

delle Guardie Reali , a' quali è dato il comando

fupremo nelle marcie delle Armate , e negli Ac^

campamenti , dura folamente per quel tempo in

cui il Re è prefente ; coficché dopo la fua par

tenza il comando , e la dignità debbe dirfi finita .

Parecchie altre fono le Cariche militari , fra le

quali è computata una delle principali quella del

Grande Alfiere , del Generale dell' Artiglieria , e

dello Scrivano del Campo. Maggiori però di que

lle fono quelle de' Pagatori , che fono fpediti a

que' Confini , ove più fi temono le invafioni de'

Tartari della Crimèa , o degli altri Nimici della

Repubblica. E' obbligo di quelli lo ilare in atten

zione de' lor movimenti , e darne con tutta la

più poffibile diligenza gli avvilì.

Temo VII. A a Le
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Le Cariche Civili occupate da' Miniftri dello

Stato fono .- Li due Gran Segretarj della Coro

na , e della Littuania . Quefti hanno la libertà

d'entrare ne' Configli , e di efaminare partico

larmente ciò che fi fa dalli Gran Cancellieri , e

Vice Cancellieri . Debbono efTere Ecclefiaftici ; e

da quefia vengono regolarmente promoffi alla Ca

rica di Cancelliere . Sotto la loro cufiodia fono

fempre i Reg> Sigilli. A quella Carica va per lo

più unita qualche Dignità Vefcovxle ; ond' è ,

che per tale ragione hanno il rango fopra la mag.

gior parte degli altri Miniftri , o del Regno , o

di Corte .

A quefti fuccedono in. ordine li Referendarj

deHa Corona , uffizio de' quali è il prefentare al

Re tutte le fuppliche de' Sudditi r e il far fapere

intorno ad efiTe la mente di Sua Maefìà. Di que

fti uno è Ecclefiaftico , ed uno è Secolare in ca

dauno de' due Principati ; ed ognuno di loro ha

luogo ne' Regj Tribunali.

Dopo di quefti fi annoverano due Aflaggiatori

delle vivande, due Trincianti , due Portafpade ,

e due Teforieri di Corte; ognuna delle due Corti

avendo il fuo. Li due Teforieri di Corte in af-

fenza de' Gran Teforieri efercitano le loro fun

zioni ; ficcome quando per morte rimane il poflo

vacante. Il Tefoiiere di Pruffia riceve i conti de'

Ricevitori delle Entrate di quella Provincia , e li

manda al Gran Teforiere della Corona.

Gli AfTeflori del Tribunale Regio fono i Refe

rendarj , i Vice Cancellieri , ed altri .

Ne' Tribunali dell* Corte ha un Protonotari»

. . i , la
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la Polonia , ed uno la Littuania , li quali però

non fono impiegati fe non nelle Materie Civili .

In oltre due Regiftratori nella Cancelleria ; due

Fifcali , da' quali fi può pretendere , e prendere

il poftèllò de' Beni , e Terre , che cedono in be

nefizio della Corona. Vi fono poi anche li riflet

tivi Commiflarj delle Dogane , li quali rendono

conto ad ogni cenno del Gran Teforiere : li Capi

delle Miniere dell'Argento, e del Piombo, e del

le Saline , ii quali hanno l'autorità fopra quelli ,

che in effe lavorano ; dalle cui fentenze però é

permeilò lo appellarli alla Corte : e li Capi , o So-

prantendenti alla Zecca , li quali fono anche fem-

pre i cuftodi de' Tefori del Regno. Oltre gli al

tri loro penfieri hanno quello pure di volere , che

le monete fieno battute di giufto pefo.

Anche i Miniftri delle Provincie poflono diftin-

guerfi in Civili , e Militari . Sotto il nome di

Civili poflono comprenderli li Sotto Ciamberlani -,

li quali efaminano , e decidono tutte le differen

ze , che inforgono circa i limiti de' Terreni di

quelle Provincie nelle quali fi trovano deftinati .

Sotto a quefti fi trovano altri Ciamberlani , che

però non hanno di Ciamberlano fe non il nome .

Sono eletti dal Re tra' Nobili di quelle Provin

cie , con debito di giuramento di fedeltà nell'am-

miniftrazione del loro uffizio. Poflono eflere an

che depofti ad arbitrio del Re , che gli ha creati.

Ogni Provincia poi ha il fuo Giudice , il quale

unito a' fuoi Afleflori proferifce le Sentenze , e

decide tutte le liti di fua giurifdizione. Li Proto-

cotarj , ovvero Scrivani di cadauna Provincia ,

A a * en-
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entrano a comporre il numero degli Afleflori di

quel Tribunale , ed hanno il voto deliberativo ; e

così pure li Ricevitori delle pubbliche Rendite .

Gli altri Miniftri Provinciali fono : lo Scalco , il

Coppiere, il Porta -fpada , ed altri ; nefluno de'

quali però ha molta autorità , nè è troppo lima

to. La ragione per cui in ogni Palatinato fi tro

vano tali Uffiziali fi è , perché ne' tempi addie

tro ogni Palatinato era governato in proprietà da

un Duca particolare, ed ogni Duca gli aveva. Se

ne confervò il coftume fino a' dì noftri ; comec

ché altro in oggi non fieno che nudi titoli con

pochiifime prerogative. Tra quelle la principale

può confiderarfi l'onore , che ricevono tutte le

volte che il Re viene in vifita del loro Palatina

to, poiché in que' cali , li quali fono rariflimi ,

li Regj Miniftri cedono a quelli l'attuale efercizio

del loro impiego.

Tra' Miniftri Militari poflono confiderarfi gli

Staroili , li quali mi piace diftinguere in Maggio

ri, e Minori; gli uni che hanno giurifdizione , e

gli altri, che affatto ne fono privi. Li primi fo

no Governatori di Città , o di Gaftelli Reali , e

fono foliti di tener Tribunale per giudicare le

Caufe comuni , e di poco rilievo un giorno folo

dopo quattordici , o vogliamo dire un giorno den

aro lo fpazio di due Settimane. Per quelle poi di

pefo maggiore ne afTegnano un'altro dopo fei Set

timane. Se però accadono cofe , che non patifeo-

no dilazione, fcelgonoper darne giudizio, e toglie

re di mezzo ogni forta di pregiudizio , qualche

flraordinaria giornata . Ciafcheduna di loro ha il
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filo Vice Surofta , uno Scrivano , ed altri Mini-

Uri di Giuftizia , da' quali fi tifano le violenze

occorrenti perché !e Sentenze fieno efeguito . Nul-

ladimeno la giurifdizione dello Starofta non fi

eftende fopra la Plebe, ma folamente fopra i No<

bili del fuo Territorio. Da quella Carica s'im

pongono , e fi rifcuotono nelle rilpettive Provin

cie di cadauno Starofta le Regie Rendite , con

quattro per ogni centinajo di benefizio per Conto

fuo.

Gli Starofti fenza giurifdizione poflono dirli

puri Infpettori delie Dogane , l'autorità de' quali

fi riduce a piccole cofe.

Li Burgravj fono Perfone fotto agli Starofli , ed

hanno l'incombenza fopra le Fortezze , e Cartel

li , a' quali debbono fare la guardia in perfora, o

farla fare da* loro Servi.

Il profitto delle Staroftie , oltre il già mento

vato , proviene ini parte dall' Agricoltura , ed in

parte dalle Manifatture , ed Arti che fono nel

lcro Paefe. Alcune delle Staroftie , che abbiamo

detto non avere giurifdizione , fono alle volte im

pegnate , a fine di radunare tanto più preflo le

Entrate del Re.

Non parleremo di tanti altri Miniftri inferiori,

per non infaftidire il Lettore , già perfuafo , che

quello Paefe non fia diflerente fu quello punto

dagli altri .

A a ? CA-
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CAPITOLO IV.

Defcrizione del Governo del Regno della Polonia , della

fua Nobiltà , Diete , Elezione , ed Inco

ronazione del Re .

DA quanto fin qui fi è detto fi raccoglie ba-

ftantemente , eflere la Polonia un Regno

Elettivo , li Re del quale fono eletti per la via di

una Elezione libera fatta in una Dieta , o fia

Congreflo generale di tutta la Nobiltà. Per ragio

nare per tanto con ordine, e per meglio intendere

di quale forta fia il Governo di quefto Regno, di-

ftingueremo in primo luogo li Nazionali in No

bili, ed in Plebei. Li primi formano quafi la deci

ma parte di tutti gli Abitatori , ed hanno fopra

ogni altra prerogativa quella di eleggere il Re , e

di governare uniri a lui tutto il Regno. La Plebe

poi , che non ha la menoma immaginabile ingeren

za di qualfifia aflare, che rifguardi lo Stato, e tal

mente fchiava de' Nobili , che non ha nè meno la

libertà di acquiftare terreni per ufo è comodo proprio .

Sotto il nome di Nobile Polacco s'intende quello,

che poffiede Terreni molti , o pochi acquifiati da

sè, o da altri di fua Famiglia ; o fe non li tiene

con attuale pofleflo , bafla folamente che abbia il

diritto di poterli comperare quando che. fia. Tutti

li Nobili Polacchi , prendendoli fino da' Figliuoli

del Re , e difcendendo fino al più infimo , fono

tutti uguali , e non hanno altra diflerenza , diftin-

rione, o diritto di precedenza , fe non quel/o che

ri-
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ricevono dalla Carica , o Dignità fiata loro confe

rita dal Re. Nettuno nafce Palatino , o Senato

re, e la flefla è la Nobiltà della Polonia, e quella

di Littuania ; ma un Nobile di Nazione Straniera

non può pofledere Terreni nella Polonia , o Digni

tà , o Cariche, le quali forpaflìno quella di Genera

le Maggiore . E ficcome nè gli uni , nè gli altri

non hanno grado veruno di Nobiltà , come hanno

tante altre Nazioni , così nè il Re , nè la Repub

blica ha il coftume di conferire titoli di Marchefe,

di Conte , di Barone ; ec. Tutta la diftinzione , che

pafla tra loro, è quella che loro viene, o dalla No

biltà già deferitta , o dalla quantità maggiore de' Be

ni. Per quefte vie folamente poflòno ettere avanzati

alle Cariche, cui non è permeflo di giugnere nè a'

Foreftieri, nè a' Plebei. A quella forta di Nobili è

proibito lo avere Cariche in Provincie nelle quali non

abbiano i proprj Beni . Un nobile Polacco non ha

flima de' titoli , per quanto fieno faftofi , che gli fof-

fero dati da Monarchi foreftieri . E fe qualcheduno

è fiato talora creato Principe del Sacro Romano Im

perio, non fu per quello che acquiftaflè appreflo de'

Suoi Nazionali qualche forta di ftima, e fofle avu

to in onore come appreflo le altre Nazioni . Per lo

contrario fi conciliò il difprezzo, e l'odio della fua

Nobiltà per avere accettato quel titolo foreftiero .

Non può ad ogni modo negarfi , che parecchi No

bili della Polonia , e della Littuania poflèdono de'

Beni ftabili , a' quali è anneflo il titolo di Princi

pe , o Duca . Altri poi difcendono dal Sangue

Principefco de' loro Maggfori dopo il corfo di

molti Secoli , e per ciò ne con fervano il tito-

Aa 4 lo
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lo anche a' dì noftri . Tali fono li Principi Radzì-

vil , i Principi Czatorinski , li Conti Sapida t ec.

Ogni nobile Polacco è un piccolo Principe ne'

fuoi proprj Stati ; poiché li Sudditi fuoi fono Feu

datarj , Vaflalli , e Schiavi e dipendono dalla giu-

rifdizione di que' Miniftri , e Luogotenenti eletti in

loro vece da' Nobili fteflì . Rari fono li cafi ne'

quali da' Tribunali Supremi fia fiata prefa cogni

zione delle prepotenze, o crudeltà ufate da tali pri

vati Nobili contro a' Sudditi; quali fono il privarli

di vita per piccoli motivi , lo fpogliarli di ogni

avere, e limili cofe . Se il Padrone fa morire qual-

cheduno di tali infelici, tutta la pena fi riduce al

più ad una Penitenza, che quafi d'ordinario è pe

cuniaria . Se difonora la Moglie , o rapifce il bel

fiore della Virginità alla Figliuola di alcuno di qiie'

miferabili , ad altro non è tenuto lo ingiufto Pa

drone , che a mettere in libertà la Famiglia dell'

offefo , coficché non può più pretendere di confe

derarla nello ftato di Schiavitù , né più oltre farfi

riconofcere per fuo Signore.

Tra' Nobili della Polonia alcuni fono tanto ric

chi , e potenti , che poffiedono feflanta , ottanta,

ed altri anche cento Lehge Inlgefi di Terreno in

lunghezza . Alcuni anche fono Principi Ereditar)

ed aflòluti di Città, nelle quali il Re non ha ve

runa ingerenza . In quefto propofito fi racconta ,

che il Principe Lubormiski poflìede come Sovrano

quattromila Luoghi, tra' quali entrano Città, Vil

laggi, e Terre - Può ben efière , che gli Autori

abbiano prefo errore nel numero, ed abbiano fenza

avvederfene accrefeiuto un zero quando averebbono
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dovuto dire quattrocento foli ; il che pure farebbe

troppo , fe voleftè anche dirfi , che ciò fi debbe in

tendere di tutta la Famiglia riechi filma de' Lubo-

mirskj divifa in più rami. Sia come fi voglia di

quefta, certa cofa è che non pochi di que' piccoli

Principi poflòno mettere in Armi otto, ed anche

dieci mila Perfone. La maggior parte di loro ha

la Aia guardia del Corpo formata di Fanti , e Ca

valli, dalla quale fi cuftodifcono di giorno , e di

notte le Porte del fuo Palazzo, ed accompagna il

Padrone quando efce diCafa, o quando fa viaggio ,

lìccome fi pratica da' Principi molto di loro mag

giori. E quantunque nelle loro conteftazioni debbano

fottometterfi a' Tribunali fupremi della Polonia , ed

ivi chiedere giuftizia , non rimane , che dopo la

Sentenza , la quale non trovano conforme a' loro

defiderj , non abbiano ricorfo alle Armi ; e la vince

finalmente quello , ch' è il più potente * Accade tal

volta , che li due Principi contendenti prendono al

proprio foldo fette ed anche otto mila Soldati , co'

quali Taccheggiano , abbruciano, e defolano le Cit

tà, e Territorj l'uno dell'altro; nè ciò ha fine fe

non quando fi frappongano Congiunti , ed Amici ,

da' quali fi aggiuftino le differenze ; ovvero , che

l'uno de' due Partiti fi trovi tanto indebolito, che

fia coftretto cedere all'altro* Per lo mezzo di una

di quefte due vie fi conciliano gli animi , e nafce

la pace tra le Famiglie; ma finattantoche dura il

contraito, il Re , o la Repubblica non fi muove ,

riè fa veruno rifentimento ; anzi le difeordie fono

udite con tutta la indifferenza.

Tra gli altri privilegi , e prerogative la Nobil-

u
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tà di Polonia ha quella di non poter eflere carce

rata per qualfivoglia delitto commeflo, e nè meno

fe fi trattafTe di un' Omicidio, prima di efTcre lo

Accufato convinto avanti un Tribunale Supremo.

Un Nobile non può efTere gaftigato fenza il con-

fenfo del Re. E5 anche libero da' Quartieri , e

fecondo le Leggi del Paefe non paga contribuzio

ni , fe non quelle che fono decretate dalla Dieta

Generale ; benché talora il Re , ed il Senato fi

fieno prefa l'autorità di ftabilirle da loro medefimi

in occafione di urgentiifimi cafi. Pregiudica alla

fua Nobiltà quel Nobile , che fi efercita nella

Mercatura, o fi applica ad Arti meccaniche.

La feconda parte degli Abitatori della Polonia

è compofta di Artigiani , Contadini , ec. de' qua

li il numero è infinitamente maggiore di quello

de' Nobili. Quelli che hanno fcritte le Storie di

quefto Regno gli hanno chiamati con il nome di

Schiavi, anzi di Schiavi fimili a quelli de' Turchi .

La propofizione non è affatto vera , nè affatto

falfa. Con un nome molto più onefto poffono dirfi

Feudatarj , Caftaldi , Fattori , ed anche Appaltato

ri del Re, della Corona , della Repubblica , del

Clero, e della Nobiltà; titoli, e nomi , che linai-

mente fi accollano molto a quello di Schiavo .

Alcuni tengono la Cafa , che abitano , ed i Ter

reni , che lavorano, a condizione di coltivare al

Padrone i fuoi Terreni. Altri danno al Padrone

una certa porzione del profitto , che ricavano dal

Terreno del Signore , ed altri pagano una certa

accordata fomma in contanti ; quefto però è un

metodo ufato da pochi . Io intanto efaminando fot

tìi-
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tilmente coftoro , che fi giudicano miferabili , tro-

vo che non lo fono quanto fi credono , e che anzi

generalmente vivono comodamente. Da' Padroni è

loro lafciato quanto baila per vivere fenza bifogno »

infieme con la loro Famiglia ; da qui è che diffi

cilmente pochi giungono ad eftère miferi , come

fono moltiffimi tra' noftri della Campagna . Non

può negarfi , che non abbiano una gran dipenden

za da' loro Padroni ; ed è veriffimo, che ogni Pa

drone di Villaggio , o Terra grofla ha il fuo Tri

bunale , da cui gli UfBziali a ciò Heftinati ammi-

niftrano la Giuftizia a' Caftaldi , e Fittajuoli del

comune Padrone , appunto come in altri tempi

foleva farfi nella Inghilterra . E ficcome è dell' in-

terefTe del Nobile, che le fue Genti non fienoop-

preffe , e rovinate dalla indifcretezza della Giufti-

zia , così proccura che il fuo Tribunale fia tanto

retto quanto ogni altro , a cui fi pofta ricorrere.

Oltre di ciò mi è riufcito di fapere , non eflere

cofa inaudita , nè infolita , che tali Sudditi acqui-

ft ino Beni Stabili fotto a' loro Padroni , e che tanti

fieno i loro induftriofi maneggi, che a poco a po

co arrivino al grado di Nobiltà conferito loro dalle

Diete Generali medefime. E fe qualcheduno de'

loro Figliuoli fia bene allevato , ed abbia la voca

zione di farfi Ecclefiaftico ; in quel cafo quella

Famiglia diventa libera quanto può eflere qualfifia

altro Suddito della Polonia . Se alcun' altro ha

acquiftato qualche forta di merito diftinto nella

Milizia , onde abbia meritato di afcendere a' gradi

cofpicui delle Armate , non incontra veruni diffi

coltà ad eflere dichiarato Nobile dalla Dieta. Nel
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Regno della Polonia non è permeflo agli Artigia

ni , a' Contadini , ed a' Caftaldi di comperate

Terreni , o altra forta di Beni , che abbiano a

trapalare negli Eredi del Compratore ; e fòlamen

te fi concede a' Mercatanti il diritto di acqnifta-

re una Cafa per proprio ufo con una porzione di

Terreno, ma fuori della Città da loro abitata nel

circuito di una Lega allo intorno. Il rigore di

quella Legge non ha però luogo nella Piuffia ,

.dove ogni Abitante , benché non fia Nobile ha il

Jus di comperare Terreni * e Feudi di qualfifia

immenfo valore. Lo fteflo privilegio godono nel

Regno della Polonia gli Abitanti della Città di

Cracovia, Wìlna, e Leopoli. Non è però giunto a

mia notizia , che tale indulto fi eflenda in favore

delle altre Città .

Terminato il ragguaglio delli due Ordini de

gli Abitanti della Polonia , cioè della Nobiltà , e

del Popolo , è neceflario , acciò il Lettore me

glio capifca quale fia la forma del fuo Governo ,

lo iftruirlo , che quefto vafto dominio è compofto

di molti Principati , che a poco a poco , e con il

paflare del tempo , con la via delle Armi , o

con quelle delle Eredità fono flati uniti alla Co

rona da' Re trapaflati . Da quelli vengono a for-

marfi varie Provincie della Polonia , e della Li

tuania ; e da quefte poi diverfi Palatinati , e Ca-

llellanìe , o fieno Provincie Minori,- le quali per

mezzo de' Deputati della loro Nobiltà hanno par

te nel Governo della Repubblica , o Regno della

Polonia .

Nulladuaeno , benché quefto Regno fia compo-

ft»
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fto '4i tante Provincie , non ha però fe non due

foli Principati particolari ; cioè quello di Polonia ,

e quello di Littuania , li quali fono talmente fra

loro uniti , che uno folo n'è il Capo , ed in uno

folo rifiede la fovrana autorità. Da qui nafce ,

che nelle Cariche del Governo , nelle Diete , nel

la Corte del Re , ne' Luoghi delle Diete, nelle

Leggi , e nella Religione fona tutti due fimili ;

ed in ciò differjfcona folamente che i Littuani

concedono il primo , e fupremo pofto nella Polo

nia a' Polacchi, perché il Capo dell'uno , e l'ai*

tro de' due Principati porta il titolo di Re di Po?

Ionia, e di Gran Duca di Littuania.

Nè folamente quelle due gran Parti , ma anche

i loro particolari Palatinati , Caftellarne , e Staro»

fVie participano del Governo di quella valla Re

pubblica , per mezzo delli Deputati della Nobiltà

di cadauna Provincia , e Palatinato ; e così pure

per 1mezzo de' Palatini , e Senatori hanno parte

nelle Diete Generali .

Sotto il nome di Dieta Generale , ovvero Uni<

verfale Congregò del Regno , da' Polacchi nomina

ta Se$m Walny debbe intenderà un' Adunanza , in

cui entra il Re , ed in fua mancanza il Primate

del Regno , che riempie il fuo luogo , li Senatori ,

e li Deputati della Nobiltà , li quali tutti fi radu

nano in quel luogo , che fi flabilifce dal Re , o

dal Primate. Senza lo univerfale confentimento di

quella Dieta non può eleggerli il Re ; nè il Re

può creare Leggi nuove , nè abrogare le vecchie ;

non può intraprendere guerre , o concludere pa

ci, q leghe, nè levar Truppe ; non imporre con
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tribuzioni, o far coniare monete. In fomma neflu-

na cofa , che fia di qualche importanza può farfi ,

fe prima la Dieta non ha preflato lo aflenfo.

Secondo le Leggi del Regno , e per quanto fi

dice , tali Diete debbono radunarfi ogni tre anni

una volta. Io però trovo eflérfi tardato anche dopo

li tre anni , ed alle volte eflerfi tenute più d'una

volta nel corfo delli tre anni . Rari fono li cafì ,

che abbiano durato più di fei fettimane , mentre

molti de' Membri, da' quali fono compofìe, parten

do da' Luoghi lontani parecchi centi naja di Leghe

IngleG , e conducendo le loro Famiglie , un gran

numero di Servi , e tanti Carra di provigiom da

bocca qnanto poftano baftare per il bifogno di fei

fettimane , farebbe loro di grande incomodo , e

danno una più lunga durata . E perchè ficcome

fi è detto , il Regno della Polonia , ed il Gran

Ducato di Littuania fono due Nazioni unite con

il vincolo di tanti intereflì, è per Legge accorda

to , che dopo due Diete , le quali fi fieno tenute

nel Regno di Polonia, cioè una a titolo della Po

lonia Maggiore, e l'altra della Minore, o fia Su

periore , ambedue però nella Città di Cracovia , fi

tenga la terza nella Littuania , e per lo più nella

Città di Grodno.

Quando il Re, o il Primate ha rifoluto di con

vocare una Dieta, fpedifce lettere circolari a tutti

li Palatini delli due Principati, notificando loro il

tempo , ed il luogo in cui doveranno trovarli .

Con le medefime lettere dà loro notizia anche

delle materie , che averanno a trattarfi appreflò

guanto è fiato già fiabilite nel Configlio del Se

na-
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nato • Per dar tempo alla Radunanza le lettere fi

fpedifcono fei fettimane prima del giorno determi

nato per dar principio alla Dieta . Il Palatino , o

il Vice Palatino , ricevuta la Regia lettera , parte

cipa il contenuto a tutti li Caftellani , e Starofti

del fuo Diftretto ; e quefti rendono pubblica per

mezzo di un' Araldo la notizia , facendone attacca

re le cedole alle Porte della Città , e delle Chie-

fe; invitando nel tempo fteflò la Nobiltà a ritro*

varfi per il giorno , che averanno ftabilito, nelle

Caflellarne , e Palatinati - Ivi fi tengono le piccole

Diete , chiamate anche Dietine , in Lingua Lati

na Comitiola , ed in Pofecca Seymiki . In quefle fi

elimina il contenuto della lettera del Re , e fi

eleggono li Deputati , che doveranno prefentarfi

alla Dieta Generale . Si tengono nelle Città Capi

tali di cadauna Provincia de' Palatinati ne' luoghi

a ciò ftabiliti dalle Leggi. Hanno ingrefio , e vo

ce nelle Dietine tutti li Nobili anche poveri , ba

ftando che abbiano (blamente dodici , o quindici

ducati di rendita all' anno . Senza di ciò fono

efclufi .

In quefte Dietine pertanto fi decidono tutte le

cofe con la pluralità de' voti , nè fi ricerca l'una

nime concorfo di tutti li Membri , perchè fi dica

no prefe , ficcome fi pratica nella Dista Genera

le . La Nobiltà inferiore , ovvero , per ifpiegarmi

con più verità , e chiarezza > la povera , e bifogno-

fa , in tali occafioni lafcia regolarfi dagli Starofli ,

da' Caftellani , o da' Padroni de' Villaggi , o Giu-

rifdizioni in cui abitano . Spefle volte accade , che

quefli Nobili poveri non intendono le materie del

le
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le quali fi tratta ; ficcome nè meno quali fieno de

gni d' eleggerfi per deputati , e ad ognimodo cosV

alla cieca , e fenza fapere , o il come , o il perchè

abbiano a così fare , danno il lor voto a chi loro

pare, o a quelli , o a quelle cofe , per le quali

fono ftati anticipatamente guadagnati con li rega

li. E benché ciafeheduno abbia un'uguale diritto

d'eflere nominato per Deputato, è cofa folita che

fi elegga uno di quelli tra' Nobili , ch' è il più

liceo , anche acciò pofla trattarfi con molta ma

gnificenza. Non pofiòno però eleggerà Deputati

quelli , che fono già Senatori. In ogni Palatinato

fogliono eleggerfene due, o tre; ma ad ogni mo

do la mente , e la opinione della Dietina fi ap

poggia ad nn folo che fia conofeiuto di abilità

maggiore , e di confumata fperienza negli affari

di Stato. Gli altri fono per lo più Nobili giova

ni , che pofTono comparire alla Dieta Generale

con molta pompa, e foftentare il decoro del Cor

po, che rapprefentano.

La prima coft , che fi fa neh' Aflemblèa di tali

Dietine , fi è la elezione di un Marefciallo. Così

però non fi fa nelle Dietine di Littuania , poichè Io

eletto una volta dura per fempre . Seguita dunque

tale elezione, s'introduce quello, cui fpetta a nome

del Re di proporre gli Articoli da trattarfi nella

Dieta Generale. Fatte, ed intefefi le proporzioni li

procede alla elezione de' Deputati, a' quali fi ftabi-

lifce lo afleguamento , che doveranno avere per il

tempo che dureranno in quell'impiego. Que' De

putati allora fra loro formano alcune altre Die

tine Proviqciali , nelle quali conferifeono , prima
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di metterli in viaggio per la Generale, con li Pa

latini, e con li Senatori delle Provincie. Nelle Af-

femblce di tali Dietine, da' Membri, che le com

pongono , fi regiftrano in carta le regole , gli ordi

ni , e li ricordi , che i Deputati debbono portar

feco alla Dieta Generale , e li quali non poflòno

difubbidire. Il coftume di eleggerfi tali Deputati fu

invenzione del Re Cafimiro III. Fu permeflo , che

Gompariflero allora per la prima volta alla Dieta ;

perchè la neceflìtà di aggravare di groffè contribu

zioni i Sudditi nella grave , e pericolofa Guerra ,

che fi aveva contro a'Cavalieri dell'Ordine Teuto

nico, richiedeva, che, per averne più facilmente

lo aflenfo , ciò feguifle con il concorfo di Perfone

allettate da un grande onore, ficcome era quello .

In fatti le cofe parlarono con più quiete, e le im-

pofizioni, benchè pefanti , furono tollerate quafi con

f.ifto, perchè le Provincie fi recarono a gloria d'

eflere a parte dell'autorità del Governo, e compor

re in certo medo il numero de' Legislatori . Tale

coftume introdotto in quel tempo dalla Politica ,

continua fino a' dì noftri, accrefciuto di privilegj .

Uno tra gli altri fi è , che , fe alcuno de' Deputa

ti commette qualche delitto , non gli può eftcre

fatto il proceflo, nè efiere giudicato fe non dal

corpo de'medefimi Deputati. Quefto indulto inco

mincia un mefe innanzi il primo giorno della ri

dazione della Dieta , e continua per il corfo di

un mefe dopo finita.

La Dieta Generale può ad ogni modo confide-

rarfi in due modi. La maggiore, la quale confifte

nella Radunanza del Re con il Senato, fi chiama

Tomo VII. B b quel-
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quella de' Senatori ; e 1' altra quella de' Deputati .

Ambedue fi radunano in uu medefimo luogo , ma

in due Camere feparate , nelle quali ciafeheduna

tiene le fue Seffioni.

Arrivato il tempo ed il giorno , in cui tutti li

Membri dell'uno, e dell'altro Corpo fono capitati,

e particolarmente li Deputati, li quali fogliono ef-

fere (òpra dugento, il Re accompagnato da' Sena

tori entra nella Chiefa Cattedrale, e vi afcolta la

Mefla, e la Predica. Dopo di ciò entra nella Ca

mera del Senato , ed ivi da que' Deputati riceve

gli atti di omaggio, e di fommiflìone . Poi li con

geda, ed eglino entrano nella Camera loro. La

prima cofa , che vi fi fa è la «lezione di un Ma-

refciallo della Dieta , ovvero un'Oratore de'Depu-

tati; e finattantochè il nuovo fia eletto, il Mare-

fciallo della Dieta paflata fa le funzioni occorren

ti. Non è però Ilraflrdinaria cofa, che in tale ele

zione inforgano tanti contrafli , e follevazioni , che

fi confumino le fei fettimane , le quali abbiamo det

to eftere folito itabilirfi per la durazione della Die

ta Generale , e nulla fi fia finalmente conclufo .

Tutto ciò nafce dalli maneggi di quelli, che, afpi-

rando ad ottenere quel pofto importante, fi tengo

no in continue difpendiofe offiziofità verfo li No

bili Deputati per guadagnarfi li loro voti , ed in

fine dopo fpefe immenfe vedono falliti i loro dife-

gni. Non pochi fono d'ordinario quelli tra'Deputa-

ti, che cercano di trarre in lungo la decifione di

tale aflare per potere per quella ftrada più lunga

mente vivere alle fpefe di coloro, che pretendono

a quell'impiego.

Non
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Non è da farfi le maraviglie , che fi faccia tan

to cafo di qucfta Carica , fe fi confidera , che , ol

tre di eflère in sè medefima ragguardevole , ha an

che annefle grandi prerogative . E' così grande la

Tua autorità , che qualora fappia maneggiare le co-

fe con prudenza , e deftrezza , e dirigerle al fine

che fi propone, non folamente il Re ed i Grandi

del Regno fi ftudiano di guadagnare co' doni la

fua amicizia, ma fanno lo fteflò anche i Principi ,

ed i Re Foreftierì . E' eletto a vicenda ora dal

Corpo della Nazione Polacca , ed ora da quella di

Littuania. Subito feguka la fuaelezione rende gra

zie a'Deputati per il grande onore ftatogli conferi

to con una eloquente Orazione, alla quale rifpon-

de con un' altra alcuno tra' Deputati . Terminata

pure quefta funzione fi porta accompagnato da tut

ti li Deputati ad inchinare il Re nella Camera de'

Senatori , ove è collocato in un banco vicino al

Gran Marefciallo della Corona. Dal Gran Cancel

liere allora, a nome del Re fi propongono le mate

rie , delle quali debbe trattarfi nella Dieta, ed in

tanto a nefTuno è permeflo parlare fenza la permif-

fione del Gran Cancelliere. Dopo di ciò li Depu

tati ritornano nella loro Camera , e tengono le con

ferenze , che occorrono. Tal volta il Marefciallo

fceglie a fuo genio alcuni tra' Deputati per confe

rire con quelli in privato parecchi aflari ; reftano

però fempre nella Camera finattantochè dura la

Dieta . Solamente negli ultimi cinque giorni è

permeflò di entrare nella Camera de' Senatori per

riferire a'Padri della Patria il rifultato della Dieta,

e quefte vifite chiamano Comitia ad Patres referrc .

B b * Men-
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Mentre da' Deputati fi ftanno preparando i pro

getti , il Senato nel principio della Dieta fi occu

pa nell'efaminare i delitti, che meritano pene cor

porali . Eflendofi accordati li Deputati fopra i pro

getti , vanno al Senato , avendo il loro Marefciallo

alla tefta , ed introdotti fi mettono ritti dietro le

Sedie de' Senatori con il Capo (coperto. Non fola-

mente fi richiede il confenfo di ciafeheduno de'

Membri della Dieta per fare una Legge, ma, fe

dopo dicianove Decifioni fatte d'accordo , e con tut

ti i voti , nella ventefima accadente , che un folo

dicefle niepozvvalam , cioè a dire, io non fono di ta

le opinione , e fubito ufcendo dalla Camera pren-

defle la fuga, per toglierfi alle collere degli altri,

tutte le altre già ftabilite perdono il vigore di Leg

ge, per quanto fi dice. Si aggiugne, che , volen-

dofifare una Legge nella Dieta, è necefTario parteci

parla , e proporla da'Deputati con la voce del loro

Marefciallo al Senato, ed ottenerne lo aiTenfo, per

chè acquifti forza di Legge. A quefto fine tocca

el Marefciallo a leggerla al Senato, ed allora ch'è

letta, il Gran Cancelliere domanda al Re, al Se

nato , e a' Deputati fe tutti fono contenti, e fe

tutti preftano il loro aflenta ; ond'è che tutti deb

bono chiaramente rifpondere fi, o no. Le materie,

che principalmente fi decidono in quefte Diete ge

nerali, fono, la Elezione , ed il Matrimonio del

Re; le Alleanze da farfi con Potenze Eflere ; le

dicbiarazioni di Guerre ; lo ftabilimento di Paci ;

le impofizioni di Tafle; le lieve di Truppe , ec.

Ne' delitti Civili , e Criminali è riferbata 1'appe!-
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fazione alla Dieta Generale.

Nelle Diete Generali fi concede a' Foreflieri il

diritto di Naturalizazione ', e s' innalzano al grado

di Nobili Mercatanti , Artigiani , e Contadini , pur

ché abbiano danaro per acqui Ilario . Ben'è però ve

ro, che le Famiglie di quelli , che lo ottengono

per tale ftrada , non fono in iftato di arrivare al

pofTefTo di Cariche ragguardevoli prima della terza

generazione .

A quefìe Diete Infinito è il numero delle Per-

fone, che, fenz' aver nulla a fare, concorrono da

tutte le parti . Alcuni vengono per vedere , ed al

tri per efler veduti . Vi vengono quali tutti li No

bili, e fpezialmente fenza dubbio quelli, che, po

tendo fpendere con molta generofità, fono certi di

fare una folenne, e pornpofa comparfa, conducen

do feco le Mogli , e le intere Famiglie ; onde fi

è fatto il calcolo, che in qualunque Città fi tenga

la Dieta, fempre in tale occafione il numero de*

Foreftieri afcende a poco meno di quaranta mila

Perfone , oltre quello degli Abitanti. Con tutto

ciò , le cofe neceflarie per vivere fono ad un prez

zo aflai ragionevole , imperocché il Paefe ch'è fer-

tiliflimo provede con abbondanza il bifogno ; e la

maggior parte de' Nobili porta feco le provigioni

intere di ciò , che le può occorrere per tutto il

tempo del fuo foggiorno. Raccontano li Viaggiato

ri, che li Polacchi in quelle occafioni preferifcono

la vita allegra , ed il bere nelle converfazioni , agl'

intereffi dello Stato . In effetto non ceflando da

tale forta di vita finattantochè dura il Vino d"

Ungheria portato feco , il quale piace lor molto ,

B b 3 o fi-
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o finattantoché loro non manchi il danaro con cui

comprarne. Alcuni de' più ricchi vengono accom

pagnati da forfe ben ottocento perfone di fervi , e

domeftici per la guardia del Corpo, ed altri Mini-

fterj ; ognuno de'quali , efiendo fcarfamente paga

to da' Padroni , coficché appena può vivere, e per

natura avendo il coftume di rubare, fcorre le ftra-

de della Città con tale intenzione , mettendo gli

Abitanti in pericolo, e foggezione. Per altro poi

tutti li Membri delia Dieta non veflono Abiti par

ticolari di quella funzione, e non gli hanno dipin

ti per ricchezza , che li renda oflèrvabili ; anzi por

tano i loro foliti.

Il Re fiede nel fondo della Camera de' Senatori

fopra un Trono alquanto elevato, avendo alla drit

ta li cinque primi Miniftri deila Polonia, ed alla

finiftra li cinque di Littuania , Alquanto più giù ,

ed un poco difcofti flanno li Vefcovi pure a drit

ta , e a finiftra , gli uni avendo nel primo luogo

l'Arcivefcovo di Gnefna , e gli altri l' Arcivefcovo

di Leopolì. Appreflo a questi feguono fubito li Se

natori Secolari, dietro le Sedie de'quali ftanno.rit-

• ti, e con il Capo fcoperto 1» Deputati delle Pro

vincie, li quali nell'entrare nella Camera del Sena

to fi fono già trattj li berrettoni di tefla . Siccome

ciafcheduno ha la libertà di parlare, non è fuori

dell'ufo , che talvolta dicano delle afpre ingiurie

gli uni contro agli altri, fi perdano fregolatamente

il rifpetto, ed arrivino ad offendere il Re medefi-

mo con voce da eflere uditi , chiamandolo fpergiu-

ro, e perfido, minacciando la fua facra Perfona ,

e quella de' fuoi Figliuoli . Ciò però ha la origine

per
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per lo più dal Vino, di cui fono pieni, mentre è

cofa quafi ordinaria, che v'entrino al fegno mag

giore ubbriacchi. Alcuni così rifcaldati dal Vino

fono capaci di parlare un'ora continua , dicendo più

fpropofiti che parole; 1' unico rimedio eflendo con

tro a tanto male una raiTegnata pazienza. Che fe

per cafo qualcheduno fi arrifchiafle d' interrompere

il difcorfo dell'Uomo poco fenfato , quello avereb-

be il coraggio di proteftare contro a tutto ciò, che

fi è fatto, o fofle per fàrfi dalla Dieta, e la Die

ta rimarrebbe difciolta. Da tali circonftanze potreb

be qualcheduno dedurre , che tali Congreffi non.

poflòno mai arrivare al fine per il quale fono ftati

adunati, nè concluderfi veruno affare . Così è; an

zi non rade volte è accaduto, che le Diete fi fo

no fquarciate fenz'eflerfi ftabilita la menoma cofa .

In tal cafo è tenuto il Senato a ridurre a termine

quelle materie , che fecondo le Leggi non dovere!»

bono eflere trattate , e finite fe non nella Dieta

Generale. Ciò fi è fatto parecchie volte; ma fene

fono ben' altamente doluti, benché inutilmente , li

Deputati .

Per quello fpetta al Congrefio , o Radunanze

del Senato bifogna fapere, che dipende liberamen

te dallo arbitrio del Re, e può, quando crede ef-

fere dello interefle del Regno, ordinare che li Se

natori fi raccolgano in quel luogo che più gli è

comodo , comecchè foflero in molti , e lontani Pae-

fi difperfi. Per tali Congreflì non fi dà tempo de

terminato, come abbiamo detto pratlearfi in quella

cb'è Generale, nè debbono farfi anticipate Dietine.

Quantunque tutti li Senatori abbiano il diritto d'in-

B b * ter-
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tervenire, ed aflìftere a'Gonfigli del Re, le Leggi

del Regno hanno ftabilito, che quattro di loro fi

trovino fempre3 ed immancabilmente prefenti , nè lo

abbandonino in qualfifia luogo fi trovi, acciò fieno

in ogni occafione pronti a dire il loro parere . Que-

fti quattro Senatori per minore incomodo durano

quattro foli Meli, dopa fpirati li quali altri quat

tro fuccedono per quattro altri Mefi , e così fuc-

ceflìva mente , onde il Re fia fempre fervito.

Nella fin qui defcrirta maniera fi tengono le

Diete Generali, fenza alterarle fe non nel cafoche

fia convocata per farfi, ftando liiMembri a Cavallo,

in aperta Campagna . Una tale forta di cambiamento

fuccede fpezialmente nella Elezione del Re. An

che in quella tutti li radunati debbono concorrere

in una fola opinione in tal modo, che fe uno fo

to, o fe un partito di pochi non folle del parere

de' molti, la Elezione mancherebbe del Aio vigore,

e farebbe annullata. Rade volte però fuccede, che

un folo , o pochi , abbia il coraggio che fa bifogno

per opporli alla moltitudine , quando non fi vedef-

fe più che fìcuro d'eflere aflìftito , e foftenuto con

forza da qualche numero grande, che fofTe di fua

fazione ; poiché quelli , da' quali foffèro fuperati di

numero non averebbero il menomo riguardo a sfo

derare le fciable , e tagliare a pezzi quello, o que'

pochi, li quali avelTero tentato imprudentemente di

opporli . Quella è la unica ftrada di trarre dal Cor

po radunato almeno un tacito confentimento , quan

do gli Oppofitori fieno fcarfi di numero. Ma fe il

cafo portafle , che due fofiero li Partiti , e che cia-

fcheduno di loro fi credefle afiài forte , per difpu
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tarli la vittoria della opinione , Ci vederebbono per

tanto tempo combattere, che l'uno, diventando più

debole , fotte finalmente coftretto a cedere all'altro

le tue ragioni, o poco affiflite dalla fortuna ,0 dal-

la forza mal foftenute. Si è veduto l'ultimo efem-

pio nelle frerfone dell' Elettore di Saflonia , e del

Principe di Conti. Ciafcheduno de' due Candidati

aveva un forte Partito, che per il corfo di beniue

anni tentava di giugnere alla elezione , che dipendef»

fe giufta il bifogno dalla unanimità de'voleri; e do*

po quel tempo folamente il Re Augufto fi vide

collocato ftabile, e fermo fopra il Trono della Po

lonia. Non fanno deferiverfi le confufioni,e leofti-

lità accadute in quell'intervallo ; e baiti il dire, che

a vicenda quelli di un Partito faccheggiavano , de-

folavano , e riducevano in cenere li Beni Stabili

dell'altro, che fi riputava Nimico.

Benché molto fia già detto intorno alle Diete

Generali, non fi è ad ogni modo fatto vedere con

diftinzione fin'ora in che confifta la intera funzione

della Elezione del Re. Paflato il Re all'altra vita,

1' Autorità Reale pafla tutta nell' Arcivefcovo di

Gnefna in qualità di Primate della Polonia, ficcome.

abbiamo detto anche in altro luogo, il quale non la

rinunzia fe non dopo la quieta elezione del nuovo

Re, e fua efaltazione al Trono. Da quefto Prela

to fi feri vono Lettere circolari a tutti li Palatinidel

Regno di Polonia , e Ducato di Littuania , con le

quali, partecipando loro la morte del Re, fono avvi-

fati , che il Trono è vacante, ed ha bifogno di Un

Succeflòre. Con le medefime Lettere comanda che

lì tenga in un Generale Congreflo de' Nobili , o ,

per
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per parlare con più proprietà , de'Deputati della No

biltà, per doverli radunare nella Città di Varfavia,

e poi procedere, nel tempo, e luogo da lui ftabi-

lito, alla creazione del nuovo Re. Allora, dopod'

eftèrfi tenute in ogni Provincia le neceflarie Dieti-

ne, tutti prendono le molTe verfo Varfavia ,e fi rac

colgono io una valla pianura del Viaggio Vola, di

ttante due leghe dalia mentovata Città . In quella

vaiti Pianura fi trova fatto fabbricare per quella

occafione un Calino di tavole per ricovero de'Sena-

tori, mentre li Nobili tutti fi tengono a Cavallo

nella fpaziofa Campagna . Prima d'ogni altra cofa

li Senatori, accompagnati in buona ordinanza dalla

maggior parte de' Deputati , fi portano a vifitare

la Cbiefa di San Giambatifta di Varfavia, ad implo

rare la Divina allìllenza nella vicina elezione .

Terminate quelle divote cerimonie ritornano tutti

al Campo, ove in primo luogo fi elegge il Mare-

fciallo della elezione, il qualefa il folito giuramen

to di efercitare la fua Carica dovutamente, ed in

particolare di non lafciarfi corrompere dagli uffizj,

o dall' oro , e di non aver conferenze con quel

li , che afpirano al pofTedimento della Corona .

Ciò fatto fi giura da' Senatori , pofti a ginocchio,

di voler confervare tra loro , e i Deputati una

flretta , e fincera concordia di animo , e di non

eflere per riconofcere fe non quello , che dal con-

corfo unanime del loro Corpo farà eletto Re , e

folamente quando averà giurato di oflervare invio

labilmente le Leggi tutte del Regno , ed i Privi

legj della Repubblica , coficché tutti quelli , ebe

ricufaflero di così fare , o altrimenti faceflerp, ab

biano
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brano ad enere confiderati Nimicì della Patria , e

convinti di fellonìa. Si promettono fcambievolmen-

te di non dare il voto a nefluno de' Competitori ,

nè di afcoStare maneggi , 0 trattati de'loro Amba-

fciadori , e Miniftri , fe prima non averanno efa-

minata fotalmente cadauna delle difficoltà, che ri-

fguardano il Regno della Polonia, o il Gran Du

cato di Littuania ; che Ila riveduto con tutta at

tenzione il Minifterio pafluto , e la condotta del

Re precedente con libertà di annullare qualunque

fi (la delle cofe fatte, quando fi trovino pregiudi

ziali allo Stato. Dopo di ciò fi crea un nuovo Tri

bunale, cui danno il nome di Santi Kapturni,cm è

appoggiata la cura di proteggere il Regno , e d'in

vigilare, che le Leggi fieno amminiftrate, ed efe-

guite a tenore del giufto per tutto il tempo che

durerà Io Interregno . Si danno ordini rigorofi ac

ciò nefTuno ardifca di comparire nel Campo con

Armi da fuoco ; e fono obbligati li Generali Su

premi con giuramento , non folamente di ben cu-

ftodire i Confini , e d' impedire ogni forta di fol-

levazione , ma anche di non avvicinarli al Campo

della Elezione con le loro Truppe , fe non in

certa determinata diftanza, acciò fia tolta di mez

zo ogni forta di violenza , che agli Elettori potef-

fe efler fatta. Con tutte quelle precauzioni ad ogni

modo , e con tanti provedimenti praticati per im

pedire le follevazioni , ed altri fimiglianti difordi-

ni , riefce impoflibile il tenerli lontani , e il trat

tenere i Principali tra gli Elettori d*l non rice

vere fomme grolTe d'oro da'Concorrenti al Trono,

effendo «ofa nota a tutto il Mondo , che in fimi

li



1)S STATO PRESENTE

li occafioni molti fi arricchifcono per quelle iritJ i-

rette vie.

Ma per ritornare donde fiamo partiti , debbe

faperfi,che una delle principali ifpezioni fi è quel

la di eleggere un certo numero di Senatori , e di

altri Nobili , perché efaminino diligentemente le

operazioni del Re Defunto , li difordini introdot-

tifi , o per poca attenzione , o per qual'altro modo

fi fia , e regiftrino tali punti nelli già nominati

PaSa Convinta , acciò il Re nuovamente eletto

giuri , c protefli di riparare gli abufi , ben lonta

no dal maggiormente commetterne , o fotto qual-

fifia titolo permettere che fieno commefli dagli al

tri . Di quello medefimo numero li Senatori fono

quelli che danno Udienza agli Ambifciadori de'

Principi Concorrenti, ed alti Miniftri di quelle Po

tenze , che proteggono , e raccomandano qualche-

duno de' Candidati . Tra li Miniftri de' Principi

Foreftieri il primo ad eflere udito è il Nuncio del

Sommo Pontefice , e poi lo Ambafciadore Cefa-

reo . Sembra che d' ordinario le inclinazioni , ed

i genj della Nazione Polacca fieno divifi , e che

una parte poco ftimi, e poco ami li Principi del

la Cafa d'Auftria, a'quali preferifce quelli di Fran

cia . L'altra parte poi è di fentimento affatto con

trario, ed oppofto. Dopo d'eflt-re fiati all' Udien

za tutti gli Ambafciadori , e ridottili nel Campo

tutti quelli , che hanno il diritto di entrarvi per

dare il vato, il Primate domanda per tre volte a

tutti li Congregati , fe gli aggravj fono flati leva

ti , fe fi è rimediato a tutte le rranfgreftloni , ed

avendo tutti rifpofto affermativamente , s' infuoca

l'Ia-
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V Inno Veni Creator Spirititi , per implorare 1' aflì-

ftenza dello Spirito Confolatore . Pofto quello a fi

ne tutti, e Nobili , e Senatori fi riducono a' loro

luoghi fotto loro Palatini , rimanendo intanto

l'Arcivefcovo nel fuo . Ciafcheduno de' Palatini

raccoglie i voti de' Nobili fuoi , e gli fcrive fo

pra un foglio , che poi confegna al Marefciallo

della Dieta . Raccolti così , e numerati que' voti ,

fe fi trova , che la maggior parte de' voti fia in

favore di qualcheduno de' Concorrenti , fi fanno

tutti gli sforzi pollibili per muovere , e ridurre

allo fleflo Partito quel numero di voti, che riman

gono a defiderarfi perche fieno tutti uniformi , giac

ché , ficcome fi è detto, è necefiirio , che tutti con

vengano in una fola Perfona , fenza di che la ele

zione non può aver luogo, nè può dirfi Re legit

timamente eletto quello, cui fia mancato un fol vo

to. Si è però quafi regolarmente ofTervato, che il

Partito più forte a principio è quello, che finalmen

te ha vittoria . Potrebbe dirfi , che tante volte fi

faccia la elezione del Re, quante fono quelle in cui

fi raccolgono i voti degli Elettori .

Se il Re eletto, è Foreftiero, è tenuto il fuo Am-

bafciadore, o altro Miniftro in fuo nome di fotto-

fcrivere li Pa&a Conventai ma fe è Nazionale deb-

be ciò fare di proprio pugno ; ed allora è procla

mato Re . Dal Campo , ove fi fono fatti tutti gli

Atti fin qui narrati , fi pafli alla Chiefa di San

Giambatifia in Varfavia , ove il nuovo Re , fe é

prefente, o il fuo Miniftro , fe il Re è Foreftie-

re , e lontano , giura di voler oflèrvare detti Pa

tìa Conventa , e poi fi canta il Te Deum laudamw.
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fi dà fuoco a tutti li Cannoni della Città , e la.

foienne giornata finifce contralTegnata da univerfali

acclamazioni, ed illuminazioni, e da altri indizjdi

generale allegrezza folita praticarfi in fimili occafio-

ni. Dopo il giuramento preftato dal Re , gli fi con-

fegna dal Gran Cancelliere fcritto in carta perga

mena il rifultato della fua elezione , fottofcritto da'

Senatori, e da'Nobili.

Ne' tempi fcorfi la Incoronazione del Re fi fole-

va fare nella Città di Gnefna , ma prefentemente

fi fa in quella di Cracovia , in quel giorno defli

nato da S. M. , il quale fuol efière non molto do

po quello della Elezione , imperocché non entra in

pofteflò di tutta la fua autoricà, nè gode le rendi

te annefle alla fua Dignità fe non dopo d' eflere

flato incoronato pubblicamente . Decretatafi la fo-

lenne giornata in tutto il Regno, e tenuteti le Die-

tine, viene il Re a Cracovia due giorni prima , fa

cendo con magnifica pompa ilfuo ingreffò, accom

pagnato , e feguito da' Senatori , e da' Nobili ,

paflando fotto archi trionfali a tal fine eretti . Nel

giorno feguente fi celebrano le efequie del Re De

funto alla prefenza del nuovo , che fegue a piedi

il funerale , con lo accompagnamento de' Miniftri

della Corona , de' Nobili , e degli Stendardi de'

Palatinati . Avanti la Bara fono da chi fpetta por

tate le Infegne Reali , la Corona , Io Scettro ,

il Globo , la Spada , e ben' altre. E/Tendo data

fepoltura al morto Re nella Chiefa di San Sta

nislao , li Marefcialli rompono li loro baftoni , tj

gli altri Miniftri rimangono fciolti dagl'impegni

delle Cariche loro . Nel giorno appreflo , dal Pri

mate
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date del Regno, ovvero in fua affenza dal Vefco--

di Cracovia , fi fa la funzione della Incoronazione .

Pare però , che non molto importi quale fia il Ve-

fcovo , che 1' abbia a fare , giacchè fi è veduto ,

che il Re Augufto II. fu incoronato dal Vefco-

vo di Cujavia. Il Re pertanto fontuofamente ve-

ftito dal Gran Marefciallo parte dal Caftello , e

va nella Cattedrale accompagnato dal Senato , da

gli Arnbafciadori , e dalla Nobiltà . Entrato in Chie-

fa, il Primate, o quello che debbe fare 1' augufta

cerimonia , gli fa un difcorfo , con cui lo eforta

ad aderire coftantemente alla Santa Chiefa Catto

lica Romana , ed a mettere in pratica tutte le

virtù degne di un Principe. Terminato il Difcor

fo lo interroga , fe averà fempre in protezione la

Chiefa di Roma , generalmente la Religione Cat

tolica , e i fuoi Miniftri ; il Regno da Dio com-

meflògli, e fe regnerà ficcome richiede la equità,

c la giuftizia ? Il Re rifponde : Vogliamo . Dopo

di ciò fi mette a ginocchio, e toccando con la

mano i Santi Evangelj giura di nuovo di oflerva-

re li Pada Conventa fiatigli propofti nel giorno

della Elezione. Ciò fatto fi profeguifce la cerimo

nia con lo ugnerlo con il folito Olio Sacro ; dopo

di che , cambiato di vefti per mano de' due Mare-

fcialli , cioè di quello della Corona, e dell'altro di

Littuania , è condotto a federe fopra il Trono eret

to nel mezzo della Chiefa, da dove fente la Mef-

fa folenne, e riceve il Corpo Sacramentato diNo-

flro Signore . Finita la Meffà ritorna all' Altare ,

dove dal Vefcovo , che ha celebrato , riceve la Spa

da , mentre gli dice quefte parole: Queft* Spada ti

è c*n-
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è congegnata per averla ad ufare in difefa della Sart

ia Cilefa contro a gl'Infedeli. Piegate nuovamente

le ginocchia dal medcfimo è incoronato; ma fe la

funzione è latta dal Primate, la Corona è tenuta

fopra il Capo del Re dalli Vefcovi di Cracovia , e

di Cujavia, finattantochè dal Primate fi recitano va

rie Orazioni fpettanti alla (bienne materia . Dopo

d' eflere ftato incoronato ritorna in Trono , e la

Spada è data al Porta Spada , acciò la porti in

nalzata dinanzi al Re . Giunto al Trono , prima

non fiede che il medefimo Vefcovo , o il Primate

non ve lo collochi dicendo : Siedi , e cuftodifci il

Luogo , eòe bai ricevuto da Dio . Poftofi a federe ,

il Vefcovo co' fuoi Affiflenti vanno per 1' ultima

volta all' Altare, ed ivi sìntuona il Te Deum Uu-

damus . Nel terminarfi di quefto tutto il Popolo

grida ad alta voce Vivat Rex , ed i Cannoni del

la Città co' loro fpari pubblicano che la funzio

ne è finita . Tutto il rimanente della Giornata

fi confuma in Banchetti , in Fefla , ed in altri

allegri divertimenti , come il giubilo univerfale in

degna a fare a tutte le altre Nazioni inumili con

giunture.

Nel giorno dopo la Incoronazione il Re fi tra

sferire cavalcando dal Gattello al Palazzo della

Città, accompagnato da'Senatori ed int»nto, per

tutto il viaggio , dal Gran Teforiere , che lo prece

de a Cavallo , fi gettano al Popolo monete d'Oro ,

e d'Argento . Colà arrivato afcende il Trono fta-

togli preparato , ed ivi fedendo co'Senatori a drit

ta , e finiftra feduti fopra gradini alquanto più baf

fi del Trono riceve il giuramento di fedeltà , e

l'omag-
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T omaggio , che gli preftano li Giudici de' Magi-

ftrati della Città . Poco dopo fi raduna la Dieta.,

in cui il Primate fa ¥ atto pubblico di rinunziare

l' autorità confervata , ed ufata per tutto il tempo

dello Interregno , e nel medefimo tempo da luì ,

da' Membri del Senato , e della Dieta fi preftano i

foliti giuramenti di fedeltà . Il Re , cui nulla più

manca per eflerlo legittimiflìmamente, confegna a'

fuoi Cancellieri Sigilli nuovi fegnati con il fuo

nome, e ordina, che fieno fpedite le notizie della

fua Elezione, e Incoronazione a tutti li Tribunali

del Regno della Polonia , e del Gran Ducato di

Littuania , infieme con 1' atto della confermazione.

delle loro Libertà, e Privilegj , dando piena facol

tà a ciafchedun Tribunale , che fino a quel dì é

ftato oziofo, di continuare come in paflato le Civi

li , e Criminali giurifdizioni .

La Regina di Polonia non può eflere incorona*

ta , fe non fa Profeflìone di oflervare il rito della

Chiefa di Roma. Due fono gli efempj arrivati al

la mia notizia, l'uno fi è quello della Regina Eie-

na Moglie del Re Altjfandro , la quale , eflendo

Greca di nafcita, feguiva il rito di quella Chiefa,

e 1' altro in quella dell' ultimamente Defunto Re

Augufto , la quale era feguace della Dottrina di

Lutero .

Perché nulla manchi a rendere intero quello

Capitolo rimane a dirfi , che 1' Arme, o fieno le

Infegne , o lo Stemma Reale fono fpartite in

quattro Campi nel modo feguente . Nel primo, e

nel quarto, ch'è roflò, è un'Aquila bianca, ovvero

d' Argento , con la corona d' Oro fopra il Capo .

Ttmo VII. Ce Quo.
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-Quella è la Infegna del Regno di Polonia . Nel

fecondo, e terzo, ugualmente roflo , è un Uomo

armato dal Capo a' piedi con Armi di Argento fe

dente fopra un Cavallo bianco , in atto di correre

di galoppo k Ha nella mino dritta una Sciabla

fguainata s e nella finiftra uno Scudo di color az

zurro, fopra il quale fi vede una doppia Croce d'

Oro . E quello è lo ftemma del Gran Ducato di

Littuania ; Sopra lo Scudo fta una Corona con

otto punte , chiufa nella parte fuperiore , e con

quattro mezzi circoli, ognuno de' quali nella fom-

.mità foftiene un piccolo globo, con il moto allo

intorno : HABENT SUA SYDERA REGES.

-Negli angoli , ove fi unifcono li quattro accennati

Scudi , fogliono i Re collocarne uno piccolo , che

rapprefenta lo Stemma Gentilizio delle loro Prin-

cipefche Famiglie .

CAPITOLO V.

Defcrizione de' Tribunali Secolari , dé Magi/Irati , e

Gludizj della Polonta .

DI tre forte fono li Tribunali di quello Re

gno; Ecclefiaftico , Politico, o fia Civile , e

Militare . Non parleremo in quefto luogo dello

Ecclefiaftico riferendolo a queir Articolo , in cui

fi tratterà della Religione .

Siccome tutti li Giudici de' Tribunali di quello

Regno amminiftrano la Giuftizia a nome del Re ,

così , accadendo la morte del Re , tutti ceffono ,

ed in loro luogo altri fono eletti, che la rendono

. ' , per
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p<ir il tempo dello Interregno . Quefti in Lingua"

del Paefe fono chiamati Kapturni Sondi , cioè Tri-

burnii del Cappuccio; nome, che ferve a fignificaré

baftantemente , che tali Giudici fi cuoprono gli oc

chi con un Cappuccio, per non lafciarfi contaminare

dalla vifta delle Perfone , che debbono giudicare ;

ond'è. che, non eflendo in iilato di fare la meno

ma difli nzione tra 1' una » e l'altra delle Parti , fi

pretende che le loro Sentenze fieno incorrotte , e le

pronunzino con tutto il rigore ; Si dividono poi

quefti Tribunali in Univerfali , e in Particolari .

Li primi fono'quelli j che per il corfo di detto

tempo hanno il debito di prevenire tutti li difordi-

ni , che potrebbono occorrere con autorità di ga-

ftigare corporalmente ed anche con la pena di mor-:

te . Li fecondi , o li Particolari * efercitano la loro

giudiziaria giurifdizione per lo lìeflò tempo ne' ri-

i'pettivi Pastinati . Li Membri del primo Corpo fi

eleggono tra' Nobili della più alta sfera del Regno,

e quelli del fecondo dalla Nobiltà di ogni Palati-

nato particolare, e nelle Dietine, le quali abbiamo

già detto tenerfi particolarmente in ogni Palatina-

to. Quefti finifeono tre fettimane innanzi il giorno

della Elezione del Re; e fono poi rinnovati in quel

medefimo giorno , e durano fino al giorno della

folenne Incoronazione.

Li Tribunali deflinati alla giudicatura delle Co-

fe Civili rifguardano in parte la Nobiltà , ed in

parte la Plebe. E' permeflo lo appellarli dalle Sen

tenze di alcuni a' Tribunali Superiori ; ma non lo

è da certi altri . Di quefla ultima fpezie ne fono

tra , li Membri de' quali debbono eflere tutti No-

Cc z b>
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bili . Due di quefti appartengono al Regno del/a

Polonia , ed uno al Gran Ducato di Littuania .

Quelli della Polonia fi tengono per lo fpazio di

fei Mefi nella Città di Petricovia nella Polonia

Maggiore, ed altri fei Mefi in Lublino Città della

Polonia Minore. Quello poi di Littuania fi raduna

per il corfo di un' anno a VVilna , ed un'altro &

Novogrodek. > o fia Minsk.. De' Giudici , che compon

gono quefti Tribunali parecchi fono Ecclefiaftici ,

ed altri Secolari . Sono eletti dalli Palatinati , e le

elezioni degli Ecclefiaftici fi fanno di quattro in

quattro anni, e quelle de' Secolari di due in due;

e le loro Sentenze , perchè [abbiano il fuo intero

vigore, bafta che fieno pronunziate con la plurili-

tà de' voti . Le Caufe da terminarfi vanno con or

dine afTai ammirabile , e fenza lunghezze , 1' ufo

delle quali, tanto comune in moltiflìme Città dell'

Europa , pare che qui non fi fia per anche introdot

to con danno intollerabile de' Litiganti . Per toglie

re di mezzo ogni forta di dilazione , quando la

Caufa è introdotta , e prefa per mano da' Giudici ,

fi aflegnano tre foli giorni di tempo a produrre le

pruove , e fare gli atti neceflarj alla fpedizione ,

paflati li quali , chi non ha proveduto alla fua dì-

fefa , non occorre che fperi alcun'altro prolungamento,

ma fi viene alla difiniti va Sentenza . Quelli , che

fono giudicati da tali Tribunali , poflòno in certo

modo lufingarfi di avere tutto il Regno per Giudi

ce, imperocchè tanto li Membri Ecclefiaftici, quan

to li Secolari fono prefi qua , e là da tutte le Pro

vincie de' due Principati.

Anche il Senato giudica le Cofe Civili, e le

Cri- ]

i
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Criminali , fenza che dalle fue Sentenze fia per

mefla l'appellazione. Autorità fimilc hanno li Ma-

refcialli nelle coffe , che rifguardano gli Uffiziali ,

e la Servitù del Re , ed il Gran Cancelliere nelle

materie di appellazioni interpofte dalle Sentenze de'

Tribunali delle Provincie alla Corte , nelle quali

può egli folo ingerirfi . Le Caufe de' Mercatanti ,

e de' Foreflieri fono della giurifdizione de' Marefcial-

li , benchè fia poco lo ajuto di cui hanno bifogno

ne' Paefi della Polonia . Due pure fono li Tribu

nali inflituiti fpezialmante per invigilare fopra li

maneggi delle Entrate della Corona . L' uno di

quefti fi aduna nella Città di R*dom fituata nella

Polonia Minore , e 1' altro a Wilna Città della

Littuania . Il loro impiego però non gli obbliga

fe non a due , o al più a tre fettimane in

un' anno.

Li Tribunali poi, da' quali fi può appellare, fo

no , o quelli per la Nobiltà , o per la Plebe ; e ciò

in ogni Provincia particolare ; ma in quefli non

entra Membro veruno , che fia Ecclefiaflico . Quel

li per la Nobiltà, o fono Tribunali della Città, o

delle Provincie ; e di quefti il numero non è cer

to, avendone ogni Palatinato più, e meno a mifu-

ra di fua grandezza .

Li Membri de' Tribunali delle Provincie , li

quali amminiftrano la Giuflizia nelle Materie Civi

li , e decidono con le loro Sentenze le contefe de'

Litiganti , fono un Giudice della Provincia , un

fotto Giudice, ed un Notajo, o fia Supremo Seri*

ba della Giuflizia. In alcuni luoghi queflo Tribu

nale fi raduna ogni Mefe , in altri ogni due » ed
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in altri ogni tre, continuandofi fempre a tal modo,

toltone il cafo della morte di qualcheduno de' Mem

bri del Tribunale medefimo , o fe fi tenefTe una

Dieta , o Congreflo , generale de' Palatini , e Su

premi Giudici . Quefto Congreflò accade ogni anno

nella Stagione dell' Autunno , ed innanzi a lui allo

ra fi efaminano tutte le appellazioni interpofte a

quefto Supremo da' Tribunali Inferiori . Non po

chi fono que' Luoghi , ne' quali fi tengono tali Tri

bunali delle Provincie; ma è da faperfi , che quel

li tra' Contendenti , che hanno Beni ftabili in una

Giurifdizione , debbono efière giudicati da quel

Tribunale, nè poflono eflere citati innanzi un' al

tro, in cui non ne abbiano.

Da quefto Tribunale può nello fteflò momento

interporfi appellazione al Sotto Ciamberlano di eia-

fcheduna Provincia , il quale in perfona , o per

mezzo di nn Deputato in fuo nome , ed è per lo

più un Ciamberlano di qualche altro Diftretto , fa

aggiuftare le differenze , ridurle a fine , e far

reftituire li Beni a chi ne fofle ftato fpogliato .

Ma fe accadono contrafli per occafionc di Beni

ftabili tra il Re , ed un Nobile , fi fpedifeono al

cuni de' Membri del Senato , perché facciano le

neceffarie perquifizioni fopra il luogo in contefa ,

e fi calmino le differenze . La medefima cofa fuc-

cede ne' litiggj tra il Re, ed un' Ecclefiaftico , con

quefta fola differenza , che il Vefcovo vuole avere

anch' egli il diritto di nominale uno , o più De

putati , o fuoi Plenipotenziarj , li quali fi unifcano

agli altri nella definizione di quella materia di

cui fi tratta .

Ve-
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Venendo a morte alcuno de' Membri di quelli

Tribunali, non può il Re foftituirne un' altro , fe

prima da quel DiftrettQ non gli fono propofti

quattro dal numero di quelli che polfiedono Beni

/labili in quel Diftretto medefimo , tra' quali ne

fcelga uno a fuo piacimento . Gli Eletti in quefle

Cariche durano per tutto il tempo della loro vita,

nè le perdono fe non con la morte, per la impun

tualità con la quale fi porta/fero nel fuo efercizio,

o perchè folTero avanzati ad impieghi più rag

guardevoli .

Negli altri Tribunali inftituiti per li Nobili li

decidono le Materie Criminali , da' Nazionali in

loro lingua chiamati Sondi Grodfkje , ed ogni Sta-

roftìa ne ha uno folo . Lo Starofta è folito , o fia

in perfona , o per lo mezzo di qualche fuo Softi-

tuto di rendere Giuftizia ogni fei fettimane una

volta . A quefto Tribunale appartengono in oltre

alcune Caule Civili , quando però i Litiganti non

poffiedano Beni nella fua Staroftia , o vi abitino

folamente per ocafione di traffico * .

Li Tribunali per la Plebe, o fono nelle Città»

o nelle Ville . Nelle Città Cedono gli Scabini /

ed anche 1' Auditore , o fia il Giudice Militar»

nel Palazzo della Città . Dagli Scabini fi fanno

le Sentenze in affari Criminali , con autorità di

privare li Rei di vita , fe tale pena hanno meri

tato i loro delitti . Nel Palazzo della Città fi

giudicano pure tutte, le Caufe Civili , anzi li

Nobili ftelfi debbono prefentarvifi . In quelle poi,

che non fono di molta importanza, il Governatore

della Città fa la Sentenza , dalla quale, è ji{*tt>*

Ce 4 U
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H l'appellazione al Senato, e fe fa bifogno al Re

medefimo.

Ne' Villaggi il Popolo è foggetto in primo luo

go agli Scabini , li quali fono Miniftri Regj , e

poi al Padrone , o Podeftà del Diftretto in cui

abitano , e la Giudicatura è per loro un titolo di

Eredità. Dalle Sentenze di quefti non fi dà appel

lazione; ma quegli altri Giudici fanno le loro a ca

priccio, e come lor piace, eccettuate però quelle,

nelle quali fi tratta di qualche delitto , che meriti

d'eflere gaftig*to corporalmente . Li Magiftrati di

ogni Città , e Villaggio fono tenuti ad aflìftere

alli Starofti > quando li priega prima della efecuzio-

ne della Sentenza .

Li Miniftri de' Tribunali in ultimo luogo de

ferirti, fono in parte nominati da' Padroni partico

lari delli Diftretti , ed in parte da' proprj loro Con

cittadini , alla riferva della fola Città di Cracovia,

in cui il Palatino ha il diritto di eleggere il Ma

giftrato della Città . Non ha però 1' autorità di

deporli quando gli ha eletti ; ond' è che rimangono

fino alla morte nella Carica , fe non meritaflero d'

eflere depofti per avere commeflò qualche azione

difonorata.

Ventiquattro fono le Perfone , che compongono

il Magiftrato della Città di Cracovia . Tra quefti

il Palatinato ne fceglie ogni anno otto, che pren*

dono il nome di Prefidenti, e l'autorità . Nomina

in oltre anche il Giudice , e gli Scabini , fecondo

le Leggi di Magdemburgo . Nelle altre Città poi

li Membri del Magiftrato fono eletti dal Ma-

giftrato medefimo . Li Podeftà non poflòno fimii-

mente



DELLA POLONIA. 4o9

mente eflère degradati fe non per qualche colpa, che

li difonori. Le rendite di tali Cariche fono mife-

rabili affatto; ma li Polacchi fi perfuadono, che V

onore di poffederle compenfi abbondantemente quel

la fcarfezza . E- vero , che tutti hanno le loro pa

ghe , ed anche qualche utile incerto , ma V una ,

e T altra non battano a poter foftenerfi .

Nel Militare tutta la Giurifdizione ila selle fole

mani del Re , o in quelle de' Generali ; benché

anche li Palatini , e li Caflellarli , che fono fem-

pre foliti di accompagnare il Re quando fi trova

in Campagna con gli Eferciti , abbiano tra le

Truppe qualche porzione di Soldati foggetti alla

loro giudicatura .

Per quello rifguarda le Leggi del Regno fi ac

cordano tutti gli Scrittori nel dire , che prima

del Re Cafimlro IH. foprannominato il Grande , li

Polacchi viveifero fenza quella forte di Leggi ,

che fi chiamano Scritte , e folamente con lo efem-

pio di quelle degli Antichi Alemani , e con li

coflumi de' loro Maggiori . Da Cafimiro pertanto

furono introdotte nella Polonia quelle de' Satiro

ni , cioè quelle di Magdtmburgo , le quali vi fi

oflervano fino a' dì noftri , ma non con tanta e-

fattezza , che la Nobiltà non ne abbia accettate

alcune altre, ch'erano anzi coflumi particolari che

Leggi . Quelli poi fi fono convertiti in Leggi per

opera di alcuni Giurifperiti nel tempo del Re

Sigifmondo Augufto . Non rimafero quefie pure tan

to ferme , e collanti , che , efamiaate dalle Die

te , altre non fianp fiate abolite , alcune mutate ,

e finalmente accrefeiute abbiano acquiilato il nome
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di Leggi pofitive. , c ottenuto quello di Conftitti*

fwnes , cioè Leggi , e Statuti particolari della Po

lonia. Ad ogni modo , tanto quelle di Magdem-

burgo , quanto le accennate Conftitutiones , non

fono così univerfali , che la Volkinia t e la Littua-

nia non abbia le fue affatto particolari. La Prujfia

Reale, e la Ducale ha accettato quelle di CuIm ;

ed Elbinga , Braumsberg , e Fravemberg fi. fervono

di quelle della Città di Lub»cca,

Se confideriamo le pene , ed i gaftighi foliti

darfi a' Rei , bifogna lodarne la giufla diftribu-

zione ; mentre , ficcome non fi ha in veruna

confiderazione la qualità della Perfona , così tutta

l'attenzione fi rivoglie fopra la gravezza del de

litto commeflo . Il- gaftigo de' Ladri foli è la

forca ; ed a' Rei di altre colpe fi fa troncare la

tefla. Ma fe i delitti fono accreiciuti. di circo-

ftanze più gravi , quelli che gli hanno commefli

vengono ruotati vivi , ovvero dal Corpo fparato

vivo fi traggono due ftrifcie del Cuojo interiore .

Li Nobili fono fpefle volte puniti con la confi-

fcazione de' Beni , l' una parte de' quali appar

tiene al Regio. Fifco , e l'altra allo Accusatore.

Quando un Padrone ha forti motivi per lamen-

tarfi del Servo , ha egli tutta l'autorità di cor

reggerlo con un gaftigo , che per lo più è il

feguente. Se il Servo è dell' ordine , de' Gentiluo

mini fi fa (tendere con il ventre a terra fopra

un tappeto , ovvero fopra una Sedia , ed un'al

tro Servo della medefima condizione gli percuo

te con una sferza , fatta all' ufo de' Tartari , l»

parte derettana del Corpo con tanti colpi guanti
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piace al Padrone , che fta prefente , mentre al,

tri due Servi , che allo infelice hanno tratti i

calzoni , lo tengono acciò non fugga , o fi pof-

fa difendere . Se il Padrone dà fegno , che fi cefli

da' colpi , debbe il Servo così percoflò rendere

grazie al Padrone , perché fi fia contentato di

qae' foli colpi , abbracciandolo nelle ginocchia ,

Ma fe il Servo non è Nobile , fi tralafcia il tap*

peto , e fopra una panca ftefo foffre la pena me-

defima. La cofa può parere aflai ftrana a certe

Nazioni , appreflo le quali certe operazioni fono

fuori dell' ufo , ma riefcono aflai necefiàiie nella

Polonia a cagione del naturale delli Polacchi ,

vcrfo i quali fa fempre bifogno il baflone . Oltre

di che fi prendono poco faftidio di tali gaftighi ,

a' quali fono già avvezzi fino dalla tenera età nelle

Scuole, ove per il menomo errore fono afpriffima-

rnente battuti .

CAPITOLO VI.

Degli Eferciti , delle Città forti, e delle Entrate

del Regno della Polonia. ,

E opinione univerfalmente ricevuta , che il

Regno della Polonia unito al Gran Ducato di

Littuania , quando. premurofi bifogni così richieda

no , e rifolva di ordinare una generale convoca-'

zione di tutta la Nobiltà , da' Polacchi nominata

Pofpolite Racfzenit , pofTa mettere infieme , fecon

do i computi flati fatti , cento cinquanta mila

Per-.
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Perfone a Cavallo , non calcolata la Infanterìa .

Sono però fcorfi già alcuni Secoli , che non fi.

fono vedute Armate così numerofe , benché fi fie

no più volte pubblicate le accennate Convocazio

ni . Direbbefi , che quefta Nazione abbia , o per

duta V antica bravura , o - fia in efla diminuito V

amore verfo la Patria , poiché ne' maggiori bifo-

gni appena , e ben di rado fi fono veduti Efer-

citi compofti di quaranta mila Perfone. In tempo

di pace ordinariamente non arrivano a venti mila;

e quel che più importa fono così fparfi qua, e là

ne' tanti Palatinati , che un' Armata Nimica , co

mecché non fofle la più numerofa , potrebbe fcor-

rere la metà del Paefe prima che poteflero unirfi

per farle fronte.

Due fono quelli , che con titolo di Generali

Supremi , detti anche Grandi , hanno il comando

delle Truppe delti due Principati ; l'uno di quel

le delia Polonia , e l'altro di quelle di Littuania.

Sono ambidue eletti dal Re , e godono quella

Carica per tutto il tempo della lor vita . Se tutti

due fi trovano in un med efimo tempo al Campo ,

Siccome fpefle volte fuccede , quello della Polonia

comanda all'Ala diritta , ed alla finiftra quello

di Littuania ; ma fe fi trova anche il Re n'ha

egli lo intero , e fovrano comando. In fua amèn

za però hanno tanta autorità li due Generali

quanta ne ha il Re medefimo quando é prefente,

ed agli ordini da loro dati non può contraddire ,

coficché poflono a loro piacere imprendere mar

cie , piantare afledj , levarli , dare , ed accettare

battaglie. In aflèaza de' Generali Supremi, eferci-

tano
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tano le loro funzioni due Vice Generali con /a

medefima autorità . Quelli fono quelli , che in

pcefenza de' Generali efeguifcono gli ordini , ed è

quali ufo collante , che ne' cali di morte fucce-

dano nelle loro dignità . Tra gli altri Uffiziali

principali fi annovera il primo Alfiere , il Gene

rale dell'Artiglieria, e li Comandanti verfoi Con

fini de' Tartari. Il Colonello delle Guardie del

Re comanda quando folamente il Re fu nel

Campo , ina fe è lontano, rimane fubordinato a'

Generali fupremi . Gli Starofti fono Governatori di

Città , e Caftelli , e li Burgravj fono li Coman

danti , e li Vice Comandanti delle Milizie delle

loro rifpettive Provincie.

Di varie forte fono le Truppe , che compon

gono gli Eferciti della Polonia , ma lo sforzo

principale confifte nella Cavallerìa . Quel Corpo

di Soldati , li quali fi chiamano Ujfari , afcende a

foli mille cinquecento in circa. Sono tutti coper

ti di ferro dalla fommità del Capo alle piante ,

ed hanno per armi la lancia , le pillole , e 1»

fcimitarra . Un' altro Corpo detto da' Polacchi

Tovvarzysz non ha altra armatura che una meiza

corazza , un collarino di ferro , ed un elmo fo-

pra la tefla. Le loro armi fono la fciabla , uno

fchioppo, le freccie , ed un'arco. Quelli due Cor

pi fono tutti formati di Genti fcelte , le quali

adornano gli elmi , o ciò che portano fopra il

Capo con pennacchiere fatte di penne di Struzzo ,

di Grue, di Gallo, ed anche talvolta di Gallinac

cio ; e ricuoprono il Corpo con pelli di Tigre »

di Leopardi , e di Orli , coficché fanno una com-

parfa
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parfa terribile. Tutti quefti fono a Cavallo. Un*

altro Corpo fimilmente di Cavallerìa , confiflente

forfe in fette mila Soldati s è da' Nazionali chia

mato Panczernilk.? Koragvvy , cioè a dire , Squadrone

di Genti Armate i e differifce da' due mentovati

nell'abito, ma porta come quelli fopra il Capo le

pennacchiere , quando gli prende il talento; Quefti

tre Corpi non dipendono da chi fi fia , non fono

fotto il comando di verun Regimento , e fono

compofti di Gente , che Ci mantiene da sé' La

quarta forta di Milizie a Cavallo, ch' è la più nu-

merofa è formata di Nobili Polacchi * Ne' tempi

addietro erano armati alla leggiera d'arco, faette,

e fciabla ; ma da certo tempo a quefta parte ,

abbandonato T arco , e le freccie , hanno pofto in

ufo lo fchioppo , ed altre armi da fuoco. Non ve

flono un'abito uniforme i come fogliono fare le

Milizie di tutte le altre Nazioni, ma ciafeheduno

porta quello , che più gli aggrada , con un piccolo

mantello che li ricuopre.

Poco ftimata è la Infanterìa de' Polacchi , anzi

pare, che nelle Armate non fia adoperata fe non

in vece di Giiaftatori , nello fcavare il Terreno ,

ed in altre opere manuali , e fervili , anzi che nel

combattere contro a' Nimici «

Anticamente li Cofacchi tenevano il luogo del

la Infanterìa nelle Armate della Polonia ; e quan

do fi accendeva la guerra tra quefto Regno ed i

Turchi , era coftume di unire alle Truppe Po

lacche un numero di trenta , o quaranta mila Co

facchi diretti dal loro Hetman , o fia Generale ,

li quali rendevano un'ottimo fervizio , ed utile ,

par-
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particolarmente ne' Paefi di confine . A dir il verd

pare, che il loro iftituto fia di combattere a Ca

vallo, ma l'efperienza dimoftra , che fono ugual

mente bravi anche a piedi, quando l'occafione così

richieda. Se li Polacchi poi comprendono d'eflere

in neceflirà di avere Infanteria i che vaglia nel

profeguire un' afledio , o in fimili congiunture ,

prendono al loro foldo qualche Corpo d' Infanterìa

regolata , o di Tcdefchi , o di qualche altra Fore-

ftiera Nazione ; ed in fatti il Re ylugufto II. ten

ne provvedute per tutto il tempo del Regno fuo

Truppe della Sajfonia , e della Mofcevia . Que

fta forta di Truppe , benchè rendettero un gran

vantaggio alle Armate della Polonia , furono Tem

pre vedute con occhio gelolb da' Polacchi , e li

potero in tanto fofpetto j che il Re fu coflretto

di licenziarle.

Le Truppe , che fono veramente Polacche

per nafcita , ficcome fono tutte compofte di No

biltà , così non fono tenute a paflare li confini

della Patria loro , e nè meno a fermarfi più di

fei fettimane al Campo, donde nacque nen poche

volte , che riufcirono fenza effetto parecchie ira-

prefe meditate con molto fondamento , e fperanza .

Si può anche aggiugnere , che quando hanno ri

portata qualche vittoria , il cafo è difperato di po

terle più ritenere, anche quando fi trattale , com' è

probabile in tali congiunture , di confeguire con

il loro mezzo vantaggi notabiliffìmi ; ond'è che

tal volta perdono con il terminarfi della Campa

gna ciò , che hanno guadagnato nel fuo princi

pio- E' però qualche volta accaduto , che li Ré

ab-
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abbiano potuto fermarle , ed ufeire con lui da'

loro confini , appunto come fi ufa con quelle del

le altre Nazioni ; e ciò fi è particolarmente ofler-

vato nel Secolo feorfo , quando condotte dal Re

Giovanni III. vennero fino in Germania per liberare

la Città di Vienna aflediata da' Turchi . Non puo

negarli loro la gloria di effèrfi in parecchie occa

sioni moftrate brave più di qual' altra fi fia Nazio

ne ; ma è poi troppo vero , che quelle hanno molto

approfittato ne' militari efercizj , ed hanno molto

migliorato nella maniera del guereggiare , giacché

anche le Armate hanno le loro mode ; laddove

quelle hanno fempre eonfervato, e confervano tut

tavia gli antichi lor modi , e non fono molto ub

bidienti a' comandi de' lor Generali. Quindi fu ,

che negli ultimi tempi fi fono veduti li Tedefchi,

gli Svezzefi, ed anche li Mofcoviti medefimi ef-

fere ftati fuperiori a' Polacchi. Si fono veduti li

Mofcoviti correggere con motta facilità 1' antica

loro maniera di combattere , e renderli temuti ,

e terribili. Averebbono potuto fare lo fteflo an

che i Polacchi , a' quali non mancarono le ftef-

fe occafioni , ora attaccando , ed ora difendendoli

par lungo tempo , ed in afpre guerre da' Confi

nanti Nimici . Due però furono le ragioni , per

cui furono impediti dal profittare di tutte le con

giunture, che loro fi prefentarono ; l'una, ehefde-

gnarono d'imparare il più vero metodo militare

da' Periti nell'Arte, ed illuftri Capitani e Guerrie

ri , li quali non fòdero della loro Nazione ; 9 1'

altra , che il Re a quelle del Regno preferiva le

Truppe della SaAfonia ; anzi pareva, che di propofito

defi-
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defideraflfe , che non foflero ammaeftrate nella Di-

fcipl'ina moderna . Vedeva ben'egli in pratica , che

finattantochè alla Nobiltà Polacca mancava l'efer-

cizio delle Armi , fatto già famigliare alle altre

Nazioni vicine , a lui non mancava il modo di te

nerla in ubbidienza , ed allontanarla dal penfier»

delle rivolte, fempre che avefle fatti entrare nel Re

gno venticinque , o trentamila Soldati della Saftò

ria , li quali erano pronti ad ogni fuo cenno . L'

efperienza avuta nel cafo della fua Elezione a quel

Trono gli aveva infegnato quanto poteva fperare

da quelle agguerrite Milizie.

Tutti fi accordano ad aftèrire , che generalmen

te i Polacchi fono di temperamento robuflo, ficco-

me fono di apparente corporatura , ed hanno buoni

Cavalli ; che neflun'altro Paefe potrebbe forfe ra

dunare con facilità, e prontezza numero maggiore

di Gente a Cavallo ; che nertun' altro ha uguale

comodità di mantenere i Cavalli , ertendo il Ter

reno della Polonia più d'ogni altro fertile; nè al

tro defiderarfi che miglior difciplina . Ben è vero,

che la diflicoltà di raccogliere in un Corpo di Ar

mata quel gran numero di Cavalleria Polacca già

mentovata , è così grande t che rade volte fucce-

de il vederla unita ; poiché eflendo fpartita qua , e

là ne' tanti Palatinati del Regno, molto Audio ci

vuole , malgrado il Regio comando , perché tutti

li Nobili fieno d'accordo. Alcuni Palatinati daran

no lo aftènfo , altri forfe ricuferanno, ed alcuni

mancheranno allo impegno dopo d'averlo contrat

to. Succede anche peggio ; mentre , arrivati già

al Campo , molriftimi faranno quelli , che rifol-

Tomo VII. D d ve-
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veranno di abbandonarlo per tornarfene alle loro'

Cafe . Ne è cofa ftraordinaria , che diftufbi, econ-

tefe particolari fieno tra loro , a fegno tale , che

una Provincia fia armata contro ad un' altra . la

quelle occafioni il Re medefimo , ed il Governo

non è in iftato d'impedire il grave difordine, on

de congiuntura più bella di quefta non fi faprebbe

trovare per fare un'invafione in un Regno, così da'

Partiti divifo . Si è per altro veduto, che quando

fi è trattato della comune falvezza , e che la pro

pria difefa lo abbia richieflo , hanno ben faputo i

Polacchi feouterfi dal letargo , in cui giacevano ,

e cacciare dal Regno i Nimici con tanta preftezza,

quanta fu la negligenza ufata nello avere permeilo

che entraflero»

A t]uefto paflo mi pare opportuna cofa il nota

re, che il Re Augufìo aveva le fue Guardie del

Corpo compofte di Milizie regolate Tedefche, Saf-

fone , e di altre Nazioni , comandate per molti

anni dal Veld-Marefciallo della Saflonia . Tolleraro

no con molta impazienza i Polacchi, e fremettero

fopra un torto così patente , che pretendevano lo

ro efler fatto , e dicevano apertamente , che il co

mando di quelle Truppe doveva per convenienza ,

e giuftizia effer dato al Gran Generale della Co

rona, e reftare a fua libera difpofizione. Si dolfe-

ro tanto , che finalmente il Re fu coftretto di ce

dere alle inftanze , e premurofe replicate preghie

re , che gli erano fatte , e fi compiacque di con

tentarli .

Chi vorrà farfi ad efaminare minutamente le ra

gioni, che allontanano così frequentemente dal Cam

po
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po tanto numero di Soldati Polacchi , donde poi

procede , che pochi fono i vantaggi , che potrei)

bono avere in guerra , farà forfe coftretto a dire

eflere anzi cofa di fìupore, che vi rimangano tan

to tempo . Una delle molte ragioni fi è , che non

fi fanno loro le paghe fe non di fei in fei mefi ,

nè mai è proveduta l'Armata di tutto il bifogno - An

che le Perfone, che provedano il Campo feguendolo in

tutti que' luoghi ove gli occorre marciare, o fer

marli , come fi pratica appreflo le altre Nazioni ,

mancano a' Polacchi , ed in confeguenza mancano

li comeftibili , e le altre cofe neceflarie ugualmen

te . Quindi nafce, che per avere di che foftentar-

fi , quali tutti fono coftretti di condurfi dietro le

provigioni da bocca , ed altre robe di ufo fopra

Carri proprj guidati da' Servi; confumate le quali,

trovandofi in bifogno di tutto , fi vedono pofti

nella dura neceflìtà di ripararli nella loro Patria ed

abitazioni ; ed intanto nel viaggio , che debbono

fare, porre a ruba il Paefe ove paftano. Quello è

un male , cui fono foggette quelle Provincie , e

que' Villaggi infelici efpofti al paflàggio di quelle

Truppe affamate . E' ficcome li Nobili fono an

che foliti di condur feco molte perfone di fcrvizio ,

le quali al pari de' Padroni vogliono faziarfi, così

crefce il danno de'poveri Contadini.

Perché poche fono le Città della Polonia refe

forti da'lavori dell'Arte, poco è l'ufo, che da' Na

zionali fi faccia delle Artiglierie groftè, e rari ap

preflò di loro fono gl'Ingegneri. Quafi ogni Città

è proveduta di qualche Caftello, o Fortezza ; ma

tutte di poco rilievo , perché nulla hanro a fare

D (1 3 con
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con l'Architettura moderna. Se l' Efercito ha bifo-

gno di Artiglieria grolTa la chiede a quelle Città ,

che ne hanno ; ma per maneggiarla è obbligata a

darne l'incombenza a Bombardieri Tedefchi , o di

qualche altra foreftiera Nazione. L'unica Piazza ,

c Fortezza confiderabile della Polonia può forfe

giudicarfi Caminiecz ; e quella pure direbbe!! non

eflere in Sfiato di refiftere ad un' afledio per lungo

tempo ; nè ad altro può attribuirfi la ragione dell'

eflere fiata così lungamente in potere de' Turchi ,

fe non, per quanto a me pare, l'ignoranza de' Po

lacchi nel formare , e nel dirigere un'afledio for

male , e la mancanza nella quale fempre fono di

buoni Fanti , che facciano le trincce , e montino

quando occorre le breccie . Da molti fi crede ,

che la Città di Cracovia fia forte ; e ciò può ben'

eflere , fe fi vuole paragonarla alle altre Città di

quel Regno. Io per altro poflo dire contro aduna

tale opinione, che nella guerra tra gli Svezzefi ,

e il Re Augufto , quella Città non potè fofìenere

per una fola fettimana un'aflidio; anzi eflendo fta

ta attaccata più volte ora dall' uno ora dall' altro

partito, non feppe durare nè meno due giorni ,

quando non avefie avuto un' Efercito di Alleati ,

che la cuoprifiè. Le migliori Città della Polonia

fono le fituate nella Pruffia , tra le quali da me fi

calcola Elbinga. E' però un cafo accaduto a'di no-

flri , che quando il Re di Prujfta con dieci mila

Uomini le pofe lo afledio , li Polacchi giudicarono

per lo migliore il cederla incontanente , anziché di-

/ fenderli un'ora fola; cofa che certamente non ave-

rebbono Catta. , fe «velièro creduto di poterla fai-.
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vare, o renderla dopo molti efperimenti de' Nimi"

ci con piìi decoro .

Se poi vogliamo confiderare la Città di Danzici

nella Prujfta , elhi è bensì ; forte ha le Fortifica

zioni fatte all' ufo moderno , e l'abbiamo veduta a'

dì noftri , e nelle ultime guerre foftenere gli aflè-

dj per qualche tempo ; quella però è Città ,

che poco abbia a fare con la Polonia . Li Polacchi

ben lontani dal erederfi pregiudicati dal non avere

Città forti, e regolarmente fortificate, attribuifcono

a quella mancanza la confervazione del loro Pac-

fe, e della lor libertà. E' certamente fuori di dub

bio, che quel Regno è flato più , e più volte foggi-tto

alle invafionide'fuoi Nimici ,e che li fuoi Confinan

ti hanno fpeflo fatte delle fcorierie , e pollo a ru

ba ora una parte, ora un'altra; ma è anche certo,

ficcome abbiamo accennato di fopra , che fono al

piuttollo flati cacciati , o fono volontariamente ufci-

ti; appunto per la ragione, che non hanno trova

te Fortezze in cui flabilirfi con qualche apparenza

di Scurezza . In fatti non fi loda veruno de' Nimi

ci della Polonia per avere avuta la gloria di fer-

marfi per lungo tempo , comecché abbiano provata

felice la forte delle Armi ; onde per quefla ragio

ne i Polacchi fi vantano d'eflere una Nazione , che

non può fuperariì. Rendono un'altra ragione , per

giuflifìcare il difetto in cui fono di Fortezze , e

Fortificazioni , dicendo, che fe ne avefièro avute,

coficché a' Re loro foflfè llato facile ad aflìcurare

per quella via la loro autorità con accrefcere ci

Prefidj , e tenere in foggezione il Paefe , la Li

bertà della Nazione firebbe di già da molto tem-

D d 3 po
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po fcemata , e forfe affatto perduta . Sono cesì fer

mi nella opinione di non avere Piazze forti , che

non folamente ne fono privi nello interiore del Re

gno , ma lafciano piuttofto, che rimangano efpofte

alle invafioni di qualunque Nimico, o Confinante,

che abbia il mal talento d' impoflefTarfene, che di

correre pericolo di eflere ridotti in ifchiavitù da'

Nazionali, o dagli Efteri. Così hanno fempre pen-

fato, contro al fentimento di ogni altra Nazione,

e ad ogni modo vivono tuttavia nella primiera Ior

Libertà e indipendenza.

CAPITOLO VII.

Breve ragguaglio deli Antica , e Moderna Storia della

Polonia , e della Succejftone de' loro

Vrincipi , e Re .

DOpo che i Vandali , Antichi Abitatori della

Sarmazia Europèa , cioè a dire della Polo

nia , abbandonato il loro Paefe , rivolfero l'animo

al pofleflo di altri migliori , e più ameni , cioè

Yltalia , la Francia, e la Spagna, entrarono , per

quanto li crede , nell' abbandonata Sarmaz.ia li Tar

tari, e li Msfcoviti, che l'erano Confinanti. Leco ,

Principe Tartaro , fra gli altri acquifti , fi refe

padrone tanto dell'una , quanto dell'altra Polonia,

o fia della Maggiore , e della Minore , e d' una

porzione della Pruflìa . Secondo il parere del P.

Cluverio il fuo dominio fi Itendeva per il tratto di

circa trecento Leghe Inglefi in lunghezza, e quafidu-

gento in larghezza. A quefto aggiunfe poi le Pro-
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vincic di Littuania , della Rujfta Rojfa , della Podo'

Ila , Volbinia , Polefia , Mofcov/a* e Samogizia.

Leco, primo Sovrano della Polonia, non prefe

altro titolo, che quello di Duca, ad efempio degli

altri Principi fuoi Confinanti . Di quello furono

pure contenti , per il corfo di molti Secoli , non

pochi de' fuoi Succeffòri . II fuo principio fi attri

buifce all' anno di Noftro Signore DL. Prima di

queflo Principe que'Popoli non avevano alcuna for-

ta di Abitazioni flabili , ma erravano a guifa de'

Nomadi vagando qua , e là d'uno in altro Pacfe ,

conducendo feco una fpezie di Carri , li quali fer

vevano loro di Cafe ; ed altri albergavano fotto

alle Tende , facili anch' elleno da trafportarfi .

Fu egli quello pertanto , che infegnò loro l'arte ,

c pofe il primo in ufo il fabbricare le Cafe, e che

gittò i fondamenti delle più antiche Città del Re

gno della Polonia . Tra quelle fi annovera , come

una delle più antiche, quella di Gvefna , dallaqua-

le , ficcome abbiamo detto di fopra , fi vuol pren

dere il nome dalla voce Schiavona , e Polacca

Qn'tuzdo , la quale lignifica Nido. Il cafo è narrato

nella feguente maniera . Mentre Leco faceva lavo

rare nelle fabbriche di quella Città , e fi tagliava

no de' graffi Alberi, fi trovò una buca , la quale

ferviva di Nido ad un'Aquila , che vi aveva i fuoi

Aquilotti . Da quefto prefe un felice augurio quel

Principe , e volle, che la Città nuova fofTe chia

mata con il nome di Gnej'na. Secondo le Tradizio

ni de'Nazionali , dall'Aquila medefima furono pre

fe le Infegne dello Stemma della Polonia , le qua

li rapprefentano un' Aquila con le Ali ftefe ia

D d + atto
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atto di volare. L'altri Città fatta fabbricare dal

medefimo Principe fu Pofiania , che però non rapì

a Gne[na il titolo di Capitale . Da' Polacchi il loro

Paefe è detto Lecbia , in memoria del loro primo

Prencipe, e Fondatore ; anzi li Turchi medclimi,

volendo nominare un Polacco , lo chiamano Lccb.

Dagli ftorici della Polonia non fi ha veruna noti

zia , da cui fi ricavi chi fieno ftati li Succeflori di

Lecco per lo fpazio di cento cinquantanni , e cre

dono {òlamente , che dopo di lui fia ftato governa

to il Paefe da' fuoi Figliuoli , e difcendenti da

quelli , e che nel fine d'un Secolo , e mezzo la

Famiglia fi fia eftinta indenne col nome . Si fa

che quello Regno fu anche amminiftrato da dodi

ci Palatini , li quali dimoravano nelle loro Terre,

e Giurifdizioni , fenza che l'uno in conto veruno

tiipendefle dall'altro. A quello paflo uno Scrittore

ofièrva , come una cofa degna di ammirazione ,

che li Polacchi fofièro tanto gelofi della loro Liber

tà , che non volelTero metterla tra le mani, e fut

to il governo d'un folo,e la lidafleropoi tra quel

le di dodici ; quali non fofle ugualmente per loro

da dubitarfi di molti, e di uno, e che quella tan

to preziofa Libertà non potefle rimanere oppreiTa

da ciafehenuno cii quelli nelle Provincie rifpettive,

che reggevano, quanto fe tutto il Paefe folTe ma

le amminiftrato da un folo.

Appena durò due anni, per quanto fi dice il

Governo de' Palatini , che venuti fra loro in di-

feerdia , il Popolo elefle per fuo Sovrano un cer

to, che fu nominato Crucco. E' cofa mal ficura d'

ailerire , fe coftui folTe allora eletto da' veti dei

Po-



DELLA POLONIA. 4af

Popolo già fianco dell' Ariftocrazìa , o per mezzodi

qualche contenzione , o con la forza; ed è inoltre

dubbiofo il dire, che lofle Nazionale, o Foreftiere.

Tutti lì accordano ad ogni modo nello ftabilire il

piincipio del fuo Governo verfo l'anno DCC. del

Mondo Redento , che fece fabbricare la Città di

Cracovia; che le diede il Ino nome, e la fece efle

re la Capitale degli Itati fuoi.

Cracco morendo lafciò due Figliuoli mafchi, ed

una Femmina, ficcome fi ha dalle Tradizioni , cioè

Cracco , Lecco, e Vanda. Leco, per diventare Sovra

no uccife il Fratello , e con la violenza fi fece Si

gnore; ma feopertofi lo afTafììnio commefiò, venne

in orrore del Popolo, che lo cacciò con lo efilio,

e conferi la Sovranità alla Sorella Vanda, dellaqua-

le molte fono le favole, che fi narrano.

Con la morte di quella, eflendo finita la Fami

glia di Crucco, ritornò lo Stato ad efTere Ariflocra-

tico fotto la direzione, come in paflato, di dodici

Palatini. Venuti tmefli pure in difeordia , perchè

ciafeheduno afpirava a flendere la fua autorità fo-

pra la Giurifdizione dell'altro , fu eletto per Princi

pe Sovrano un certo Lefco, Orefice di profelfione .

Pillato anche quefto dopo qualche armo all' altra

vita, nè accordandoli i Grandi del Regno nella ele

zione del Succedere , fu flabilito, che quello farebbe

ftato il Principe loro, il quale in una certa Corfa ,

che doveva farfi a Cavallo , farebbe giunto alla

metà primo degli altri . Coftui , per rimaner vin

citore, fece feminare la ftrada del Corfo di chiodi

di ferro ben bene aguzzi , ed in modo tale adatta

li, che ie zampe de' Cavalli , fentendofi trafiggere

dalle
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dalle acute punte , ritardaflero il viaggio a tutti

quelli, che imprendevano quella carriera. Lefco in

tanto fece porre al fuo Cavallo ferri, che difende

vano tutta la zampa , onde nel giorno deflinato

alla corfa potè lafciarfi tutti gli altri addietro .

Giuns'egli il primo, e fu acclamato Principe, ma

quafi nel punto ifteflò feopertofi lo inganno, fu ta

gliato a pezzi dalla furia del Popolo . Parre pertan

to, che quello fcellerato non meriti di annoverarfì

tra'Principi , o Duchi della Polonia .

i Ora, poiché il concertato era, che , chi primo

degli altri fofle giunto al termine , fofle il Princi

pe , occorfe , che un'altro pure per nome Lefco , il

quale , eflendo un Conradino della Campagna, era

venuto al luogo della Corfa tratto dalla curioiìtà ,

aveva già fatta tutta la ftrada correndo a piedi, ed

era giunto al legno indicato per la vittoria il fe

condo dopo lo uccifo Lefco , e primo di tutti gli

altri , a lui pertanto non dubitarono di conferire il

fupremo comando .

Al Padre fuccefle Lefco III. fuo Figliuolo , il

quale morendo lafciò in Eredità il Principato a

Popiel fuo Figliuolo, che è Padre di Popiel li. in

cui finì la fua linea .

Dopo quello , morto fenza Difcendenti , i Polacchi

deflero un certo nominato Piafto, che di profeflìo-

ae era Legnaiuolo , nella flirpe del quale fi perpetuò

il dominio della Polonia per molti Secoli.

Della Succeflìone di quelli Principi nel Principato

mi contenterò di riferire folamente i nomi, e l'an

no in cui ebbe principio il loro governo ; nulladi-

meno, fe mi riufeirà di trovare in oualchedunoco-

fe
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fe tali , che poftano dirfi degne di raccontarli , noq

tralafcerò di farne il dovuto regiflro.

Figliuolo di Piafto fu Semovito , chiamato da altri

Ziemovifio, eletto nell'anno DCCCLXI.

Succeflore di quello fu il Figliuolo, che fi chia

mò Lefeo IV. nell'anno DCCCXCII.

Dopo di lui regnò ZJemovifto ( o "Liemomislo )

nell'anno DCCCCXIII. per il corfo di anni cin

quantuno.

Da luj pafsò il Governo nella Perfona di Mie-

cislao nell'anno DCCCCLXIV. Figliuolo di Zicmo-

vifto , di cui fi racconta , che , efTendo Gentile , da

fette Mogli non aveva potuto avere Figliuoli . In

quel tempo tutta la Nazione Polacca fi trovava ac

cecata dalle tenebre del Gentilefimo, che dalla Pro-

videnza del Cielo ne fu poi liberata. Vennero al

cuni Miffionarj Criftiani , li quali prefentatifi a quel

Principe gli fecero fapere, che non farebbe fiato

per avere mai Prole, fe non abbracciava la Religione

di Gesù-Crifto, ch'eglino predicavano . Sentì quel

Principe toccarli il Cuore da quelle parole di Ve

rità, e fece la rifoluzione di farli Criftiano, Scrifle

la fua intenzione a Boltslao Duca di Boemia , il qua

le già fi era convertito, dicendogli, ch'era difpofto

a cambiare la cattiva Religione fino all'ora feguita

in quella di Gesù-Crifto , ch'era la fola buona, e che,

avendo già allontanate da sè le dieci Mogli Gentili,

defiderava di avere in fua legittima Spofa Bambravvka

fua Figliuola. Il Duca di Boemia fe ne contentò,

e gli concefTe in Moglie la defiderata Figliuola .

Allora il Pontefice Giovanni III. fpedì nella Polo

nia il Cardinale Egidio con buon numero di Re
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ligiofi , acciò predicaflero l'Evangelio di Noftro Si

gnore , e lo pubblicafièro in tutti li luoghi di

quel vafto Paefe. In fatti vi riufeirono con molto

frutto, ed al zelo de'Sacerdoti Predicatori ben cor-

rifpofe il premio di un'abbondantiflìma Converfione.

Tra le altre cofe, che ottennero da quel pio Prin

cipe , una ben grande fu quella della erezione di

due Arcivefcovati nelle Città di Gnefna , e Craco

via. Fatte tutte quefte cofe, e veduta propagarli

felicemente la Religione Cattolica, fupplicò il Pon

tefice a degnarfi, per il merito , che credeva di

averfi acquiftato, di conferirgli il titolo di Re in

vece di quello di Duca pofTeduto fino a quel tem

po . Ma il Papa giudicò a propofito di non con»

folare le fue richiefte w Ebbe però l'allegrezza di vc-

derfi refo Padre di un Figliuolo dalla nuova Mo

glie, nel quale continuò la ferie de' Sovrani della

Polonia nella fua difcendenza .

Al Padre fu dato per Succeflòre Boltslao Chrobr?

nell'anno DCCCCIC. (999.) il quale, con loaflenfo

del Sommo Pontefice, fu onorato del titolo di Re

da Ottone III. Imperadore de' Romani , che in ag

giunta gli fece una folenne rinunzia di tutte le pre-

tenfioni , che per qualfifu titolo poterTe avere fopra

il Regno della Polonia < Tra le altre cofe, che fe

ce quefto buon Re , obbligò la Boemia, la Mora

via, e la Prujfta , ad efTergli tributaria i ed infti-

tuì dodici Senatori , che lo affiftefTero nel Gover

no. Nella Chiefa Cattedrale della Città di Vefna-

mia fi vedono tuttavia li Sepolcri del Duca Padre,

e del Re Figliuolo .

Al Padre Defunto fucceffe nel Regno Mlechla*

futi
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fuo Figliuolo nell'anno MXXV. dopo d'aver regna

to nove anni.

Effondo rimalo in tenera età Cafimiro I. dopo la

morte di Miecislao fuo Padre, prefe le redini del

Governo la Regina Madre in fuo nome , mandan

do il Figliuolo a Parigi per efiere allevato , e

ammaeftrato . Non folamente il piccolo Re fec«

molto profitto negli Studj , ma nella pietà anco

ra, ond' è, che arrivato ad una certa età, veftì

l'abito di San Benedetto. Mancando a' Polacchi un

Capo , che li regeffe , molte furono le divifioni ,

che furfero tra la Nazione, onde per calmarle ri

corfero al Pontefice fupplicandolo , che volefìe per

mettere al Principe Cafimiro di ufcire di Religio

ne , lo difpenfaffe da' voti , e lo reftituiffè al fuo

vacuo Trono . Ottennero la grazia , ma a con

dizione , che li Polacchi , eccettuatine li Nobili ,

e il Clero , fofìero tenuti pagare ogni anno in

perpetua un quattrino per tefla per mantenere ac-

cefa una Lampada nella Chiefa di San Pietro di

Roma , ed in oltre che tutti doveflero farfi radere

il Capo, non altrimenti che ufano i Monaci Bene

dettini ; coftume , che quella volta introdotto, an

che a'noftri giorni fi oflerva. Durò il fuo Regno

felicemente venticinqu'anni , aggiunfe a'fuoi Stati il

Ducato di Maztvia , che ha la Città di Varfavia

per Capitale, e finalmente morì nell'anno MLIX.

lafciando tre Figliuoli mafehi , cioè Boleslao, Via-

disìno , e Miecislao , ed una Femmina , che fu no*

minata Suentocbna .

Boleslao , Pri mogenito de' tre Fratelli nell' anno

MLIX. faccefle al Padre, e prefe ia Moglie yiciil*.

V4
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va Figliuola del Duca della Ruflìa Rofla, il qua

le morendo lafciò Erede la Figliuola del fuo Du

cato, che reflo anneflo al Regno della Polonia .

Quefto Re in verun conto raflomigliò al Padre ,

anzi è accufato di avere viflùto da fcellerato . Si

racconta fra le altre cofe , che da San Stanislao,

Vefcovo di Cracovia , eflendogli fiata negata la

Comunione per pena delle fue colpe, fi accefe tal

mente di collera, che, fnudata la fcimitarra, gli

fpaccò il Capo dinanzi Io Altare . Per tale delitto

fu fcomunicato dal Pontefice , ed infieme con lui

tutto il Popolo della Polonia , coficché fu con

fi retto a ricoverarli nella Ungheria unitamente con

un fuo Figliuolo <

A Boleslao fuccefse Uladtslao fue Fratello nell'an

no MLXXXII.

Dopo di quello ebbe il Regno Boleslao III. nell'

anno MCIII. Fu reputato efsere flato il più valen

te, ed il più felice di quanti altri abbia avuti la

Polonia . Si pretende , che in quarantafei battaglie

non fìa flato mai vinto. L'Efercito dello Impera-

dore Enrico V. rimafe battuto, e fconfìtto da quel

lo comandato da Boleslao. Morendo nell'anno MCXL.

lafciò il Regno ad

Uladhlao li. fuo Fratello Primogenito. Coflui ,

cercando di privare i fuoi Fratelli Minori delle Pro

vincie fiat» loro afsegnate dal Padre, perdè, aven

do regnato fei anni, il Regno, che non feppe cu-

flodire con più di moderazione .

In fuo luogo falìfopra il Trono l'anno MCXLVI.

Boleslao IV. Fratello di Uladlslat. Ma ficcome io

Imperadore aveva prefo fotto la Aia protezione il

Re
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Re depoflo, inforfero contrafli, e guerre, coficchè

per comporle finalmente fu Inabilito , che Uladìslao

averebbe la Silefia, che in quel tempo era Provin

cia della Polonia, e che Boleslao rimarrebbe pacifi

co posseditore del Regno.

Con la morte di quefto feguita nell' anno MC-

LXXIV. fu incoronato Re Miecislao , Fratello del

precedente , il quale regnò quattro anni foli , per

chè fu obbligato nell'anno MCLXXVIII. a rinun

ziare la Dignità a

Cajìmiro altro Fratello. Quefto acquiflò , ed unì

al fuo Dominio tutta la Prujfia , e convertì Dan-

zica in Città Reale , fiata fino a quel tempo un

Villaggio.

Nell'anno MCXCV. a Cafmiro fuccefsef Lcfcofo-

prannominato il Bianco, il quale regnò con avverfa,

e profpera fortuna ; mentre , cacciato dal Tro

no da Uladislao fuo Zio per un certo tempo , lo

ricuperò poi , e lo tenne fino alla morte , dopo

la quale

Il medefimo Uladislao, detto Lafconogo à cagione

delle gambe magre , che aveva , tornò a regnare

nell'anno MCCIII. Sotto il fuo Regno li Tartari

fi fecero per la prima volta vedere con le Scorre

rie, ed entrarono nella Pruffia li Cavalieri dell'Or

dine Teutonico. • '-'

Figliuolo di quefto fu Boleslao , che ebbe il

foprannome di Cmfto , e Pudico , il quale nell'anno

MCCXXVIII. pervenne al Trono. Fu poco fortu

nato il fuo Regno , che da' Tartari , e da' Littua-

ni , che erano ancora Gentili , fu miferabilmen-

te 1'^echeggiato . Avendo fatto voto di Caftità morì

feti-
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lenza lafciare Figliuoli .

Nella Famiglia medefima continuò tuttavia la

Corona della Polonia , giacchè a Boltslao V. morto

fenza Figliuoli fuccefse Lefco nominato il Negra

nell' anno MCCLXXIX., il quale pure finì di fi-

vere fenza lafciare Figliuoli .

Benchè non pofla dirfi rigorofamente , che in

Enrico, falito fopra il Trono della Polonia l'anno

MCCXC. fi propagaffe la linea de' Re precedenti,

ad ogni modo , ed in certa maniera potrebbe af-

ferirfi, che fo/Te la flefla, mentre quefto, di cui

parliamo, difcendeva da Uladislao , che fotto il

Regno di BoksUo IV. fu dcftinato Duca della Si-

lejta , ed efclufo dalle pretenfioni del Regno del/a

Polonia, ficcome di fopra li è detto. Regnò fola-

mente fei anni, e morendo inftituì per fuo Succeflòre

Trimisluo, che doppo l'anno MCCXCVI. della

fu.i aft'unzione al Soglio fu uccifo da

Uladislao IV. detto LoQico, Fratello di Le/c» il

Nero. Durò per poco tempo la fua Reale fortuna,

poichè fu cacciato dal Trono, ed in fuo luogo pregato

Venceslao Re di Boemia ad affumere il pef© , che

ritenne fino alla morte, con la quale il depofto

Uladislao ritornò al fuo primiero ftato di Re, la-

feiando un Figliuolo chiamato

Cafimiro il Grande , che nell' anno MCCC-

XXXIII. cominciò a regnare. Fino al tempo fuo

non aveva la Polonia tranquillo dominio delle

Provincie della Rujfia Rojfa , e della Mitzovia, ben

chè molte volte da' Polacchi foflero ftate prefe,

e perdute . Lo ebbe allora , e lo conferva paci

ficamente fino a' dì coftri . A lui fi attribuire

la
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la gloria di avere date al fuo Regno le Leggi

Civili, avendo a tal fine inftituiti Giudici, e Tri

bunali, che le metteffero in pratica; e d'avere in

trodotte quelle ancora dell'Ordine Teutonico fotto

il nome di Conftituzioni Alagdenburgbefi. Quefto Re

è veramente 1' ultimo Re della ftirpe di Piafto ,

che cominciò a regnare fino dall' anno di Noftro

Signore 842. Coftui morendo dichiarò per fuo Suc-

ceflòre

Ludovico, Re di Ungberia nell'anno MCCCLXX.

Riferifcono le Storie del Regno della Polonia ,

che focto quefto Re incominciò a limitarli 1' Au

torità Regia , che fino a quel tempo era ftata illi

mitata ne' Re precedenti . Dopo la morte di Lodo

vico feguita nell' anno 1382. la Corona pafsò in

fua Sorella

Eduige , che fi fposò a Giagellone , Gran Duca

di Littuania, il quale, per occafione di tale Ma

trimonio , di Gentile ch' era , fi convertì alla Fede

di Gesù-Crifto , e nel Battefimo fi fece chiamare

Uladislao . La fua Converfione fu uno degli Ar

ticoli del fuo Contratto Matrimoniale , con cui

non folamente obbligava sè fteflb ad abbracciare

il Criftianefimo , ficcome fece , ma di proccurare ,

che anche tutti li Sudditi fuoi feguiflero la mede-

fima Religione. In fatti la promefla fu dagli effet

ti feguita ; e con lo fteflò incontro il Gran Duca

to di Littuania rimafe per fempre anneflò al Re

gno della Polonia in mancanza di Eredi mafehi .

{ Nelle Storie pare che il nome di quefto Re fia

più conofeiuto lotto il nome Gentile di Giagellone ,

o Jagellone , che fotto quello Criftiano di Vladislao.

Tomo VII. E e L»-
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Lafciò eoftui un Figliuolo , che fi chiamò Ula-

dìslto V. nell' anno MCCCCXXXV. il quale fu

poi anche Re di Ungheria . Per qualche tempo

combattè con felici fuccelfi più volte contra Amu-

rat Gran Signore de' Turchi . Ma avendo fatta la

pace, o fia tricgua co' Turchi, ftipulata con folen-

ne fuo giuramento , e rottala contra giuftizia , fi

riaccefe la guerra , ed ebbe una rotta , nella quale

perché nulla rimanefle a defiderarfi dal canto de'

fuoi Nimici, per fua difgrazia fu ritrovato fra gli

eftimi nel Campo della battaglia.

Parché non aveva Figliuoli fu chiamato al Tro

no Cafimiro fuo Fratello Gran Duca di Lituania

nell'anno MCCCCXLVI. Fu in quel tempo, che

li Prufluni ricufarono di più lungamente vivere

fotto il giogo de' Cavalieri Teutonici , e defidera-

rono di darfi al Re Cafimiro. Dopo varie battaglie

dateli tra' Polacchi , e Cavalieri fi venne finalmen

te a' Trattati di pace , le cui condizioni furono:

Che li Cavalieri cedeflero alla Polonia la Pomera-

nia , le giurifdizioni di Cult» , e di Mobilovv , e

le Città di Marienburgo , Sfuma, ed Elbinga; e che

il rimanente della Vrujfta rimanefTe a' Cavalieri : e

che il Gran Maeflro dell' Ordine avefle ad eflere

per il tempo avvenire fempre un Senatore della

Polonia , il quale fofle tenuto a far omaggio , e

preflar alla Polonia il giuramento di fedeltà. Sot

to quello Re ebbe origine 1' ufo d' eflere ammeflì

alle Diete , e Congieflì del Regno li Deputati

delle Provincie , perché rapprefentaflero la perfona

di quelli , da cui fi mandavano ; giacché fi

so a quel punto tutta l'autorità era tra le mani
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del Re , e del Senato . II Re Cafimirc fu quello *

che animò , e ftimolò i Sudditi fuoi ad imparate

la Lingua Latina , che poi in tutto il Regno è

divenuta così comune.

A Cafimiro nell' anno MCGCCXCIII. fuccefle

Gianalberto fuo Figliuolo , con la cui morte fenza

Figliuoli pafsò il Regno ad

silejfandro fuo Fratello Gran Duca di Littuania

nell' anno MDI. al quale fuccefle

Neil' anno MDV1I. Sigifmondo Figliuolo anch'

egli di Cafimiro, e Fratello de' due precedenti. In

quefto tempo incominciò a farfi fentire la Dottri

na di Martin Lutero , ed a propaga rfi a poco a

poco nella Prujfta , ed in altre Provincie della Po

lonia, e fpezialmente nella Città di Danzica. Ne'

fuoi principj Sigifmondo fi oppofe con molta forza

alla novità di tale Religione , ed usò tutte le Arti

poflìbili per troncare il corfo , e fe la prefe in modo

particolare contro a quella Città . Ma finalmente ,

avendo timore di qualche follevazione , giudicò del

fiso interefle il permettere ciò , che , credette di

non potere impedire . Ebbe a foftenere guerre dif

ficili co' Cavalieri Teutonici finattantoché furono

terminate con la mediazione dello Imperadore Car

lo V. e di Lodovico Re di Ungheria . Que' duo

Principi ftabilirono , che Sigifmondo lafcerebbe al

Gran Maeftro dell' Ordine Teutonico il Margraviato

di Brandemburgo , ch'era la miglior parte Orienta

le della Provincia di Prujfta ; e che quel Margra

vio , e tutti li fuoi Succeflori doveflero preftare

giuramento di fedeltà alla Polonia in qualità di

Duchi Feudatarj di Prujpa; ed in oltre foflè tenu*

E e z to
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to a mantenere annualmente cento Soldati a Ca

vallo in fervrzio della Polonia.

A Sigifmondo I. fuccefle nell' anno MDXLVI1I.

Sigifmondo II. fuo Figliuolo . Mentr' egli regnava

occorfe, che li Mofcoviti s' impofleffarono della Li

vonia , e che il Re di Polonia fu pregato ad affi-

flere , e prefiare un forte foccorfo a' Cavalieri di

quella Provincia , ed all' Arcivefcovo di Riga , li

quali fi pofero fotto la fua protezione . Il Re ac-

confentì alle loro inftanze con patto, che interamen

te fi dichiaraffero fuoi Soggetti , ed a lui giurafle-

ro fedeltà, e che Gottardo Ketìer , allora Gran Mae-

ftro dell' Ordine , rinunziafle alla dignità in fuo fa

vore . Aggiuntate così le cofe , Gottardo Ketler di

ventò Duca della Curlandia , e della Senigallia ,

Provincie , le quali formavano in quel tempo una

porzione della Livonia , e che da' fuoi Difcendenti

furono pofTedute fino al dì d' oggi , però come

Feudi della Polonia. Il rimanente della Livonia fi

fottomife ad Enrico Re di Svezia , dal che pullulò

un feminario di Guerre continue tra la Polonia ,

la Mofcovia, e la Svezia , e durarono finattanto

che nell'ultima guerra de' noftri tempi, cacciatine

affatto gli Svezzefi , e i Polacchi , la Livonia rima-

fe in potere de' Mofcoviti ; avendo i Polacchi ri

nunziato ogni loro diritto , che poteflero avere fo-

pra ogni parte della Livonia , eccettuatane la Cur

landia , e la Samogizia .. Ma di ciò parleremo più

ampiamente in appreflò.

Di Sigifmondo rimafero folamente due Figliuo

le , e per quefta ragione non folamente il Regno

pafsò in altra linea , ma anche in Perfona di al

tra
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tra Nazione. Fu per tanto eletto dalla Dieta nell'

anno MDLXXIV. Enrico di Valois Duca à'Angiou.

Appena erano fcorfi pochi Mefi , che quel Princi

pe avendo avuta la nuova che fuo Fratello Re di

Francia era morto, fi preparò a fare quel viaggio,

e ad abbandonare il Regno elettivo della Polonia ,

per abbracciare quello , cui era chiamato a titolo

di Eredità . Attefafi da' Polacchi per qualche tem

po la dichiarazione di Enrico , e vedendo perduta

la fperanza di averlo perloroRefidifpofero ad una

nuova elezione.

Fermatoli per tanto il Re Enrico nel fuo Regno

di Francia fu nell'anno MDLXXVII. eletto Stefa

no Battori, Principe di Tranfilvania . Coftui incon

trando non poche difficoltà intorno la fua elezione

per parte di Majfimiliano Imperadore de' Romani ,

a fine di rendere più forte il fuo diritto al Re

gno prefe in Moglie la Principeflà Anna Figliuo

la di Sigifmondo I., e Sorella di Sigismondo IV. Si

dice , che prima di quefto Re non erano nel Re

gno della Polonia Tribunali Supremi nelle Mate

rie Civili , ma che appreflò il Re , ed il Senato

ftava collocata tutta l'autorità. Il Re Stefano, per

rimediare a tale difordine , ftabilì due Tribunali ,

uno a Lublino , e l'altro a Petri-Kovia , ne' quali

doveflero deciderfi definitivamente , e fenz' appel

lazione tutte le Liti Civili . Da quefto dovevano

eccettuarfi quelle folamente , che per la loro im

portanza rifguardavano in qualche punto lo Stato ;

la derifione delle quali averebbe dovuto fpettare al

Re, ed alla Dieta Univerfale.

Morto il Re Stefano Battori , adunatili gli Elee

E e 3 to-
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'tori nell'anno MDLXXXIII. fcelfero per loro Re

Sigifmondo , Figliuolo di Giovanni Re di Svezia, a

condizione però, che rinunziafTe all'Eresìa di Lut-

tero, e fi renderTe Cattolico.

A Sigifmondo III. neh' anno MDCXXXIII. fu

dato per fucceflore Uladisìao fuo Figliuolo . Ebbe

un fortunato afcendente nelle Guerre co' Mofcovi-

ti, coficché già fi era fatto padrone della Città di

Mofca , in que' tempi la Capitale di quel vafto

Imperio . Venutili poi a' Trattati di pace fu ftabi

lito , che da' Moscoviti fi rinunziafte in forma fo-

lenne a tutte le pretenfioni , che per qualfifia ti

tolo poteflero avere fopra li due Ducati di Smo*

lensko , e di Czernikovia . Non fu minore la fua

buona forte nell' Armi contro a' Turchi : fe la pre-

fe pure con li Cofacchi, a cagione de' quali, non

pochi furono i danni fofferti dal Regno della

Polonia .

Paflato all'altra vita fenza Figliuoli il Re Vladhlao

nell' anno MDCIIL. (ié48.)gli fu foftituito Gian

Cafimiro fuo Fratello, il quale aveva già abbraccia

to l'abito Religiofo, e dal Pontefice Innocenzo XI.

era fiato creato Cardinale . Li Cofacchi , oppreflì

in quel tempo da' Polacchi non folamente circa I

punti della Religione , ma anche in ordine alle

loro Leggi Civili , fi pofero in parte fotto la pro

tezione de' Turchi , ed in parte fotto quella della

ìVIofcovia , e per il corfo di molti anni combatte

rono in favore ora dell' una , ora dell' altra delle

due Nazioni per aiutarle alla rovina della Polo

nia . Neil' anno il Re Guftavo di Svezia fi

-refe Signore di tutta la Polonia , e di una gran

par-
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parte della Prujjia Polacca , eccettuatane la Cittì

di Danzici ; ed obbligò il Re Gian Cafimiro a rico-

verarfi nella Silefia . Scorfero però folamente fei

Mefi dopo tante vittorie , che li Polacchi ricupe

rarono tutto il perduto , ed il Re tornò nell' ab

bandonato fuo Regno . Raccolfe dappoi uà' Eferci-

to formidabile di trenta mila Soldati tutti Tede-

fchi con idèa , per quanto fu detto , di renderfi

indipendente , e fovrano . Ma il Gran Generale

della Corona gli diede una rotta così fegnalata ,

che gli fece dar bando al mal concepito penfiere .

Vedendo, che le cofe non corrifpondevano a' fuoi

difegni , dopo d' avere regnato poco più di venti

anni , rinunziò la Corona , e andò in Francia ,

dove , fattofi di nuovo Religiofo , fu Abate di San

Germano .

Nell'anno adunque MDCLX& in fuo luogo fu

eletto Micbele Koru-buth VVtfnovvitskì , Difcendente

dalla Stirpe de' Gran Duchi di Littuania . Sotto di

lui li Turchi fecero delle Scorrerìe nella Podolìa >

e prefero la Fortezza di Kaminiecz . S' incammi

navano già verfo Leopoli per aflediarlo, quando i

Polacchi oflerirono a' Turchi , acciò più oltre non

fi avanzaflero , di pagar loro un tributo annuo *

che fu anche accettato. Ben' è vero, che Giovanni

Sobicski , Gran Generale allora della Corona ripor

tò una vittoria «moderabile fopra i Turchi ; ma

li Polacchi , feguendo anche in quella occafione il

loro coftume , abbandonarono il Campo ; ond' è ,

che per tale errore la Fortezza di Caminiecz 3 che

averebbono potuto ricuperare , rimafe a' Tur

chi , infieme con una grande porzione della Pe-

Et 4 do-
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dolia , per molti anni feguenti .

Per il merito delle molte fue belle azioni , dopo

la morte del Re Micbele fu nell'anno MDCLXXIV.

aft'unto al Trono il già mentovato Giovanni Sobie-

iki . Era V ultimo de' Figliuoli di Giacomo Sobiejkj ,

Caftellano della Città di Cracovia, ed era falito al

grado di Gran Generale della Corona , perchè ve

lo avevano portato le fue Virtù Militari . In fatti

anche prima di eflere coronato aveva avuti non

pochi vantaggi fopra le Armate de' Turchi . Il

fatto però, che lo farà confiderare gloriofo per tut.

ti li Secoli del tempo avvenire, fi è quello di ave

re nell'anno 1683. liberata la Città di Vienna Re-

fidenza dello Imperadore de' Romani , ed Antemura

le della Religione Criftiana , dall' aflèdio, con cut

era cinta d'ogni intorno dalle Armi del Gran Si

gnore de' Turchi , ed in evidente pericolo di do

ver cedere .

Alla morte del Re Giovanni feguìta nel giorno

ij. di Giugno dell'anno 1696. , vide la Polonia ,

e con efla il Mondo tutto una fpezie di novità non

prima immaginata non che accaduta , cioè a dire ,

un numero grande di Concorrenti al Regno va

cante, fra' quali mi contenterò di nominare li più

cofpicui . Quefti furono Giacomo Sobieski , Primo

genito del Re defunto ; il Principe di Conti, Fran-

cefe -, Don Livio Odefcalcbi , Nipote del Pontefice

Innocenzo XI. ; il Principe Luigi di Baden ; il Diì-

ta di Neoburgo ; il Duca di Lorena ; ed il Prin

cipe sllejfandr» Sobieski . Malgrado a' Pretendenti

sì forti , un Principe , il cui nome appena

era in mediocre confiderazione , e che farebbeli

det-

-



DELLA POLONIA. 44r

detto avere la Religione come il titolo validiffimo

per allontanarlo dal Trono da tanti defiderato ,

fu quello, che riportò la vittoria. Era queflo il

Principe Federico Augufto Elettore di Saflonia , il

ijuale fino a quel tempo aveva feguita la dottrina

de' Lutterani. Quefto pareva un'articolo inope

rabile, mentre fi fa, che chiunque fia quello, che

dalla Dieta rimanga eletto Re di Polonia , debbe

giurare d'eflere , e di voler vivere , e morire of-

fervatore della Religione infognata , e profeflata

dalla Chiefa Cattolica Apoftolica Romana , ficco-

me fta regiftrato il formolario ne' Pada Conventa,

de' quali già fi è parlato. Per tutto il tempo, in

cui fi maneggiavano gli affari de' Pretendenti , fi

lavoravano con tanta fegretezza quelli del Duca

Federico Augufto , che li Miniftri più Confidenti

della fua Corte , o non ne fapevano gli arcani ,

o non ardivano di farne motto. Ma quando vide

le cofe ridotte al termine che lo facevano ficuró

di fua Elezione , fece marciare le fue Truppe

dalla Silefia verfo i Confini della Polonia ; e nel

giorno , in cui doveva tenerli la Dieta generale ,

ed aver fine la Controverfia , con ammirazione di

tutti , fi vide fcuoprirfi in tuo favore un Partito

affai forte fra gli Elettori Polacchi , benché non

fofle numerofo quanto era quello del Principe di

Conti . Il Primate del Regno , impegnato di fofte-

nere il Principe di Conti , avendo penetrato Io fta

to della faccenda , e dubitando con gran fonda

mento , che li parziali de' Principi Concorrenti ,

li quali fi vedevano deboli per giugnere a' loro

difegni , non fi rivolgefièro verfo il Pa/tito nafcen-.

te,
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te, fenza frapporre dimora ,di forta veruna , fece

proclamare per Re di Polonia il Principe di Conti

il giorno *6. del Mefe di Giugno dell' anno 1697.

Ciò fatto , prefe con gran fretta la via di Varfa-

via , dove, tra le tenebre della fera foprav venuta,

fece cantare il Te Deum nella Chiefa di SunGiam-

batifta in contraflegno di allegrezza , ed in atte-

flato della fatta Elezioae* Contro a quefla pubbli

ca dimoftrazione proteftarono i Palatini , e i De

putati delle Provincie del Partito contrario ; trat

tando d' illegitima quella Elezione, ed avendo per

cofa ferma , e coftante , che , fecondo le Leggi del

Regno , nefluna Elezione averebbe avuto vigore ,

la quale non 'fofle fatta con lo univerfale confen-

timento , ed unanime di tutta U Dieta convocata

a tal fine. Mentre fi facevano tali difpute , uni-

tifi li Partiti oppofti di genio al Principe à'iConti,

ed alla Francia., fi videro comparire innalzati du-

gento trenta Stendardi della Nobiltà Polacca in

favore dell'Elettore di Sofronia ; mentre quelli ,

da' quali era (lato acclamato il Principe di Conti,

non erano fe non foli fettantadue. Allora il Ve-

fcovo di CujavJa lefle pubblicamente ad alta voce

uno Scritto, in cui flava rcgiflrata la Profeflìone

della Fede Cattolica abbracciata già poco tempo

innanzi in autentica forma dal Duca Federico Au-

gufto , che fubito dopo fu acclamato Re. Termi

nate quefle formalità , il nuovo Re accompagnato

da' Palatini , e da' Nobili partì per Varfavia , ed

ivi giunto nella Chiefa medefima di San Qiamba-

tifta fu di nuovo cantato il Te Deum , poche ore

dopo d' efTere ftato cantato la prima volta per il

Pan-



. DELLA POLONIA. 44j

Principe di Cent). In rendimento di grazie all'Ai-

tiflìmo fu fatta V Efpofizione del Santiffimo Sacra

mento con divota , e folenne Mufica , e con gran

de abbondanza di ceri accefi . E per dare una

pubblica ficurezza a tutto il Popolo della comune

allegrezza , per ordine del Gran Marefciallo fi fe

ce fentire lo ftrepito di tutti li Cannoni della

Città .

Nel giorno feguente li Senatori vennero di nuo

vo al Campo della Elezione , e v'invitarono il

Primate, che ricusò di tornarci ; ond' eglino in

fua aflenza aprirono il Libro in cui fono regiftra-

ti li Pada Conventa , e fecero che il Marefciallo

Fleming lo fottofcriveflè a nome del fuo Signore

in qualità di fuo Primo Miniftro. Con tale atto

il Re fi obbligava a mantenere gli antichi Dirit

ti , Libertà , e Privilegj della Nazione Polacca ;

di reftare fermamente attaccato alla Santa Fede ,

e Chiefa Cattolica ; e di offerire tutte le altre

condizioni , che in quelli fi contenevano. Tra le

altre eofe promife di ricuperare alle fpefe fue dal

le mani de' Turchi la Fortezza di Caminiecz , a

la Provincia della Podolia.

Il Principe di Cent) ad ogni modo continuò

per qualche tempo ad operare come fe fofle ftato

Re , ed appunto come dal canto fuo fi faceva

dall' Elettore ; onde averebbe potuto dirli , che la

Polonia aveva in un medefimo tempo due Re.

L'Elettore prefe il pofTeflo di Cracovia , introdu

cendovi un forte prefidio ; ed il Principe di Conti

fi fece fcortare da cinque Navi da guerra Fran

cai in Danzica. Il Primate convocò per li a 6.
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d' Agoflo feguente una Dieta nella Città di Var

savia , acciò fofte confermata , e ratificata la Ele

zione fatta da lui , la quale pretendeva , che la

Repubblica riconofceflè , e dichiarafle per più le

gittima. In quella comparirono gli Amici , ed i

Partigiani del Principe di Conti , come chiaramen

te dimoftrò il fatto; imperocché interrogati da al-

.cuni del Partito dell'Elettore, che cofa voleflé in

tendere di operare quella Dieta , fi videro più di

fei mila , che in un momento sfoderarono , fenza

dar altra rifpofta, le fpade, cacciarono gli aderen

ti dell' Elettore dal Campo , e ne ferirono mortal

mente parecchi. Li Palatini , li Caftellani , ed t

Nunzj , ovvero li Deputati delle Provincie , che fi

trovarono comprefi tra' Membri di quella Dieta ,

confermarono la Elezione del Principe di Conti ,

e promifero di foftencrla fino con il pericolo della

vita medefima , In fomma reftò accordata una le

ga generale tra loro contro lo Elettore di Saflo-

nia , e fuoi aderenti .

Quelli, ch'erano del Partito dell'Elettore, fen

za prenderli veruno faffidio della Dieta particolare

tenutali dal Primate , e fenz' avere timore alcuno

della lega ftata giurata contro a loro , ffabilirono

di far feguire la Incoronazione del nuovo Re il

giorno iy. di Settembre nella Città di Cracovia ,

ficcome in effetto feguì con tutta la immaginabile

magnificenza . Da quefta cerimonia prefero buona

piega gli affari dell'Elettore ; coficché fi vide ri

dotta nel fuo Partito una gran parte dell' Eferci-

to , ed in appreflò anche non pochi tra' Grandi ,

ed infieme con quefti la Città pure di Danzica .

Frat-
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Frattanto , effendofi fermato nella Rada di guelfo

Città il Principe di Conti fino al principio del Me-

fe di Novembre dell'anno 1697. , nè vedendo ,

che per lui crefceffè il numero de' Polacchi per

foftentarlo , ma che anzi per lo contrario andava

ogni dì minorando , cominciò a difperare del buon

(ucceftò di fua intraprefa; ond'è, che , fatto ma

turo efame dello flato in cui fi trovava , prefe la

rifoluzione di levar le ancore dalla Spiaggia di

Banzica , e fpiegate le vele a' Venti ritornò in

Francia. Da quefta moffà prefero occafione anche

molte Dietine di dichiararfi in favore del Re Au-

gufto. Ma le Truppe della Saflònia, le quali dopo

d'avere accompagnato nella Polonia l'Elettore ,

ed averlo ajutato a fuperare tutti li contrarj Par

titi , e dopo di ciò non partivano , per ritornare

nel loro Paefe , davano grandi motivi di fofpet-

tare a' Polacchi , ed a' Grandi in particolare, li

quali da ciò temevano , che un giorno, o l'altro

non fofle fatto alla loro libertà qualche fenfibile

pregiudizio. Si avanzò talmente il fofpetto , che

li di fopra accennati Confederati a poco a poco

crebbero di numero, e diventarono più del paffato

alfai forti . Nel maggior calore di quefto fuoco

civile il Pontefice fpedì un Nunzio in Polonia ,

perchè fofTe a fuo nome il Mediatore di tali con

trafli , ed aggiuftafle le differenze . Il mezzo ter

mine adoperato dal Nunzio partorì l'effetto, che

poteva defiderarfi ; mentre dopo varj maneggi ri-

mafe vinta la oflinazione del Primate , che con

gli altri Alleati, fi fottopofe a' voleri del Re Au-

guft» , lo riconobbe , e lo dichiarò leggitimo Re
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di Polonia nel Mefe di Maggio dell'anno 1698.;

ma con le condizioni feguenti.

I. Che il Re farà tutti gli sforzi poftabili per

indurre la Regina fua Spofa ad abbracciare la Re

ligione Cattolica ; e che nella fua fpezialità S. M.

darà fegni evidenti , ed incontraftabili al Nunzio

di Sua Santità, ed al Primate del Regno, d'aver

ta già finalmente con verità abbracciata .

II. Che obbligherà a partire dall' Efercito tutti

ji Soliati Lutterani di Religione.

IH. Che fieno rimedi in piena libertà li voti

delle Diete ; aè più fi parli di quelli , che hanno

aderito all'uno , o all'altro dell'i Partiti ; nè la

M. S. pofta , o debba pretendere le forame , che

avefle fpefe nella fua paflata Elezione.

IV. Che debba pagare le Milizie di quanto fono

creditrici dalla Corona.

V. Che fia tenuto a fervirfi delle particolari

fue Truppe nel fare l' aflèdio della Piazza di Ca-

miniccz, e per la ricupera della Podolia , e che tali

acquifìi fi debbano poi riunire , ed incorporare agli

altri Dominj della Corona.

VI. Che, pofta a fine quella Imprefa , refti ob

bligato a far ufcire dal Regno tutte le Truppe

della Saflonia , ed a rifarcire per conto loro tutti

li danni, che aveflero dati.

VII. Che ritirerà le conceflìoni fattefi de' Beni

della Corona ; e che per il tempo a venire fi fta-

biliranno le rendite de' medefimi per il manteni

mento della fua Corte.

Vili. Che debba ritrattare, ed avere per annul

late le dichiarazioni tutte fatte contro al Primate
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del Regno ; come quelle pure contro a' Confede

rati» e Fautori degli altri Partiti.

IX. Che per patto efpreflò non conferirà Cari

che , Minifterj, Impieghi , o Privilegj a Perfone ,

che non foflero di Nazione Polacca , o Sudditi

della Polonia ; con quefto di più , che abbiano a

profefTare la Religione Cattolica.

X. Che alle fpefe di S. M. doverà diventar na

vigabile il Fiume Piska .

XI. Che , terminata la lmprefa di Caminiecz ,

abbia a convocarli una Dieta univerfale di Pacifi

cazione ; e frattanto debbano fpeJirfi lettere circo

lari a tutti li Palatini del Regno, acciò n'abbiano

l'anticipata notizia, e fieno certi di quefta Dieta,

e Pace da farfi.

XII. Che gli atti de' Tribunali , e de' Magi-

fhati del Regno s'intendano prorogati , e differiti

finattantochè non' ila feguita la confermazione , e

la Incoronazione di S. M.

Accordate in queflo modo le cofe , e dopo d'

efTere flato riconofciuto da tutti 1' Elettore di Saf-

fonia per Re di Polonia , ordinò verfo il fine

dell' Eftate dell' anno 1689. , che un' Efercito ,

compoflo di Saflòni , e di Pqlacchi , marciarle

verfo Leopoli a fine d' imprendere lo attedio di

Caminiecz , e fare l'acquifto della Podolia ; ma la

flagione parendo troppo avanzata per tentare uà1

imprefa di tanta importanza, fi giudicò a propofito

il trafportarla nell'anno vegnente. In queflo frat-,

tempo , e nell'anno 1659. , con la pace flaòilitafi

nel Congreflò di Carlovvitz fu da' Turchi reflimi

ta alla Polonia la Piazza di Caminitcx infieme con
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la Vodol'ta , e cefsò il motivo di fare afledj. Al

lora i Polacchi, ben vedendo, che nefluna neceffi-

tà richiedeva , che le Truppe SalTone fi fermaflero

più lungamente nella Polonia , domandarono con

grande inftanza al Re , perché fi degnafle di li

cenziarle. Ma fempre trovandofi qualche difficoltà

dal canto di S. M. li Polacchi prefero la rifolu-

zione di porre in Armi la Nobiltà , e cacciamele

con la forza. Per avvalorare anche più quefte mof-

fe il Primate del Regno fi dichiarò altamente ,

che averebbe cefiàto dallo entrare nel Senato , c

nelle Diete , che fi terrebbono , finattantoché il

Regno , e il Paefe tutto non fofle fiato purgato

da quella armata Eresìa ; nome che attribuiva alle

Truppe Saflone. Coftretto il Re da tali minacele

diede gli ordini per la loro evacuazione , ma af

fai lentamente ; anzi pretefe di trattenerle fino

all'anno venturo per fervirfene contro alla Svezia ,

per acquiftare fopra di quel Re la Livonia , la

quale profefTava avere in altri tempi appartenuto

al Regno della Polonia.

Da un' Autore giudiziofo de' noftri giorni fi

poflono raccogliere le ragioni di quefta guerra .

Dice in primo luogo , che la Svezia fino da' tem

pi del Re Guftavo Adolfo il Grande , il quale nell'

anno itti, falì fui Trono, aveva già incomincia

to a dilatare i fuoi Confini, e flendere il fuoDo.

minio in varie parti con le Armi , e fpezialmente

verfo la Polonia , cui aveva rapita la Città di

Riga , e la Provincia della Livonia , ch' è la

più ricca , e la più abbondante di tutte le altre -

Alla Mofcovia aveva levata la Città di Narva , c
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la Ingria ; e aila Danimarca la Sconlandia , Ble-

king , la Hallandia , e qualche altra porzione della

Cofla Settentrionale del Baltico . Tutte quefte Na

zioni dopo tali perdite , oltre il danno , di cui

fcmpre fi ricordavano , confettarono vivo il derì

derlo di vendicarfi , e di rifarcirfi ; nè altra cofa

più ardentemente attendevano fe non la occafio-

ne , comecchè nelle Paci dappoi ftabilitefi avef-

fero folennemente giurato di rinunziare ad ogni

diritto , che aveflero potuto avere fopra quelle

Piazze , e Provincie perdute . Parve loro per

tanto , che la tenera età del Re di Svezia Car

lo XII. proccurafle loro l' incontro fofpirato per

tanto tempo , e forfe giunto il momento felice

per la ricupera de' loro Stati. A tal fine fi col

legarono infieme la Polonia , la Danimarca , e la

Mofcovia , e ftabilirono di unitamente , ed in

un punto medefimo fcatenarfi contra la Svezia ,

che a tutto altro penftva. Della Guerra tra la

Danimarca , e la Svezia , la quale finì ben pre

flo , così volendo le due Potenze Marittime d'

Ingbilterra, e d'Olanda, parlerò all' occafione di de-

fcrivere que' dne Regni , baftando qui di riferire

quella della Polonia.

Per quanto fi dice , il pretefto principale della

Guerra prefente della Polonia contro alla Svezia non

fu quello di ricuperare gli Stati perduti fotto li

precedenti Governi , ma unicamente quello di con-

fervare nel Regno le Truppe della Sajfoma per in-

terefle particolare del Re . Il preteflo era capriccio-

fo , perchè fi trattava di porre in armi la Polonia

per far fuflìftere alle fue fpefe un' Efercito Fore-

Tomo VII. Ff ftie-
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ftiero, contro alla volontà de' Polacchi. Sia come

fi voglia la cofa , egli è certo , che nel tempo in

cui li Danefi attaccarono il Duca di Olftein , e la

Svizia, il Re di Polonia fpedì fedici mila Uomini

comandati dal Generale Fleming ad invadere la

Livonia, e fare l' attedio di Riga. In una dichiara

zione di Guerra aperta pubblicò di non muoverli

ad altro fine, fe non per tenere lontana dal Cuo

re della Polonia una Guerra , che aveva potuto

comprendere volerfele fare dalla Svezia ; e che ,

per motivo di reprefaglia , e per ricuperare gli

Stati fuoi , aveva giudicato eflere dell'ultima ne-

ceflità il prevenire con mano armata i progreflì

che l'Inimico fotte per fare. Prometteva la Regia

fua protezione a tutti gii Abitanti della Livonia ,

li quali voleflèro prendere le Armi per accrefce

re il numero de' fuoi Soldati , e nel medefìmo

tempo liberarli dalla opprefTione in cui vivevano

fotio alla Svezia. Si ofleriva di reflimire a' No

bili di quella Provincia tutti que' Beni , che dal

la Svezia erano ftati ufurpati a ciafcheduno in

particolare. Aggiugneva , eflere fua intenzione di

ampliare i privilegi delle loro Città , e Porti di

Mare ; ed in modo fpeziale voleva rendere indi

pendente quello di Riga , ed uguale in ogni conto

a quello di Danzica.

Né quefte belle dichiarazioni , nè mille cin

quecento Cavalli fpediti fotto il comando del

Generale Patkul , Nazionale della Livonia , acciò

facefle rifolvere la Nobiltà di quella Provincia ad

aperta (ollevazione ebbero 1' effetto , che li era

propoflo. Vedendo riufcire inutili tutti li tentati

ar-



DELLA POLONIA. 4yr

artifizj i ordinò al Fleming , che marciafli verfo

Riga , <S la ftrignefTe ben da vicino di forte afle

dio , il che fece , dopo d'avere prima a (Tediato ,

e prefo Donamund, Fortezza , che difende la im

boccatura di quel Fiume , che pafla a Riga . Il

Generale fece intimare al Governatore d' arrender-

fi; ed egli rifpole , ch'era preparato a difenderla

fino alla effufione dell'ultima goccia del Sangue ,

che gli fcorrea selle vene. Arrivarono intanto gli

Svezzefi a foccorrerla , ed il Generale Fltming , ve

dendo mancargli que' rinforzi , che gli erano ftati

promefli , levò l'afledio.

Ben prevedeva il Re , che da quella azione

dipendeva una gran parte dell' onor fuo ; quindi

è, che radunò un' Efercito di ventidue mila Per-

fone , e fece aMèdiare la feconda volta la Città

di Riga, a' 7. del Mefe d'Agofto dell'anno 1700.

onde farebbefi detto , che avefle ftabilito di pren

derla ad ogni prezzo, o per lo meno bombardarla

a fegno di renderla un monte di pietre. GÌ' In-

glefi , e gli Olandefi co' loro uffizj tanto fi aflati

carono, che riufcì loro di conciliare le combatten

ti Nazioni, e ridurli ad una Pace effettiva. Nè fu

il folo defiderio della Pace quello , che mofle le

due Potenze Marittime a frapporre la lor Media

zione in affare di tanto impegno , ma anche l'in-

terefTe particolare di ciafcheduna di loro, la quale

fapeva di avere ne' Magazzini di quella Città af

filiata quantità grande di Mercatanzie, le quali ,

fe la guerra continuava, correvano pericolo di fog-

giacere a' difaftri foliti fuccedere alle Città prefe

d'aflalto, e per forza.

Ff 2 In-
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Intanto il Czar di Mofcovia , che aveva pure dU

chiarata la guerra alla Svezia, entrò nella Livonia

con cento ventidue mila Soldati , e con quattro

cento groffi Cannoni ; e per faggio della imprefa ,

che meditava , bloccò la Città di Narva nel prin

cipio del Mefe di Ottobre. Pochi giorni apprefló

giunfe a Revel il Re di Svezia , rifoluto di arrif-

chiare ogni cofa, per foccorrere, e liberare la Cit.

tà dall' afTedio già incominciato. Il Czar prefe al

lora le Polle, e partì per Pleskovv con dilegno di

levare un'altro buon numero di Soldati , ed unir

lo a' primi e lafciò il comando delle Truppe, ch'

erano fotto Narva, al Duca di Croy Generale Te-

defcho. Il Re di Svezia in quefìo mentre follecitò

in tal maniera la marcia , che li Mofcoviti non

ebbero il tempo di unire tutti li Corpi dell'Efes

cito numerofo in un folo . La fua frettolofa marcia

ebbe principio a' dieci Novembre nello fpuntare

dell' Alba , ed in un' ora di tempo giunfe in fito

di poter vedere l' Efercito dell' Inimico , e lo vide

circonvallato da ogni parte, e riaferrato dentro le

Lince. L'aere in quel tempo era chiariflìmo ; ma

improvvifamente fi ricuoprì tutto di nebbia folta ,

e di neve, che attualmente cadeva. Con il favore

di tale ofeurità fi avvicinò tanto, che allo fparire

della nebbia , che non feguì molto dappoi il fuo

principiare , fi trovò cinquanta foli palli lontano

dallo Efercito de' Mofcoviti , che nulla avevano

prima di quel momento faputo. Rimafero attoniti

li Mofcoviti nel vedere il Nimico tanto vicino .

Allora il Re di Svezia fece giuocare il Cannone

contro alle Lince Nimiche per un' ora continua ,

- s
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ed avanzando in perfona con la fpada alla mano

alla tefla della dia Infanterìa entrò nel Campo de'

Mofeoviti. Quefli a principio fecero valida refiflen-

za , ma finalmente , pofli in difordine , prefero la

fuga verfo il Fiume Narva , che li feparava dal

Campo , c giunfero al Ponte per trapaflarlo. Ma

eflendofi rotto per eflere troppo carico, non' puote

refiftere al pefo , e fi ruppe con danno d' un numero

confiderabile di Soldati Mofcoviti, che rimafero af

fogati nelle acque. Il rimanente fi falvò dietro a'

Carri , con il riparo de' quali fi difendevano; ma

ben preflo sforzato quel mal ficuro rifugio , pofero

le armi a terra , domandando, che loro fi rifparmiaf-

fe la vita; grazia, che fu agevolmente accordata ,

con permifilone di ritornare alle loro Cafe , giacchè

erano in troppo numero per eflere trattenuti come

prigionieri di guerra. Fu fommamente gloriofa que-

da vittoria al Re Carlo , che appena giunto all'età

di diciotto anni aveva avuto l'ardire di attaccare nel~

le Trincèe gl'Inimici numerofi di fopra a cento mila

Perfone con foli venti mila de' funi . Terminata fe

licemente quella azione fece fubito pubblicamente in

Narva il foienne ingreflb, ricevuto da' Sudditi con

tutte le maggiori dimoflrazioni d'allegrezza , d'af

fetto* e di flima refe al oro Liberatore . Quefto fu

il fine della prima Guerra , che quell' Eroe Svezze-

fe , ebbe a foflenere contro alla Mofcovia. Alle

iftanze degl'lnglefi , e Olandefi anche le Truppe

Saftbne fi ritirarono fenza fare 1' afledio di Riga ,

com'era fiato propoflo ; ma con tutto ciò gli ani

mi delle Nazioni non erano talmente cheti , che

non penfaflèro a nuovi moti di guerra.

Ff 5 Li
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Li Polacchi continuavano ad eflere malcontenti »

vedendo che non per anche le Truppe Saflone ab

bandonavano il Regno; ed erano certi , che 1'im-

prefa di Riga fi era ftudiata dal Re per guadagnar

tempo , e tenerle pronte ad ogni fuo cenno ; Ac

che ricercarono, e pretefero , che fofle convocata

una Dieta Uuiverfale per rimediare al difordine .

In fatti la Dieta non fi radunò allora per quefto

motivo , ma non molto dopo . Non per quello re-

itò efente il Re da molti difturbi, e inquietudini.

Anche la Littuania fi trovava in due Partiti divi-

fa, l'uno de' quali aveva alla tefta il Gran Gene

rale Sapicba , e l'altro il Grande Alfiere Oginskj ,

ambidue principali Uffiziali di quel Ducato; e già

erano accaduti fra loro varj combattimenti gagliar

di, coficché il Paefe aveva dovuto rifentirne de'

danni molti , e notabili .

Intanto gli Svezzefi andavano preparandofi per

attaccare la Polonia nell'anno feguente ; onde il

Re Augufto diede ordine al Duca di Curlandia ,

che comandava le Truppe nella Llvonia , che le

radunaffe, e le diftribuifle alle Spiaggie della Dul

na, Fiume, che la divide dalla Polonia , per im

pedire il paflàggio agli Svezzefi. Il Re aveva di

segnato fin dal principio di andarvi in perfona ,

ma avendo convocata la Dieta defiderata dalla

Nazione, gl'impedimenti erano tali , e tanti, che

non gli permettevano di muovere un folo paflò .

Verfo il fine del Mefc di Giugno dell'anno 1671.

partì il Re di Svizia da Dorpt , e marciò diritta

mente verfo la Duina . Ivi giunto vide , che le

Truppe de' Safloni erano vantaggiofamente ac

cani-
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campate nell'altra parte del Fiume , e che gli fi

rendeva impoflìbile il paflarlo fotto i loro occhi .

Mandò pertanto una parte delle fue Genti nel

fuperiore del Fiume fteflo , e fenza che i Safloni

fe ne accorgeflero lo valicarono , e così diedero

tempo al rimanente Efercito di feguitarla . Ciò

vedutofi da' Safloni , non andarono ad incontrare

gli Svezzefi, ma prefero pollo in un fito aliai van

taggiofo, da una parte coperto da Paludi , e dall'

altra da un Bofco .

Eflendo li Safloni in tale ftato furono bravi'

mente attaccati alla fronte dagli Svezzefi , che ,

refiftendo nel principio agli sforzi , ed al loro fuo

co , entrarono finalmente con tanta furia nel Cam

po nimico , che la Infanterìa fu coftretta a fuggi

re , e ritirarli nel Bofco. Li più agguerriti fra'

Safloni combatterono per verità con molto valore,

ma con tuttociò reftarono tre , o quattro de' loro

Battaglioni morti fui Campo. La Cavallerìa dopo

d'eflerfi per due, otre volte oppofta agli urti dell'

Inimico, finalmente fu coftretta a voltar lefpalle.

Allora gli Svezzefi , padroni della Campagna ,

entrarono in pofleflo dell' Artiglierìa , e di tutto il

Bagaglio degl'Inimici ; è però credibile, che V

Efercito vittoriofo non fi credefle in iftato d' infe-

guire li fuggitivi , e profittare maggiormente del

riportato vantaggio . Riferifcono gli Svezzefi me-

defimi , che il Duca di Curlandia fece tutto ciò ,

che fi conveniva , e che fi poteva defiderare da

un Gran Capitano , e da un valente Soldato , e

che gli furono uccifi tre Cavalli fotto , 1' uno do

po l' altro , nel calore della più forte azione . Ma

F f 4 final-
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finalmente , mentre ordinava , che per la terza

volta fi facefle fuoco contro alle Guardie del Cor

po del Re di Svezia , fu balzato dal Cavallo da

un colpo di Mofchetto fiatogli tirato da un Sol

dato Svezzefe ? fenza che fi pote/Te più ritrovare

tra' morti il Cadavere . Confeflano i medefimi,

che una gran parte della loro vittoria debbe attri-

buirfi alla morte di quel Generale , perchè 1' Ala

finilìra della Infanterìa da lui comandata non fece

più fuoco , e gli altri Generali ad altro non

penfarono dopo tanta difgrazia fe non a met

tere le loro vite in ficuro , il che fecero con

molto buon'ordine , conducendo quella parte dell'

Efercito ch' era rimafto in eflere nella Città di

Birfen nella Littuania , levando agli Svezzefi il

modo di più infeguirlo. Il Re di Svezia avendo

veduto , che gli era levata la via di correre ap

preflo a' Nimici , prefa un' altra ftrada , andò a

Mitatt , Città Capitale della Curlandia , la quale

poteva dirfi , ed era il Magazzino de' Saflòni , e

fi impadronì di Armi, e provvigioni da guerra, e

da bocca quante potè ritrovare, e tante che baftaro

no a provvedere tutto il fuo Efercito per tre Mefi.

E" perchè il Duca di Curlandia fi era fatto ve

dere alla tefìa dell' Efercito de' fuoi Nimici , trat

tò quel Paefe in qualità di Nimico, sforzando que'

poveri Nazionali alla contribuzione di feflàma mila

Talari in danaro contante , di feflanta mila Bot

ti di Birra , mille di Acquavita , e feiceato mi

la ftaja di Formento di quella mifura , oltre una

quantità grande di Carni falate , e di altri com-

meftibili. Reftarono così ftorditi li Safibni , e li

Ma-
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Mofcotiti della rotta ricevuta , e n'ebbero tanta

vergogna, che gli uni , e gli altri abbandonarono

la Polonia , e fi ritirarono ne' loro Paefi. Non

avendo più il Re di Svezia di chi temere, fi refe

padrone di tutti que' Luoghi , che giudicò necef-

ìarj per allìcurare gli acquifti fatti , ed in modo

particolare Ia Livonia da ogni irruzione , che po-

itile meditarli da' fuoi Nimici. Ricuperò tra le

altre Piazze Duinamunda , nominata così per eficre

collocata alla imboccatura del Fiume Duina , la

quale gli era ftata prefa da' Saffoni nel principio

di quella guerra . In quella Fortezza ritrovò quella

bellilìima Artiglieria, che il Re Augufto aveva por»

tato feco da Drefda , confiftente in novanta Can

noni di bronzo, e feflanta grandi Morta j da bombe

dello Hello metallo. 11 Re Augufto s' immaginò di

-falvare ogni cofa con il mezzo d'uno ftrattagem-

ma , e dilTe che quella Artiglierìa era un dono ,

che aveva fatto alla Repubblica di Polonia , prima

che la Svezia ne avelie prefo k> ingiufto pofleflo .

Anche il Primate del Regno , e tutta la Nobiltà

protefiava , che non poteva fpettare alla Svezia , fe

non col nome di rapina ciò , ch'era un regalo

fatto dal Re alla Nazione ; aggiugnendo non efle

re la Repubblica quella, che aveva mofla la guer

ra , ma il Re , e non come Re di Polonia , ma

come Elettore di Saflonia . A nulla montarono

tutte le addotte ragioni, ed i clamori di tutto un

Regno per far cambiare di opinione l' Eroe del

la Svezia , il quale ritenne come cofa lua, acqui

lo, e preda giulliflìma quegl'iftromenti di Guerra.

Si pretende , che da quefto principio nafceflero le intel-

1;
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Vigenze che ebbe dappoi il Primate con il Re di

Svezia, le quali non finirono fe non con la detro-

nizazione del Re Federico Au^ufto ; ficcome vedere-

mo in appreflo.

Intanto il Primate , ed i Nobili della Polonia ,

e di Llttuania moftrarono di non eflere molto con

tenti del Re di Svezia , che aveva prefidiate alcu

ne Piazze delle Frontiere del Regno, le quali ap

partenevano alla Repubblica. A quello palio alleg-

gavano le ftefle ragioni dette di fopra , e diceva

no, formare eglino un Corpo a parte , e diftinto

dal Re , e che come tali npn avevano guerra con

il Re di Svezia , anzi efTere allora , e voler eflere

anche per lo avvenire buoni Amici di Sua Maeftà.

Non avere mai dato il loto confentjmento, nè ap

provato il configlio de'Saflòni d' impadronirfi di ve

runo degli Stati della Svezia, nè di inquietarla ; e

perciò pregare quanto meglio potevano la M. S. a

contentarli di far ufeire le Truppe fue dagli Stati

della Repubblica. A tali doglianze, e dimoftrazio-

ni rifpofe il Re Sveco, che nefliina cofa gli ftava

più a cuore quanto il confervare la buona amici

zia co' fuoi Vicini, e il non violare le antiche Ler

ghe ; e che ben lontano dall'avere intenzione di

recar danni, ed ufare atti d'oftilità contro alla Po»

Ionia , gli fpiacevano al fegno maggiore le oppref-

fioni , dalle quali vedeva travagliata la Repubblica

per colpa delle Milizie della Sarlònia , e perché

era flata fatta una grande ingiuria a' fuoi Paffa

Conventa . E' per darlene un faggio evidente fi of

feriva prontiflimo a preftare alla Repubblica la fua

alMenza per liberarla dal giogo della Nazione Fo-

re-
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reftiera tollerato per fi lungo tempo , e con tanto

danno, e, per dir tutto in poche parole , promet

teva di far balzare dal Trono della Polonia il

fuo Re.

Parve a primo afpetto , che li Polacchi , ed i

Littuani fi trovafTero orTefi di tale propofizione ;

ma poi , ere/bendo la Guerra Civile nella Lituania

tra le due Famiglie Sapieba, ed Oginikl, della qua

le fi è dato già qualche cenno , volle il deflino

della Polonia, che le Truppe di Svezia entrafTero

in quel Regno per fuo gaftigo . Dopo molte bat

taglie dateli da' Partiti con varia fortuna, la mag

gior parte della Nobiltà Polacca fi unì al Sapieba ,

il quale pareva eflfere nel Partito perdente . L'

Oginskj raccolte tutte le forze, che gli furono pof-

fibili , ed incontratoli neh" Efercito del fuo Nimi

co , gli diede una rotta intera , ed incrudelì contro

a parecchi del Sangue Sapieba , facendoli vittime

del fuo furore . Il Sapieba vedendoli ridotto in

i fiato miferabile , e privo di forze , e durandogli

fempre più ferma nell' animo la inimicizia , non

feppe trovare altro rimedio , nè altronde fperare

la fua falute , fe non dal Re di Svezia , che pre

gò di foccorfo, acciò rifiabilifiè le cofe fue. Allo

ra VOgintkj con tutti li fuoi partigiani fi pofe fotto

la protezione del Re Augufto.

In que' princip) il Re Carlo mandò mille foli

Dragoni nella Llttuania con ordine di difendere

gli Stati del Sapieba contro agl'infulti dell' Oginski,

e de' fuoi aderenti. Ma quefto, avendo avuto l'ar

dire di attaccare quelle Truppe Reali , diede occa-

fione al Re Sveco di entrare in perfona con un

for-
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forte Efereito nella Littuania , dove giunto diede*

una rotta confiderabile all' Oginsbl . Né ciò baflan

dogli vi fi fermò, e pofe ne' quartieri di quel Du

cato le vincitrici fue Truppe, e fi proteflo , che

non farebbe partito , finattancoché non avefle ve

duto depofto il Re Augufto , ed eletto un' altro ià

fuo luogo • Con quello difegno ferrile la fua in

tenzione al Primate del Regno, ed alla Nobiltà di

Polonia . Rifpofe il Primate , che azione fi nera

- non farà mai per venire in mente alia Nobiltà f

che quello farebbe fiato un cafo non più mai fue-

ceduto a quella Nazione , che fi gloriava fopra

ogni altra cofa di fervire fedelmente , ed amare

finceramente il fuo Re. In oltre gli aggiunfe, che

le Truppe Saflòne erano già ufeite del Regno *

end' è che fperava per quella ragione particolar

mente , che S. M. non avendo più Nimici nella

Polonia, lafcerebbe libero il Paefe , che aveva oc

cupato , e reftituirebbe la quiete ad un Regno

amico , e che non meritava oftilità di tal forta .

A tutto rifpofe il Re Carlo , che giacché il Re

Augufto aveva rotti li trattati della Pace di Oliva

contra la fede , e il diritto , ed avendo attaccati

gli Stabili del Re Amico , era difpollo aflolutamen-

te a perfeguitarlo in qualfifia luogo fi ritrovafie .

Aggiugneva , che non occorreva che la Repubbli

ca fperafle di fargli proporre veruno partito per

acquietare l'animo fuo incollerito s fe prima d'ogni

altra cola non fi perfuadeva a deporre il Re Au-

gufto , in favóre del quale non sverebbe mai cre

duto, ch'ella volefTe prender le Armi . Faceva in

oltre infinuare fegretamente negli animi de' Polac-



DELLA POLONIA. A6t

chi il poco affetto verfo di loro dimottrato con evi

denza , nel tollerare , che alla Reppublica foflerà

levate Provincie, Città, e Stati, e rovinati fi Sud

diti > fenza provedere a' ripieghi li più convenevo

li, e fenza firfi conofcere in verun modo afflitto,

e dolente ; e da ciò ben comprendere , che nulla

potevano da lui prometterfi. Fin qui tutto fi rilu

ceva a parole; ma poco dopo difcefe a' fatti. Ra

dunato tutto 1' Efercho difegnò di portarfi diritta

mente fotto Varfavia , e fpedl un Corpo di otto

mila Cavalli nella Littuania per aflìftere al fuo pro

tetto Sapieba . Senza incontrare la menoma refi-

fìenza sforzò le marcie , e giunfe a' x6. del mefe

di Maggio dell'anno 1702. nelle vicinanze di quel

la Città con dodici mila Fanti , e fei mila Caval

li . Il Re Augufto fi era riparato in Cracovia , e

quafi tutti li Nobili nelle loro Terre. Si accorfe

allora guanto poco poteva fidarfi de'fuoi Polacchi,

e però comandò che foflero chiamate di nuovo nel

la Polonia le Truppe SafTone già licenziate . Ebbe

dal Czar di Mofcovia un foccorfo ben numerofo di

due mila Cofacchi a Cavallo, e di ventimila Fan

ti; de' quali però non fece grand' ufo, o folamente

ne adoperò qualche Regimenro , che riformò fui

piede Tedefco. Ben maggiore fu l'affiitenza , che

gli preflò quel Czar Pietro con la provifta di fei-

cento mila Taleri in danaro effettivo, co' quali po

tè operar tanto che la Repubblica entraffe nel fuo

partito, ed uniffe alle Truppe del Re quelle anco

ra della Corona.

Intanto il Re di Svezia s'impadronì della Città,

e. del Caftello di Varsavia , che gli fi refe alla pri

ma
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ina chiamata . Privò d' ogni forta di Armi da

guerra gli Abitanti , e v' introduce un prefidio di

quattro mila Soldati . Obbligò poi li Cittadini , e

quelli del Paefe allo intorno , a dovergli sborfare

fenza ritardo quaranta mila Talari per manteni

mento delle fue Truppe , le quali dettino di colà

fermare per qualche tempo alle fpefe di quel Ter

ritorio, per oflervare in quel mentre quali mifure

fi prenderebbono da' Polacchi .

Il Primate del Regno fece tutti gli sforzi poffi-

bili per aggiuftare le differenze tra li due Re , ma

riufcì vano ogni tentativo, poiché quello di Svezia

infifteva in volere prima di ogni altra cofa la de

gradazione dell' altro . Si difciolfero tutte le confe

renze, ed il Re Carlo alk tefta di dodici mila de'

fuoi marciò verfo la Città di Cracovia , ov' era il

Re fuo Nimico . Il Re Augufto in perfètta condu

ceva il fuo Efercito , che , fecondo le relazioni de

gli Svezzefi medefimi , con fi Iteva in diciotto mila

Safloni , e fei mila tra Polacchi , e Cofacchi , poi

ché non erano per anche arrivate le Truppe fta-

tegli promelTe dalla Mofcovia . A IH dicianove per

tanto di Luglio li due Eferciti diedero principio

alle loro azioni . Il Re Augufto era talmente ac

campato , che non poteva eflere attaccato Ce non

alla fronte . La Cavallerìa Polacca , comandata

dal Re, per farle onore, formava 1' Ala delira ed

era compofta di fei mila Soldati ; la Sa (Iòne co

mandata dal Generale Fleming , numerofa di cin

que mila componeva la finiftra ; e nel mezzo era

collocata la Infanterìa fotto gli ordini del Gene

rale Steinau , afcendente a trcdeci mila perfone

tut-
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tutte della Sajfonia . Gli Svezzefi vennero in buon*

ordine di battaglia , e fi prefentarono all' Inimico

fei ore prima tiel mezzo giorno . Le due Ali del

la fua Armata erano di Cavalleria , che per non

eflere affai numerofa , ed inferiore a quella de'

Polacchi , aveva framifchiata qualche porzione d'

Infanterìa , che formava una fola linea , con un

Corpo di riferva in poca diftanza . Per tale ra

gione fi dilatarono molto, a fine d'effere , fe non

potevano in altro , uguali a' Polacchi almeno

nella eftenfione . L' Ala deftra ubbidiva al Re di

Svezia , la finiftra al Duca di Olftein , e li Gene

rali Rbeinfcbil, e Welling dirigevano la Infanterìa ,

che ftava nel mezzo delle due Ali.

Il Duca di Olftein fu il primo ad attaccare la

zuffa, e reftò in quell'incontro uccifo da una pal

la di cannone , con perdita di trecento de' fuoi .

Gli Svezzefi non atterriti da quefto cafo continua

rono ad avanzare con tutto il coraggio , Rappor

tando un fuoco incelante , ed orrìbile finattanto

chè giunfero in fito di poter combattere con 1'

arma bianca . Allora, benchè i Polacchi nel prin

cipio avefTero fatto gran fuoco , moftraflero molto

valore, e gridaffero altamente fecondo il loro co-

ftume , furono ad ogni modo pofli ben preflo in

difordine . Appena il Re di Svezia ebbe notizia

della morte del Duca di Olftein , pafsò all' Ala fi

niftra , per riempiere il pofto vacante ; ed accoi*

tofi della confufione già entrata nelle Truppe ini-

miche , ordinò a' fuoi di fempre avanzare facendo

fuoco . Li Polacchi allo incontro vedendo la diffi

coltà di rimetterfi , incominciarono a sbandarfi , e a

fug-
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fuggire , onde feguì un grande sbaraglio alla fa-

fanterìa di SalTònia . Il Re di Polonia quando vi

de 1' Ala dritta in iftato di non poter più rìordi.

narfi , l'abbandonò , e volò a foftenere la finiftra,

ov' era la Cavallerìa Saflòne , e con quella fu fo-

pra gli Svezzefi con tanta forza, che alcuni Squa

droni rimafero difordinati . Intanto il Re Carlo ,

avendo già rotta V Ala dritta de' Polacchi , fi ri

voltò a tempo eoa un Corpo dei fuoi Cavalli ver-

fo quella fua , che incominciava a piegare , ed a

rinfrancare le Genti fue . Gli riufeì per tanto di

porre in difordine anche la Infanterìa di Saflonia ,

che fu coftretta a cedere . Il Re Augufie com-

prefe allora , che ii prefeguire il combattimento ,

era un mettere ogni cofa in pericolo , ordinò che

fi fuonafle la ritirata per la Cavallerìa , e fece re

trocedere gli Squadroni , con il miglior ordine ,

che fotte poflìbile , facendoli far alto in certa di-

ftanza , acciò fi poteflero radunare quelli pure ,

che fi ritiravano con buon' ordine ; e nello fletto

tempo il Generale Stenau potefle operare che fi ri-

tiraflè la maggior parte della Infanterìa dell' Ala

lìniftra . In fatti li Safloni in quefta occafione fi

diportarono con lode , poiché fi vede , che gli

Svezzefi non ebbero il coraggio di feguitarli , e

incalzarli in quella lor ritirata . Li Polacchi allo

incontro non fi rivolfero mai più dopo d' avere

voltato faccia , benché la loro perdita non fotte

flata affai grande . La maggior parte della Infan

terìa Saflone rimafta fui Campo fu di quella dell'

Ala dritta , che dalla Cavallerìa del Polacchi flefli

da ftau pofta in difordine , quando 1' attaccarono
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gli Svezzefi di fronte , ed in fianco. Molti ne fu*

rono tagliati a pezzi , ed un Regimento incero fe

ce battere il tamburo per trattare la refa a condizio

ne , che gli fofle rifparmiata la vita ; cofa ,

che fu accordata , coficchè rimafe prigioniero di

guerra .

Alle cinqu'ore dopo il mezzo giorno gli Svezze

fi entrarono nel Campo de'Polacchi , ove fi udiro

no orribililfime ftrida , poichè grand'era il numero

delle Donne, e de'Fanciulli , cui li Soldati non fe

cero veruna forta di male; ma ftilamente le priva

rono di quanto avevano . Il bottino fu coniiderabi-

le, mentre oltre le Tende , e le altre bagaglie fi

refero padroni della Caffi di Guerra , in cui era

no dugento mila Taleri in danaro contante, di

quarantadue Cannoni, e trentafei Bandiere d'Infan

teria; ma non ne trovarono alcune della Cavalleria

Polacca , la quale , come fi è detto , aveva prefa

la fuga, ed era ftata cagione, che la battaglia fi

foffè perduta.

Nel giorno feguente il Re di Svezia prefe pof-

feffò della Città di Gracovia , la quale aveva nega

to Io ingreffo la prima volta alle Truppe Svezzefi.

Da tale rifiuto prefe argomento il Re Carlo di cor

reggere la contumacia di quegli Abitanti con il do

mandar loro 1'esborfo di fefTanta mila Taleri, il

quale fu prontamente anche fatto. Accadde in quel

la notte un cafo funeflo. Il Caftello di quella Cit

tà, fabbrica la più fontuofa , che foffe in quella

parte di Mondo , rimafe confumato dal fuoco fino

da'fondamenti . Fu attribuita la colpa agli Svezzefi;

li quali però fi proteftarono , che l'accidente da al-

Temoni. G g tro
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tro non era proceduto , che dalla pura difgrazia, e

fenza faperfene il più vero principio.

Mentre il Re Carlo profeguiva gli atti della fua

vendetta contro al Re Augufto mutarono faccia le

fue cofe nella Livonia, e nella Littuania. Già fi è

detto , che foli ottomila erano li Soldati lafciati in

quel Ducato, fcarfo numero per far fronte al Par

tito, che fi formò da'Nimici per volerlo diftrugge

re. VOginsk) , che altre volte fi è nominato , fi

unì al Vv'tfntvTicck) , con tutti li loro aderenti ,

ed a quelli un groflo Corpo di Polacchi, oltre una

buona parte dell' Efercito Mofcovito. Le forze co

sì unite erano troppo grandi , perché il Generale

Svezzefe Steinbok. potefle refiftere. Si venne più vol

te a fcaramuccie, \a battaglie, nelle quali preval-

fe il numero maggiore , e reftò fempre lo Svezze

fe battuto, che finalmente fu coftretto d' ufcire di

Littuania in peflimo fiato. L'Oginski allora maggior

mente fuperbo di fua vittoria attaccò la Cafa del

fuo Rivale Sapieha, e ne fece una fanguinofa ftra-

ge infieme co'fuoi Partigiani.

Nella Livonia pure non avevano gli Svezzefi più

di dodicimila Soldati; fcarfe forze per poter difen

dere una Provincia sì vafta . Erano però divenuti

così gonfj di loro medefimi , e fprezzatori a tal

fegno de'Polacchi , e de'Mofcoviti , che non ave-

rebbono diffidato di combattere con ognuna delle

due Nazioni , o con tutte due combinate infieme,

quando foflero fiate numerofe di cento mila perfo-

ne , ed eglino dieci mila , o allo in circa . A que

lla vana, e fuperba, piuttofto arroganza, che con

fidenze può attribuirti la perdita che ha final-

men-
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mente fatta il Re Carlo.

Non è credibili, che il Re di Svezia fi fofle la-

fciato rapire puramente dal defiderio di vendicarti

del Re Augufto , fe avefie fatto maturo rifleflò alle

vicende giornaliere, ed inftabili della Fortuna del

le Armi; ma debbe piuttofto crederfi che, comei!

è detto di fopra , diecimila de' fuoi Soldati ben ag

guerriti baftafsero per refiflere , anzi per vincere

cento mila Mofcoviti, o cento mila Polacchi. Ma

tralafciò di confiderà», che anche la Guerra è un'

Arte , nella quale chi più fi efercita diventa Tem

pre migliore ; e che è privilegio d' ogni Nazione

lo avanzarfi oon la esperienza in quel meftiere ,

che talora qualcheduna credeva a sè fola partico

lare. Ciò fi è fperimentato all'evidenza nel cafo

prefente , imperciocchè , quantunque il Generale

Scblippenbacb fi fotte molto vantaggiofamente ac

campato fopra le Frontiere , per attendere , e ri

cevere li Mofcoviti, fu però talmente attaccato', e

circondato da quelle Truppe così poco ftimate ,

che fu forzato a perdere la parte maggiore della

fua Infanteria , e provò molta difficoltà per aprir

li la ftrada tra quelle con un Corpo di Cavai-

leria , e ritirarfi come in luogo di Sicurezza a

Pernau. .

Dopo di quefta così forte azione li Mofcoviti

diedero il guafto al Paefe , mettendo a ferro , e a

fuoco ogni cofa .Se vuol crederli alle relazioni de

gli Svezzefi , non fi aflennero dal commettere le

crudeltà più inaudite, non folamente contra le co-

fe infenfate, ma pure contro a que'poveri Abitanti

medefimi, facendogli camminare ftretti ed incate-

G $ 2
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nati nelle più rimote Contrade di quel vaflo Im

perio , ove poi li venderono a' Turchi . Io però ,

ficcome dubito di molte circoftanze di quefto rac

conto, così poflo dire, che l'ultimo punto fia fal-

fo . Es vero , che furono condotti ne' Paefì vicini

a Cafan , e Afiracàn; ma è poi veritfimo , che do

po il giro di parecchi anni , quelli ch'erano ancora

in vito furono reftituiti alla Livenia loro Patria; e

fe non m'inganno, ciò feguì ad inftanza della Im-

peradrice di Rujfia Moglie del Czar Pietro I. la qua

le eflendo nata in quella Provincia , non potè fof-

frire più lungamente, che que' mifcrabili viveflero

tra così gravi difgrazie.

Ora per ritornare al filo della Storia dice un'Au

tore moderno, che gli Svezzefi, comecchè affezio-

natiflìmi al loro Re , non potevano darfi pace , ma

fi dolevano a calde lagrime , che mentre lafciava

profeguirfi le ftragi de'fuoi Sudditi nella Livonia ,

fenza penfare al riparo, volefTe poi, per effetto di

puro capriccio, rendere mifero il Regno della Po

lonia , e prenderfela con il Re Augufto , perfegui-

tandolo fino alle porte di Caminiecz nella Podolia ;

ed intanto la miglior parte delle truppe Svezzefi

erano di giorno in giorno facrificate alla rabbia de'

Mofcoviti , contro a' quali erano coftrette com

battere in numero così difuguale . Se il Re Carlo ,

dicevano, avefle confegnato al Generale Steinbok. ,

o allo Scbilippenbacb fola mente trentamila Soldati ,

con quefti ciafcheduno di loro averebbe potuto op-

porfi gagliardamente, e ron felice riufcita a tutte

le forze , che avefTe pofle in Campagna il Czar

di Moftovia , le cui Genti non averebbono mai ar

dito
i
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dito di paflare le frontiere della Livonia ; nè gli

Svezzefi farebbono flati battuti , com' è feguìto ;

mentre tanto inferiori di numero hanno potuto ben

moftrare la loro fede , ma non il valore , nè lu-

fingarfi con qualche probabilità del buon'efito.

Non eflendo per tanto in iftato di più foftentare

la Livonìa , il Nimico ebbe libero il campo di de-

vaftare , come fi è detto le Città aperte , e i Vil

laggi , e d'impadronirfi d'aflalto delle Città di Dorpt,

e di Narva. Aveva quefta due anni innanzi foffer-

to validamente un' afledio ; ma in quefta occafio-

ne fu prefa, il prefidio tagliato a pezzi, e la Cit

tà data al facco . La Fortezza di Scbanfter-ny , fi

difefe con molta bravura , ma in fine fu coftretta

a cedere . Riga medefima , dopo d'eflere ftata quafi

{popolata dalla pefte , ed avere veduto per sfortu

nato accidente volar in aria una gran parte di fue

Fortificazioni , fi refe a patti di buona guerra . Po

co dappoi tutto il rimanente della Provincia diven

ne Paefe della Mofcovia . Quefta fu la forte infe

lice della Livonia in un tempo , in cui il Re di

Svezia andava a gran pafli raccogliendo le palme

di continue vittorie , che riportava fopra il Re Au-

gufto , fenza che a nulla montaflero le confidera-

zioni , i rifleffi , e gli uffizj , che gli erano fatti ,

perchè abbandonane la imprefa , o rallentarTe il fu

rore . Tutto ferviva per lo contrario ad accender

lo maggiormente , al difpetto della difapprovazio-

ne univerfale di tutti li buoni e delle miferie in

foAfri bili , cui erano condannati li fedeliffimi Sud

diti fuoi .

Per mandare ad effetto il difegno già concepì-

G g ì to
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to della depofizione del Re di Polonia , aveva il

Re Curio guadagnato il Cuore del Primate, e del

la Nobiltà del Regno . A tal fine fu convocata una

Dieta nella Gittà di Varfavia , mentre il Re di Sve

zia fi portava frattanto nella Pruflia Polacca per

fare l'afledio di Tborn. A' quattordici di Gennajo

dell'anno 1704. fi tenne il Congrego, in cui il Re

di Svezia mandò una perfona a fuo nome con una

lettera , con la quale proponeva il Principe Giaco

mo Sobieski per nuovo Re di Polonia, protefla ndofi,

che lo affillerebbe con tutto il vigore, e perfegui-

tarebbe tutti qu«!ii , che riciifaflero di accettarlo, fi-

nattantoché gli avefle domati , e vinti , ed avefse

refa una pace ficura ajlla Repubblica , e al Re no

vello . A' quattordici flel Febrajo feguente furono

raccolti li voti della Dieta , e fu ftabilito , che il

Re Augufto s'intendefse depofto, come quello , che

aveva violate le Leggi del Regno, ed operato con

tro alle Libertà della Nazione , e contra le promef-

ffc, e giuramenti fatti di mantenerle inviolabili jag-

giungendofi , che il Trono s' intenderebbe da quel

momento vacante , e li Sudditi liberati dal Sacra

mento di Fedeltà.

Il Re Augufto era andato in quel tempo in Cra-

tovia , per trovarfi prefente a una Dieta , che ivi

doveva teneri! da' fuoi Amici , e Partigiani Polac

chi, li quali componevano un numero molto mag

giore dello contrario , che appena afcendeva alla

terza parte , poiché la minore parte de'Palatini era

quella, che feguiva la volontà del Re Carlo .Giun

to in Cracovia , ed avendo intefo , che i fuoi Ni-

wici, fotto la protezione del Re di Svezia G erano

colle-
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collegati contro di lui , che lo avevano dichiarato

caduto dalla Real Dignità, ch' era ftata prefa di

mira la Cafa Sobieski , e che il Principe Giacomo

era ftato fcelto per eflerne innalzato , fece oflerva»

re da vicino i fuoi andamenti , e quando penfava

di porfi alla tefta del fuo Partito , fu per ordine

Aio arreflato , e condotto prigioniero in Saffonia

infieme col Principe Coftantino fuo Fratello. Rima-

fero in certo modo feoncertate le mifure prefe , e

quelle da prenderfi ; nulladimeno , perchè ne/lima

cofa poteva fmuovere da'fuoi difegni il Re Carlo ,

e vedeva fatti prigioni li due Fratelli Sobieski, pro-

pofe il Principe Alejfandro Iero terzo Fratello. Que-

fto Principe , o di genio più moderato , o fatto

cauto dalla difgrazia accaduta a' Fratelli, ricusò la

Corona , che gli era offerta a cofto di tanti diftur-

bi , e pericoli . Da quefto cafo li Sollevati apprefe-

ro il fegreto di fare un'arcano per qualche tempo

del nome della Perfona, che penfavano di colloca

re fopra il Trono della Polonia , acciò non fucce-

deffe di nnovo anche a quefta ciò , che avevano

ofTervato già feguito nell'altra. Intanto incomincia

rono diverli Polacchi a farfi conofcere vacillanti ,

e difapprovare la rifoluzione già prefa , a parer lo

ro , che le mifure non potevano più riufeire , e a

difperare della fortunata riufeita . Molti fra' Nobili

abbandonarono con la Dieta la Città di Varfavia ,

proiettando in valida forma contro a tutte le cofe,

che fi foflero in efla fatte. Ciò tra gli altri fecero

li Palatini di Calisk, e di Caminitcz-, ed il Vefco-

vo di Culma. Ufcì pure dalla ftefla Città il Nun

zio del Sommo Pontefice, dopo d'aver fatto inten-

G g * dcrc
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dere a quelli , che componevano la Dieta , che

nulla doveflero imprendere, o macchinare contro

al Re Augufto fotto la pena delle più rigorofe , e

maggiori Cenfure Ecclefiaftiche .

Avendo il Re di Svezia ben potuto comprendere

fino a quel fegno la Dieta di Varfavia era incon-

ftante , e variabile, coficché , con il ritardare la

finale rifoluzione , fi dava occafione al Re Augufto

di fempre farfi più forte, e guadagnare i favori

de' Palatini , e le Truppe dell' Efercito , nomi

nato della Corona, delle quali fempre qualche por

zione fi aggiugneva alle Saflone, fece dire al Pri

mate d' eflere già ftanco di tante lunghezze. Pro-

mife , che fubito dopo la definizione del grande

articolo , di cui fi trattava , la M. Sua fi farebbe

trovata in iftato di foftenere la cofa fatta contro

a tutti gli sforzi di quelle Potenze , che fi foflero

oppofle alla prefa deliberazione foIenne.Ma produ

cendo fempre li Polacchi qualche nuova difficoltà

per guadagnar tempo , il Re Carlo fece loro in

tendere , che aflolutamente pretendeva di non ef-

fere per più lungo tempo tenuto in fofpefo . A

quefte voci rifolute , fenza dare veruna rifpofta ,

il Primate del Regno prefe la rifoluzione di ab

bandonare !a Dieta , ficcome fece , accompagnato

da alcuni Membri della medefima de' più ragguar

devoli . Ad ogni modo li Palatini , e li Deputa

ti delle Provincie , le quali fe la intendevano con

il Re di Svezia , nulla badando alla partenza del

Primate , e de' molti altri , vennero alla ETezio

ne del Re. Nel giorno pertanto de' dodici di Lu

glio dell' anno 1704. rimafe eletto , ed acclamato
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in Re di Polonia Stanislao Lekfinskj , Palatino di

Pofnania . Era quefto un Signore giovane di anni ,

di mediocri fortune , di Famiglia non molto illu-

ftre , nè affai confiderabile per le parentele , per

le proprie forze, o per la fua autorità. Fu nulladi-

meno prefcelto dal Re di Svezia unicamente, per

chè lo conofceva intraprendente, pieno di fuoco, e

forfe il folo , che potefle con abilità efeguire le

fue intenzioni , e ciò che fi era propofto nell' ani

mo di far fuccedere . Per non difguftare il Re di

Svezia li Polacchi Elettori da lui dipendenti fi di-

fpofero a deftinare la Corona della Polonia al Re

Stanislao. Recò uno ftupore incredibile a tutto

il Mondo una tale elezione , non folamente per

chè fu così improvvifa , ma anche perchè di quel

nome non fi era mai fatta parola innanzi quel gior

no . Ricucirono con il Primate li Grandi del

Regno , che fi erano feparati dalla Dieta , di vo

lerlo riconofcere per loro Re ; ma il Re Carlo fe

ce loro fapere , che , fe oftinati infiftevano a ne

gare al Re nuovo gli atti , che dovevano a Sta

nislao , di rifpetto , e di umiliazione , fi attendef-

fero di vedere in breve le fue Truppe già refe

terribili alla Polonia , mettere a ferro ed a fuoco

tutte le loro Terre . Ponderata fottilmente la di-

licata materia , il Primate , ed una porzione de'

Nobili furono ad inchinare il lor nuovo Re, e ral-

legrarfi del fuo innalzamento al Trono . Io fegui-

tando parto pafio il mio Scrittore , da cui pren

do la materia di quefla Moria , debbo rendere

la giuftizia , che da quello gli è fatta . Die' egli

pertanto , che pochi tra' privati furono più di

Stai
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Stanislao degni del Trono . Softeneva con tanta

maeftà , ed infieme con tanta dolcezza , e mode

razione quella fua Dignità , che fi era meritato il

rifpetto , la ftima , e l'amore de' Sudditi , e de-

gli Stranieri.

Nel tempo , in cui gli Svezzefi d' accordo con

li Polacchi fi occupavano intorno alla Elezione ,

ed acclamazione di Stanislao, dal Re jlugufto fi fe

ce il calcolo delle Truppe , le quali aveva nelle

vicinanze di Sendomir , • poteva opporre a quel

le- del fuo Competitore , e le trovò afcendere a

quattordici mila Safloni , e dieci mila Polacchi ,

fenz' annoverare dodici mila Soldati tra' migliori

dell' Efercito Mofcovito , che il Czar di Mofcovi*

teneva pronti , perché fi uniflero a' Safloni , ed a'

Polacchi . Aveva in oltre comandato ad un' altro

Corpo di Safloni , ch' entraffe nella tPolonia no

minata la Maggiore , o la Inferiore , e defiè il

guafto alle Terre di que' Polacchi , li quali fi

erano dichiarati per il Partito contrario . In effetto

quelli s' impadronirono del bel Caftello di Pofna-

via , che rovinarono fino da' fondamenti , sfor

zando li Sudditi de' Confederati fuoi Nimici alla

pronta contribuzione d' un milione , e mezzo di

Taleri in pena della infedeltà praticata verfo il

Re loro.

Il Re Augufto con un Corpo de' fuoi prefe la

ftrada della Polonia verfo Oliro . UJRe Carlo avu

tane la notizia lo infeguì con gran fretta . Ma Ec

come, per mandar ad effetto un'azione così improv-

vifa, aveva trafportati li fuoi Svezzefi tanto lon»

tani da Varfavia , che fon ciò poteva dirfi mal. cu
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flodita , il Re Augufto informato di tale difordine ,

fece voltar faccia ad un Corpo di quattro mila

delle fue Genti , e con preftezza indicibile fe . le

prefentò innanzi , la affali, e fe ne refe padrone .

Poce ore prima il Re Stanhlao , ed il Primate

avevano già prefa la fuga , ma non per quello

reftò , che non vi fi trovafiè tuttavia una gran

parte della follevata Nobiltà di Polonia , la qua

le fu fatta prigioniera di Guerra , e nominatamen

te il Conte di Horn , e tutto il Prefidio Svezzefe .

Per liberarfi dall' tffere faccheggiata , gli Abitanti

furono taflati cinquanta mila Taleri . Nè conten

to di tutto ciò permife , anzi ordinò , che foflero

pofti a ferro , a fuoco , ed a facco tutte le Cam

pagne , e le Cafe de'luoi Nimici fituate in quelle

vicinanze, e particolarmente quella del Primate ,

onde fu , che per quella via radunò fomme confi-

derabili di danaro. Mentre quelle cole faceva il.

Re Augufto , anche il Re di Svezia dal canto fuo,

dopo d' efler entrata nella Ruffia Rofia , acquiftò

la Città di Leopolì , e sforzò i Cittadini ad esbor-

fargli quattrocento mila Taleri. A tale miferabìie

ftato erano ridotti que'poveri Nazionali d'efTere fac-

cheggiati , ora da' Safloni , ed ora dagli Svezzefi

a vicenda fenza intervallo. Le doglianze , e le la

grime di quelli, che avevano aderito al Partito del

ile Stanislao , e ch' erano afflitti , e rovinati più

di quanto fi pofTa dire , fervirono a richiamare

ben preflo il Re di Svezia dalla fua marcia fatta

verfo Oftro . Allora il Re Augufto fi portò con

la Cavalleria nella Città di Cracovia , e ordinò a

mille cinquecenti Uornimi d' Infanteria di patiate

nella
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nella Sajfonia fotto il comando del Generale Scbu-

hmburgo . N' ebbe la notizia il Re di Svezia , gli

tenne dietro, e lo attaccò varie volte con tutta la

Cavalleria del fuo Efercito , ma ad ogni modo

riufcì allo Scbulemburgo di giugnere felicemente in

luogo di ficurezza . Quella fi può annoverare tra

le più famofe ritirate , che fi fieno fatte nel Se

colo in Cui feguì , fe fi vuole confiderare la qua

lità ed il numero de' Nimici co' quali aveva a fa

re quel Generale, il lungo viaggio, la natura de!

Paefe per cui gli faceva bifogno paflare piano ed

aperto, fenza aflìftenza della Cavallerìa, Milizia tan

to utile nelle lunghe marcie , e privo di tante cofe,

che gli fi rendevano bifognofe .

Arrivata la nuova al Re Augufto , che il Re Car

lo fi era propoflo di attaccare gli Stati fuoi di Saf

fonia , colà fi trasferi perfonalmente , e levò quel

maggior numero di Truppe, che fu potàbile per

potere opporli alle invafioni dell'Inimico. Vi fi trat

tenne però per così lungo tempo , che non po

chi de' fuoi Amici Polacchi lo abbandonarono per

metterfi nel Partito del Re Stanislao. Tale cambia

mento di genio , e d'interefle cofto loro aflai caro

non molto dopo ; imperocché circa quel tempo ,

cioè nell' anno 1705. , furfe tra' Polacchi un'

Eroe , che, abbracciando le parti del Re Augufto ,

diede molto che fare , maltrattò , e battè quelli ,

che fe l'erano prefa con le Truppe della Sa/fonia .

Coflui fi chiamava Smegielskj , era di Famiglia

Nobile della Polonia, ed aveva come Doti parti

colari tra le altre quelle dello Spirito , e del co

raggio ; e benché non foflc ftato allevato nel me-

ftie-
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filero delle Armi , aveva tanto la Fortuna in fa

vore , che il vincere ed il combattere erano per

lui la medefima cofa . La fua prima imprefa fu

quella contro alli Nobili di Sendomìria , li quali fi

erano dichiarati per il Re Stanislao, ed attualmen

te fi trovavano radunati in una Dietina nella Cit

tà di Opatovv . Avevano coftoro ftabilito fra loro

ciò , che avevano a fare nel giorno degli i r.

del Mefe di Giugno dell' anno 1705. , quando

la mattina feguente prima dello fpuntare del So

le Smegiehki entrò coraggiofamente in quella Cit

tà , accompagnato da un Corpo di Cofacchi , e

da buon numero de' fuoi Feudatarj , e Servi , li

quali afcendevano a fole mille cinquecento perfo-

ne , tra le quali appena erano cento quelle , che

potevano dirfi difciplinate . Ivi fece prigioniere il

Caflellano di Sendomiria con altri fettantacinquc

Nobili di quel Palatinato , e li conduftè in LeopD-

li. In quel viaggio attaccò un Corpo di feicento

Svez;e(ì , e Valachi , li quali avevano prefo pofto

in un Caflello vicino , per foftenere la nominata

Dietina , li battè , li ruppe , e li pofe in fuga ;

e dando alle fiamme le Fortificazioni efteriori del

lo ftefiò Caftello, rimafero abbruciati vivi tutti gì'

Inimici , che le difendevano, eccettuatine quaran

ta Uffizi»li Svezzefi a' quali concefle per grazia la

vita . Dieci giorni appreflò afTali tre mila Vala

chi d' Infanteria , e trecento Cavalli nella Città

di Belenjon ne' confini della Littttania . Quefto Cor

po era tutto formato di Gente di Sapieóa ; ne

uccife una gran parte , e quelli , che furono ri

sparmiati dalle fciable 3 non isfuggirono le cato

ne.



478 STATO PRESENTE

ne . Da qui marciò con 1' ofcurità della Notte , e

giunfe a Varfavla , ove obbligò que' Tribunali a

fcrivere quelle Leggi dette Univerfalia , in virtù

delle quali fu intimato a tutta la Nobikà di mon

tare a Cavallo per proteggere il Re Augufto . Fat

to anche ciò pafsò la Vìftula , e fi trattenne per

qualche tempo nelle vicinanze della Città di Var

favia ; coficcbè li Membri della Dieta già ordina

ta di tenerfi in detta Città dal Re Stanislao non

fi fidarono di radunarli , per timore d' edere vi

sit»ti da Smcgiehki , e differirono fìnattantocbè il

Re di Svezia fpedì un groflo Corpo di fue Mili

zie , che li difendeflero . Si tenne finalmente la

Dieta , nella quale reflo prefo , che il Re Stani

slao dovefle eflere coronato il giorno de' 4. del

Mefe di Ottobre proflimo . La folenne funzione

fu anche in quel giorno efeguita , malgrado un

Breve del Sommo Pontefice , il quale proibiva a'

Vefcovi della Polonia di trovarfi prefenti a tale fo-

lennità .

Mentre da' Polacchi , e Svezzefi partitarj del

Re Stanislao fi preparavano tutte le cofe , che ri-

lguardavano la fua Incoronazione , comparve im-

provvifamente Smegielfki con un piccolo Corpo d'Ar

mata di fette mila Uomini nella Pruffia Polacca, e

a'aj. Settembre bloccò la Città di Mariemburgo , e

a' 2. di Ottobre la prefe d' aflalto , facendo paf-

fare al filo della fpada tutto il prefidio Svezzefe ,

che vi fi trovava , eccettuati foli trecento Soldati,

che, depofte le Armi a terra , implorarono , ed

ottennero per grazia la vita . Indi permife a'fuoi,

che faccheggiaflero la Città , la quale fu indifcre-

ta-
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tamente rovinata a tal fegno , che cambiò la con

dizione di Città la più bella , che la Polonia avek

fe in quelle parti nella più deforme , e nella più

miferabile .

Il Re di Svezia , fperando di tenere in freno 1'

ardire di Smegielfk^i , fpedì varj Corpi di fue Mili

zie, perchè, tentando tutti li mezzi di circondar

lo, proccuraflero di farlo prigione ; ma non riufcì

loro di penetrare quali forTero i fuoi difègni , e qua

li i fuoi movimenti , fe non agli undici di Settem

bre , quando con fuo ftupore lenti narrarfi , che fi

era refo padrone della Città di Cracovia , ed ave

va fatta prigioniera di guerra quafi tutta la guar

nigione , afcendente quafi a due mila perfone tra

Svezzefi , e Polacchi , e che fi era fatti sborfare

fcfTanta mila Talari dagli Abitanti per eflère di-

fpenfati dal facco.

Il Primate del Regno, che qualche anno prima

erato ftato creato Cardinale, e carico di penfieri,edi

afflizioni fi era ritirato nella Città di Danzica , fi

nì circa queflo tempo di vivere , dopo d' eflerfi

conciliato V odio , e il difprezzo di tutto il Mon

do per la incoftanza della fua volontà , e le qua

lità dell' animo fuo inclinato alla mala fede r ed

a' tradimenti . Tutto il Mondo lo aveva in orro

re; e con ragione era odiato dal Re A%ufio , nè

Stanislao poteva me Ito lodarlo , o amarlo . Il Re

Carlo fe n' era fervito in qualità di traditore , e

come iftromento delle fue vendette , per altro poi

lo trattò fempre lènza rifpetto , o piuttofto con

molti ftrapazzi . Il Pontefice gli fece ben conofce-

re > che difapprovava la fua condotta , e fu abban

i
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donato , e non curato da'Vefcovi della Polonia. Li

foli fuoi Congiunti erano quelli, che poterano chia

marfi contenti del modo fuo di procedere , poichè

vedevano , che tutto ciò, che faceva ad altro non

tendeva , che ad accumulare tefori fopra tefori per

lafciarneli ricchi . In fatti con la fua morte ilSig.

Tovvianpij folamente, come quello che aveva pre-

fa in Moglie una fua Nipote, ebbe un mezzo mi

lione di Taleri in effettivi contanti , oltre una gran

parte delle molte fue Terre.

Intanto , mentre Polacchi , Svezzefi , e Saffoni

infierivano tra loro , il Czar di Mofcovia entrò ar

mato nella Curlandia , prefe la Città di Mittau ,

che n' è la Capitale , il Ciftello di Banfcp , e

fi refe padrone di tutta quella Provincia . Ter

minata quefta imprefa marciò verfo Grodno nella

Littuania t ove unì le fue con le Truppe Saflòne

del Re Augufto . S' incamminò a quella volta an

che il Re di Svezia con animo di prefentar lo

ro la battaglia ; ma avendole trovate così vantag-

giofamente accampate , giudicò che ogni ragione

gli proibiva di attaccarle , e prefe il partito di

andare a Wi/»<* . In quel tempo medefimo il Re

Augufto fpedì tre mila de' fuoi Cavalli fotto Var

favia , che fu per la feconda volta forprefa , e

pagò a caro prezzo li danni , che aveva recati al

le cofe fue . Viaggiava intanto a grandi giornate

il Generale Scbulemburgo , partito dalla Saffonia

alla tefta di quattordici mila Saflòni , e fette

mila Mofcoviti , per unirfi al Re Augufto . Ma

poco dopo di avere varcato il Fiume Odera fu,

afialito dal Generale Svezzefe RbeinfiMd , che ,

arca-
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avendolo interamente disfatto , proccurò al Re fuo

Signore l' occafione propizia da lungo tempo defi-

derata di entrare nella Sajfonia , ed impedire per

quella via , che il Re Augufto non poterTe fperare

foccorfi .

Per quefta ragione il Re di Svezia fi pofe a

quel viaggio, e pubblicò una dichiarazione, in cui

diceva di eflere coftretto d' entrare nelle Terre

dello Elettorato di Sajfonia con la fua Armata ,

per terminare la guerra, che contro ad ogni dirit

to ora ftata incominciata , e profeguita contro a

lui con Truppe levate in quello Stato ; e preten

deva farfi rifarcire così de' danni ingiuftamente con

il mezzo di quelle inferiti dal Re Augufto alla Nazio

ne Svezzefe . Aggiugneva , che frattanto sverebbe

ceflato in certa maniera dal venire a' più rifoluti

rifenti menti contro a quelli , che fi terrebbono

cheti nelle loro Gafe , nè afeonderebbono i loro

averi, e pagherebbono quella parte di contribuzio

ni , delle quali aveva bifogno per il mantenimen

to delle fue Truppe . A tutti quefti prometteva il

Re Carlo la fua Reale protezione , ed una inalte

rabile ficurezza per le loro vite , ed averi di qua

lunque forta fi foflero . A quelli poi , che penfaf-

fero di difenderfi , che abbandonerebbono le Abi

tazioni , e le Famiglie , e nafeonderebbono gli ef

fetti pofleduti minacciava trattamento da Nimici ,

fenza fperanza di trovare in verun tempo compaf-

fione , o perdono .

In confeguenza pertanto di tale dichiarazione ,

giunto il principio del Mefe di Settembre dell'

anno 1706. pofe ad effetto il fuo difegno , e con

Tomo VII. Hh le
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le fue Genti entrò in perfona nella Sajfonia . Fu

ammirabile, ed efemplare la difciplina rigorofa te

nutafi dalle fue Truppe ; ma furono ben pefanti

le contribuzioni pretefe da quer poveri disarmati

Abitanti , rendendofi anche padrone delle rendite

particolari dell'Elettore. Vedendo il Re Augufto di

non avere forze barranti nella Sajjbtiia per refiftere

a quel Nimico diede ordine a' fuoi Sudditi , che

provedefìèro il Re di Svezia di tutto ciò , che gli

facefle bifogno , e chiederle . Ordinò m oltre ai

Governatore della Città di Lìpfia di renderla fen-

za contrafti , o difefa ; onde fu che il Re Carlo di

ventò in pochi momenti , per così dire , e fenza

sfoderare la fpada padrone di tutto il Paefe dell'

Elettore della Sajfonia , eccettuatane la Città di

Drefda , in cui comandava il Conte di Furftenbergt

ed aveva un prefidio di cinque mila Soldati , ed

'era difefa da buon numero di Artiglierìa grofla .

Gli Ambafciadori di Pruffia , di Olanda , e di

Hannover prefero il partito di fare una vifita al

Re di Svezia ; e lo pregarono a volere ufcire da

quel Paefe con le fue Truppe . Proccurarono di

fargli comprendere, che con que' fuoi modi aveva

turbata la Pace dello Imperio Germanico , e cbe

non era improbabile , che tutti li Membri di quel

gran Corpo fi uniflero finalmente infieme per la

comune difefa , e ne io cacciaflero con fuo danno , e

vergogna. Riufcirono inutili tutti li difcorfi , e le

rapprefentanze ftaregli fatte da que' Miniftri , poi

chè il Re Carlo fi era determinato d' entrare in

qualfifia impegno, e di efporfi a ogni rÌfchio fi-

nattantochè non avefle condotto a fine il cfifegno ,

che
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.che aveva formato contro al Re Augufto . Intanto

gli Stati della Sabonla vedendoli già tra le mani

del feroce Nimico , che godeva lo intero poflef-

fo di tutto il Paefe , penfarono per il loro mi

gliore di accordare amichevolmente al Re di Sve

zia tutte le contribuzioni già domandate, con que

llo che fi fofpendefle ogni forta di oftilità , che fi

penfafle di praticare . Ciò ftabilito fotto il dì 28.

Settembre dell' anno fteflo 1706. fu decretato un'

armiftizio di dieci Settimane .

Intanto il Re Augufto andava di giorno in gior

no accrefcendo il fuo Partito nella Polonia , ed

aveva ftabilito non folamente di cacciamelo ,. ma

anche dalla Safonia per liberare i fuoi Sudditi dal

le oppreflìoni , che tolleravano . Il Principe Men-

zikof, Generale de' Mofcoviti , fi era già unito all'

Efercito del Re Augufto , che numerate le fue Mi

lizie, e trovatele compofte di ottomila Safloni , di

fei mila tra Polacchi , e Cofacchi , e diciottomila

Mofcoviti , prefe in perfona il comando di tutta

l'Armata, e marciò dirittamente verfo la Polonia

Maggiore. Ivi trovò che il Generale Svezzefe Mar-

defield , avendo radunati in un Corpo ottomila

Svezzefi , e quattordici mila Polacchi del Partito

del Re Stanislao , era in difpofizione di venire

a battaglia.

In fatti a' 28. di Ottobre alle tre ore in circa

dopo il mezzo giorno incominciò la pugna , e fino

a fera , dura , e oftinata dall' una parte , e dall'

altra . Stimo cofa inutile il riferire le minute par

ticolarità , dalle quali mi difpenfo per non ren

dermi nojofo al Lettore , e farò che mi baili il

Hh * di-
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dire che il Re Augufte riportò una vittoria quanto

pofta defiderarfi compita . Li morti , e li feriti

mortalmente oltrepaffarono di molto il numero

di dieci mila ; più di tremila furono fatti prigio

nieri di guerra , e tra quelli fi annoveravano du-

gento trenta Uffiziali , ed il Generale medefimo

Signore di Mardefield. Rimafe in potere dell' Efer-

cito Alleato tutta l'Artiglierìa di Campagna, tut

te le Tende , fette mila Carra di provigioni , e

quafi tutte le Infegne di guerra . Nel giorno fe-

guente la Città di Kalisk^ con il Prefidio di nove

cento Soldati Svezzefi appena chiamata fi aro-

refe.

Difegnava il Re Augufto di profeguire di vitto

ria in vittoria , e per ciò trafportarfi diritta

mente, e fubito nella Sagonia , e 1' averebbe fatto,

poiché quello era il punto , che decideva del

maffimo de' fuoi affari , fe , appena guadagnata

la folenne battaglia , non folTe arrivato un Cor

riere , che gli recava la notizia dell' aggiufta

mento accordato tra' fuoi Deputati , ed il Re di

Svezia . In vigore di quello doveva evacuarfi la

S, rifonia dalle Truppe Svezzefi , e n' era il prez

zo la Corona della Polonia ; condizione , la qua

le , benché pareffe aflai dura al Re Augufto ,

ad ogni modo fu coftretto nel Mefe appreflo a

fottoferiverue gli Articoli , che furono li fe-

guenti .

I. Doverà il Re Augufto rinunziare al Trono

della Polonia , promettendone lo effetto con fotto»

fcrizione fatta di propria mano confermata con I'

appofizione del Aio Sigillo,

II. Ri-



DELLA POLONIA. 4f,

II. Riconofcerà per Re di Polonia la Perfona

del Re StanisUo ,

Uh Reftituirà gli Archivj , e le Scritture tut

te t e le Infegne Reali da lui trasferite nella

Sajfonia .

IV. Scioglierà la Lega ftabilita con il Czar di

Mofcovia, come fe mai fatta non l'aveflè ; e giu

rerà di non preflargli mai più veruna affiftenza

nel tempo avvenire .

V. Porrà in libertà li Prigionieri tanto Svezze-

fi , quanto Polacchi , e nominatamente li Principi

Giacomo , e Cojtantino Sobieski *

VL Farà confegnare al Re Carlo tutti li Difer-

tori , e Traditori Srezzefi , ed in particolare il

Generale Pattuì-

VIL Tra le mani dello ftefib Re farà , che

fieno rimefle tutte le Truppe della Mofcovla , le

quali fi trovano nella Sajfonia , come pure tutte

le Infegne militari , cioè a dire , Bandiere ,

Stendardi, Timpani, ed ogni altra eofa di fimil

forta .

Vili. Dopo che dal canto del Re utugufto fi

farà puntualmente adempiuto a tutti gli Articoli

fopraccennati , le Truppe Svezzefi ufeiranno dalla

Sajfonia , e non prima .

Quefti in compendio fono gli Articoli i e gli

obblighi, che il Re Augufto fu sforzato ad accetta

re , a' quali fi aggiunfe anche quello di dovere

fcrivere una lettera al Re Stanislao, con cui lo fe

licita dell' afFunzione al Trono vacante della Po

lonia in data degli 8. di Aprile dell'anno 1707.,

della quale io cuftodifeo la copia *

H h » Nul-
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Nulladimeno , benchè il Re Augufto avefle fatt*

una rinunzia tanto folenne , gli aflari del Re Sta

nislao declinavano Tempre . Il Primate del Regno

fucceduto al Defunto , il quale per antichi motivi

era nimico del nuovo Re , cercò a tutto potere la

protezione de' Mofcoviti contro agli Svezzefi . Fece

radunare un grande Configlio compoflo della No

biltà nella Città di Cracovia , ed un' altro in Lu

blino, ed in quelli furono tanti , e tali i maneggi

tenuti , che pèrfuafe que* Nobili a contentar/i d'

avere 1' affiftenza de' Mofcoviti . Non ebbe veruna

difficoltà il Czar Pietro, come quello, cbe afpirava

a far cofe che gli meritaflèro il nome di Grande ,

ne! promettere la fua afliftenza, e però fece entra

re nella Polonia due forti Eferciti , che per prima

Imprefa fecero un ricco bottino , faccheggiando i

Beni , e le Cafe di quelli , che fi erano confede

rati contro al Re Augufto . Alle perfuafive del me-

defimo Czar aflentì la Repubblica di Polonia, che

1' Armata della Corona fi dichiarafli contro al Re

Stanislao, e con lui ftabiliflero una Lega offènfiva,

e difenfiva contra la Svezia , come protettrice del

nuovo Re . Non afcoltarono nè meno qualche

nuova propofizione circa la Elezione di un terzo

Re, ma coflanti ed affettuofi confervarono viva la

idèa , e la intelligenza fegreta per il Re Augufto .

Ben fapevanp , che la neceflità di liberarfi da gli

Svezzefi era ftata quella , e non altra , che lo

aveva ridotto ad accettare ogni patto , per quanto

iniquo poteva fembrargli ; ma che per altro cufto

diva nel più profondo del Cuore ftabile il defide-

rio di rimontare fui Trono , abbandonare per

for-
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forza , qualora il primo incontro felice gli fi pre-

fentafle .

Frattanto 1' Imperadore della Rujjia non cefiava

dal guaftare , e porre a facco tutte le Famiglie

degli Aderenti di Stanislao , afportando dalla Po-

Ionia le Librerìe più famofe , le Pitture più cele

bri , e le più preziofe Maflerizie de' Palazzi , e

delle Cafe de' Nobili , facendo condurre ogni cofa

in Mifcovia, infieme con le Statue più rare, e le

Piante più belle , che trovava ne' loro Giardini ,

rendendo così la Polonia infelice, e diferta.

Il Re Carlo fi fermò nella Sajfouia per tutto 1'

anno 1706. con le fue Truppe . Nel corfo dell'

anno 1707., accefafi un'afpra guerra tra lo Impe-

dore , ed il Re di Francia , occorfe che ciafehe-

duna di quefte due Potenze defiderò di avere il

Re di Svezia nel fuo Partito , o per lo meno

proccurare di ridurlo ad edere neutrale . Vedeva

l'uno, e 1' altro de' Combattenti , ch' egli tenen-

dofi tuttavia con le fue Genti vittoriofe , e ag

guerrite nel Cuore della Germania , averebbe po

tuto far pendere la bilancia a quel canto verfo cui

più avefle piegato. In fatti non è cofa difficile a

crederfi , che fe , moflo da un' altro capriccio ,

non fi fofte determinato a volere paflare nella

Rujjìa per detronare anche il Czar , ma avefle

penfato al fuo maggiore interefle , averebbe po

tuto agevolmente rendere la Svezia in iftato di

dar le Leggi a tutte le Potenze di Europa .

Tanto è ciò vero, quanto che lo Imperadore de'

Romani medefimo co' Principi fuoi Alleati n'

aveva rimore, ne fi arrifehiava di opporfi a tutto

H h 4 ciò
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ciò che il Re di Svezia proponeva di fare , o

dire .

Parecchie erano le ragioni , per le quali il Re

Carlo profeflava di romperla con lo Imperadore

nel tempo del fuo foggiorno in Sajjonia. La prima

fi era, che, avendo voluto accrefcere le fue Trup--

pe fino ali i cinquanta , e più mila Soldati , fece

fare a tal effetto le leve negli Stati vicini alla

Safonia , ed in modo particolare nella Silejta. Quan

do ciò venne a notizia dell' Uffiziale , che a nome

dello Imperadore aveva il governo fupremo di

Quella Provincia , fece domandare all' Uffiziale

Svezzefe , che arrolava Genti in Breslavia , cori

qual' ordine , e licenza fi prendefle quell' autorità .

Quegli rifpofe , che ciò faceva per commiflìone

del Re di Svezia fuo Signore . A quella rifpofta

replicò 1' Uffiziale Cefareo , che il Re di Svezia

non era Re di Silefia , onde non poteva prenderfi

quell' arbitrio negli altrui Stati ; e dopo ordinò ,

che a forza gli follero levati vinti Uomini di già

arrolati ; nè contento di ciò fece porre i' Uffiziale

Svezzefe in prigione . Il Re Carlo entrò nelle fu

rie a tale avvifo , e di/Te, che, prima di giugnere

all'eccello di far prigione una fua perfona , ogni

giuflìzia voleva , che a lui fi portaflTero le doglian

ze, cui fpettava unicamente il farli rendere ragio

ne da'fuoi.

Per fecondo motivo de' fuoi difgufti allegava :

Che il Conte Zober fi era prefa la libertà di bia-

fimare nella Città di Vienna le azioni fue alla pre-

fenza del Barone Stralenbeim fuo Ambafciadore .

Per foddisfazione del poco rifpetto ufato pretende

' va
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va afiòlutamente , che il decto Conte Zebor fotte

fpedico prigioniero nella Fortezza di Ranftat Vee-

chio , per efière poi confegnato alla Maeftà Sua .

In terzo luogo adduceva chiamarfi oftefo , perchè

lo Imperadore avefle permeflò , che paflàflero per

le fue Terre li quattro Regimenti de' Mofcoviti

partiti dalla Sajfonia, quando fuggirono la fua pre-

fenza , li quali in forza dell' ultimamente conclufo

Trattato dovevano efière pofti fra le fue mani.

Finalmente fi doleva , che li Proteftanti della

Silefia foflero maltrattati dagl'Imperiali , e fi contrav-

venifie a' loro diritti, derogandofi con ciò agli Ar

ticoli della Pace di Veftfalia, o di Munfter ; e pre

tendeva, che foflerò interamente restituiti ne' loro

antichi Privileg).

Tali pretefc non lafciavano d' inquietare 1' ani

mo di Cefare , che , oltre il' non trovarfi in iftat»

di opporfi ad un Nimico bizzarro, e potente , era

anche obbligato in certo modo a fecondare la vo

lontà de' Principi Alleati , che lo foftcne vano . Ma

il Re di Svezia, che non afcoltava fe non i con

figli della fua collera , vedendo che gì' Imperiali ,

e fpezialmente il Clero Cattolico traeva in lungo

la reflituzione delle Chiefe , delle Scuole , e d' al

tre proprietà de'Lutterani della Silefia , delle quali

nel tempo addietro erano ftati privati , ordinò che

che parecchi de' fuoi Regimenti prendeflero quartiere

nelle Cale degli Abitanti Cattolici . Domandò

in oltre , che gli foflero sborfati ottanta mila

Taleri , per pena in parte della tardanza nel

rimettere li Proteftami ne' loro diritti , ed in

parte dell' infulto fiatogli fatto dall' Ufficiale ,

che
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che aveva impedito, che il fuo non profeguiftè le

leve incominciate nella Città di Eresiavia , di cui

già fi è parlato.

Per quello fpetta alle Milizie de' Mofcoviti ,

le quali paflirono per le Terre Imperiali , fu co

rretto lo Imperadore a fpiegarfi , che la loro fu-t

ga era feguita fenza la fua notizia , e che quando

ne fu informato , fpedì loro dietro da varie parti

varj diftaccamenti per arrecarle , ma il raggiu-

gnerle fu cofa imponìbile . Tutte quefte erano

fcufe falfe , alle quali non di rado fono foggetti

anche li Principi grandi che con il prezzo di tali

baflezze comperano la quiete del loro Paefe. Fu

ben' obbligato a qualche cofa di più . Maadò il

Conte Zobor, già nominato , nel .Caftello tU Ran-

fiat all'ubbidienza del Re di Svezia; perchè a fuo

talento fi, vendicafli . Da tutto ciò agevolmente

può chi fi fia giudicare, che gli affari dello l'mpe.

radore non erano in fituazione migliore di quanto

fqiléro quelli del Re Augufto , condannato in quel

medelimo tempo a facriiicare il Generale Patkul ,

e tutti li fuoi Congiunti alla pafiìone del medefi-

fno Re di Svezia.

Non avendo il Re Carlo altre pretenfioni da pre

durre; o per meglio dire , credendo giunto già il

tempo di ufeire dagli Stati dello Imperadore , e

dello Imperio, giacchè frattanto gli era fortunata

mente riufqto di reclutare il fuo Efercito fino al

numero di cinquantaquattro mila Soldati , ed aver

va fpoje'iua la miglior parte del Paefe di tutte le

fue ricchezze, prefe la rifoluzione di far partenza.

In fatti alli 6. di Settembre dell'anno .1707. andò
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? Vrefda per vedervi il Re Augufto, e prendere da

lui congedo. Fatti li fuoi convenevoli ufcì da

quella Città falutato da triplice tiro del Cannone.

E" credibile , che con maggiore allegrezza non fi

fofle mai dato il fuoco a quelle Artiglierie , e che

tutte le altre Città della Sajfonia averebbono fatto

lo fteflò con uguale piacere fe foflero fiate certe,

che quel Re Nimico diffinitivamente partiva da

tutti li lor Territorj. Agli otto varcò il Fiume

Odera per entrare nella Polonia , ove mife a quar

tiere la Infanterìa nelli Palatinati , e Terre di

Kalis , Pofnania , Cujavia , ed altri , facendo

avanzare la Cavallerìa più oltre verfo la Città di

Varfavia .

A quefto tempo riferbò il Re di Svezia la fua

vendetta contro al famofo Patkul , di cui parlò

tanto la Europa, e per la cui falvezza interpofero

tanti Principi i loro Uffizj , malgrado li quali

per ordine del crudele Monarca fu dal Carnefice

ruotato vivo. Era l'infelice Signore un Nobile

della Livonia, ed in confeguenza Suddito della Sve

zia, il quale avendo ricevuto parecchi difgufti ab

bandonò quel fervizio , ed abbracciò quello del

Re Augufio. Fu creduto, che la principale cagione

fia nata dalla Lega ftabilitafi fra' Danefi , Polac

chi , o Saflòni , e Mofcoviti , e dalla invafione

della Livonia. Quefta fu parimente la ragione ,

che mofle il Re a tale fanguinofo nfentimento ,

ed a non voler accordare veruna condizione al Re

jiugtifto , fe non gli era confegnato Patkjil. Non fi

inoftrò ad ogni modo così rigorofo verfo il Conte

Zobor , cui diede la libertà , e permife di ritornar
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fene a Vienna , contento della fommeffione * té

ubbidienza preftatagli.

Avevano li Mofcoviti rovinata la Polonia a tal

fegno , che il Re Carle fi vide obbligato di ftarfi

cheto per tutto l'anno feguente , per mancanza dì

provvigioni impoflìbili a fomminiftrarfi da quel

Paefe diftrutto , ed intanto foftentare il fuo Eler-

cito in occafioni di marcie , e d'altro con quel

le, che traeva dalla Siltfia , e da altre Parti dei»

la Germania. Il Re Stanislao intanto fi trasferì a

Cracovia con le Truppe di que' Polacchi , da'

quali era affiflito , e con una porzione delle Svez-

zefi , con la fperanza di ridurre nel fuo Partito il

Gran Generale della Corona. Ritrovò giunto colà

ch'era di gran lunga ingannato ; mentre ben lon

tano dall' averlo in favore, vide per lo contrario $

ciie fi teneva uaa Dieta Generale in Lublino dal

Generale medefimo , dal Primate , e da' Nobili ,

il rifultato della quale fu , che la Nobiltà mon

terebbe a Cavallo , obbligandoli ciafcheduno con

folenne giuramento ( per quanto fi difle ) ad op

porli fino all'effufione dell'ultima goccia del fan-

gue a tutti gli sforzi del Re Stanislao , e del

Re Carlo . Per animare maggiormente il zelo di

quelli Confederati , il Czar di Mofcovia provvi

de una fomma prodigiofa di danaro , con la qua

le prefe tutto il vigore la ifnprefa , che fi me

ditava . Vedendo il Re Stanislao lo fiato cor

rente delle cofe , e che lo Efercho della Coro

na era ftato rinforzato da dodici mila Mofcovi

ti » pensò maturamente a sè fiefló , e con un*

fqna di ritirata , cut poteva darli nome di fi»g»>
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fi riparò apprefso al Re di Svezia , fchifando

così il pericolo , nel quale temeva d'incorrere ,

d'efsere circondato da' fuoi Nimici , e tagliato a

pezzi .

Era allora il Re Carlo con la fua Armata nel

la Littuania al lato Settentrionale della Polonia ,

afpettando che i Mofcoviti riduceflero il nerbo

maggiore delle loro forze nel canto della Livoniat

quando intefe, che li Polacchi, accrefciuti da' Mo

fcoviti , erano diventati numerofiffimi all' Oftro ;

o piuttofto fu afficnrato , che Mazeppa Generale

delli Cofacchi doveva unirfi alle Truppe degli Al

leati Nimici . Rifolfe pertanto di marciare verfo

1' Ucrania , ed abbandonare la fi rada , che tutti

credevano avelie a prendere , della Mofeovia. Gi

rando pertanto a mano diritta , e feguendo il cor.

fo delle Frontiere della Polonia, marciò ritto ritto

verfo il Fiume Nieper , o fia il Boriftene. Tutto

il Mondo fi fece le maraviglie , che li Mofco

viti nè allora , nè per tutto il tempo , che lo E-

fercito degli Svezzcfi era nella Polonia , non ab

biano mai penfato a metterli in campo con il loro

poderofo Efercito, e prefentare la battaglia a' Ni

mici. Ma chi efaminerà la differenza che paflàva

nella loro maniera del combattere dal principio

delle loro guerre incominciate pochi anni prima ,

e quella di quelli ultimi tempi , de' quali parlia

mo , troverà , che avevano fatto molto profitto ,

nè fi efponevano al cimento fenza qualche appa

renza di riportarne vantaggio. E fe pareva che il

loro Generale fctceflè talora , e quafi di continuo

marcie, e contrammarcie lontane dall'Inimico, non

debbe
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debbe ciò attribuirfi a timore , o a poca éfperien-

za , ma al fine di ftancarlo , e renderli mifteriofo ,

anziché al defiderio di non combattere. In fatti

grande fu il danno , che li Mofcoviti fecero agli

.Svezzefi , benché non venifTero ad una battaglia ;

mentre con la incoftanza delle loro direzioni gli

obbligavano fpeflìflìme volte a cambiare la ftrada ,

e fcegliere ora T una , ora l'altra , a mifura che i

Mofcoviti piegavano ora a quello , ed ora a quel

canto. Finalmente nell'anno 1708. fi venne a bat

taglia . Gli Svezzefi valicarono il Fiume VVablts »

ed incontrati dodici mila Dragoni Mofcoviti , que-

fli dopo un'ora di valida refiftenza furono rotti.

Fu però oflervato , che , quantunque rimaneflèro

perdenti , Combattevano ad ogni modo con molta

differenza da' combattimenti degli anni paflati ;

e che i loro Uffiziali , fe vedevano rotte le pri

me file , ritiravano i fuoi con ordine molto mi

gliore , foftituivano altre fenza confufione , e fa-

pevano meglio regolarli nelle ritirate ; cofe che

non fapevano fare in altre occafioni degli anni

fcorfi. Da qui fu cofa facile , che gli Uffiziali

Svezzefi argomentaflero , che non farebbono per

riufcir loro fe non difficili gl'incontri del tempo

avvenire , ed in battaglia formale ; giacche con

feflavano d'averli trovati in quella occafione ben

diverfi da quelli , che gli avevano efprimentati

nel combattimento feguìto a Narva . Trovarono

in efTetto verificarli non molto dappoi il fatto

pronoftico.

Dopo quefta battaglia , e dopo la rotta del Ge

nerale de' Mofcoviti, gli Svezzefi rimafero padro

ni
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ni del Paefe fino al Boriftene, quando improvvìfa-

mente il Czar comandò alle fue Truppe , che pafc

faflero il Fiume , e dietro a sè rompeiTero i Pon

ti . Ma allora che il Re di Svezia marciò verfo il

medefimo Fiume alquanto più a Settentrione verfo

Aiobilovv , la flagione era nel punto , che il gelo

doveva cefiare. Giunto colà non ben fapeva ri-

folvere, fe dovefle paflare direttamente in Mofco-

via, o feguire la fìrada , che prendevano i fuoi

Nimici - Stabilì finalmente di fermarfi per alcune

fettimane a Mobìlovv, giacchè, ficcome fi è detto,

era in poflèflò di quel Paefe , che dal Boricene fi

ftende al lato della Polonia per lo fpazio di bene

feflànta leghe Inglelì , nel cui centro era la Città

di Mobilovv . Reflo qui tanto più volentieri , quan

to che afpettava una parte del fuo Efercito coman

dato dal Generale Ltvvenbaupt , cui aveva dato

ordine di raggiugnerlo con tutta follecitudìnc . Ma

il Generale non poteva liberarfi dalle incombenze,

che aveva di radunare le provigioni neceflarie da

bocca , e da guerra per la fpedizione da farfi con

tro la Mofcovia ; ond'è che indifpenfabile gli fi

rendeva il ritardo , nè potava capitare dentro il

tempo ftatogli dal Re limitato. II Re Carlo ftan

co di più lungamente afpettare , o forfe temen

do di perdere l'occafione di unirfi a' Cofacchi , fi

pofe in marcia , e fece fapere a Levvenbaupt che

non lo attendeva altrimenti , ma che dovefle ve

nirgli apprettò. Conduceva quel Generale quattor

dici mila Uomini , fei mila Carri con le provvi

gioni occorrenti , ed uno fcelto numero di Arti

glieria grofla . Confiderandolo così ben provveduto

non
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non fofpettò il Re di Svezia , che da qualche di-

ftaccamento de' Mofcoviti potefle rimanere forpre-

fo. Con quefta confidenza , in ordine all'ultima

prefa rifoluzione , s'incamminò verfo la Mofcovia

appreflò a Sfnolensko, ed entrò nella Ucrania per la

parte inferiore del Nitptr , ove fi unì a Czernikovv

con Mazeppa Generale de' Cofacchi, il quale ave-

. va feco dieci mila Soldati. In fatti a verebbono do

vuto enere in numero molto maggiore , e molti

più ne afpettava il Re Carlo , e gli averebbe avu

ti , fe Mazeppa non fotte ftato obbligato a lafciarne

di prefidio fei mila nella Città di Baturin , luogo

di fua Refidenza . Malgrado a tale rinforzo fu que

fta Piazza prefa d'afialto dal Principe Menzikff ,

che fece paflare a filo di fpada tutta la guarnigio

ne . Da quefto cafo rimafero così ftorditi gli altri

Cofacchi , e perderono talmente il coraggio che ri-

cufavano di ubbidire a Mazeppa , coficchè in fua

vece , frapponendofi in tale affare il Czar , fcelfero

un' altro Generale, che li reggefle. Altro vantaggio

il Re di Svezia non trafle da quefti , fe non che

tennero mantenuto tutto lo Efercito combinato

infieme, delle cofe occorrenti da bocca, e da guer

ra con le provvigioni , che il vecchio Mazeppa

mandava prendere in grande abbondanza dal fèrti-

lifilmo Paefe dell' Ucrania Polacca .

Si tratteneva tuttavia in Czernikovv il Re di

Svezia quando ebbe la trifta novella , che il Ge

nerale Levvmbaupt aveva ricevuta da' Mofcoviti

una rotta ugualmente compita ed inafpettata. Non

difpiaccia al Lettore di leggerne compediata la

relazione.

Ri-
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Ricevuti ch'ebbe gli ordini del fuo Sovrano , -il

Generale Levvenhaupt , proccurò di feguirlocon quanta

fretta gli era permeflo , ed era quafi giunto a Mo-

bilovv al Nieper , quando dalle Antiguardie fu

avertito , che il Principe Menz.ik.of, o forfe il Czar

di Mofcovia in perfona gli fi faceva incontro con

un'Armata di trenta mila Soldati. A quefta nuova,

parve che fi turbafle alquanto ; ad ogni modo ,

benché fofle conligliato a far alto, e fortificarfi,

giacché gli avanzava peranche una notte di viag

gio, prefe la rifoluzione di andare incontro a' Ni-

mici. Nel dì feguente alle tre ore dopo il mezzo

giorno incirca fi fecero vedere li Mofcoviti difpo-

fti in buon'ordine di battaglia. Principiò la pugna

con gran coraggio dall'una parte, e dall' altra, e,

per dire il vero , gli Svezzefi la incontrarono con

tutta la intrepidezza di cui avevano bifogno, e ri-

mafero così fermi , che per qualche tempo , fa

cendo continuo fuoco, non fi moflero nè meno un

palmo da' loro luoghi . Ma finalmente circondati

per ogni lato da' Mofcoviti , fuperiori di numero

più della metà , e attaccati in tante parti , furono

difordinati , e coftretti a prendere la fuga prima

che fi accrefcefle la notte. Nel giorno feguente ri

cominciò la battaglia, efièndofi pofti gli Svezzefi

dietro a'ioro Carri da dove fi difendevano. Caccia

ti anche da quel pofto , fi ritirarono in un Vil

laggio vicino numerofi ancora di novemila tra Fan»

ti, e Cavalli. Allora li Mofcoviti gli fecero inte"

dere, che fe volevano arrenderli averebbono ottenu

te condizioni aflai favorevoli; ma gli Svezzefi ri-

cufarono di afcoltare veruna propofizione , e fece.

Tomi VII. I i r°
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ro fuoco per difprezzo contro allo Inviato . Dopo*

quefto rifiuto fi attaccò di nuovo il combattimento,

nel quale refiò ferita , e morta buona quantità di

Soldati dall' una parte, e dall'altra. Intanto ,efièn-

dofi moflo il rimanente dell'Efercito Mofcovito per

rinforzare il combattimento, gli Svezzefi configliati

dal pericolo , cui fi vedevano efpofti , fi determina

rono alla partenza, e paflato il Boriftene , quel Ge

nerale Svezzefe affrettò di tal maniera la marcia ,

che potè raggiugnere il fuo Sovrano fenz'eflere più

aflalito nel viaggio, e condur feco fette ad otto

mila de'fuoi. Grande fu la perdita per quello fpet-

ta a'Soldati , ma fu poi maggiore il danno foflerto

nella neceflìtà di abbandonare l'Artiglieria, e tutto

il Bagaglio . Confifteva quefto in fei mila barili di

polvere, in mille Carri con Armi , e palle da fchiop-

po , ventimila facchi di farina, ed una ben fornita

Cafla di guerra , con tutte le altre cofe neceflarie

ad un'Efercito , le quali è facile a immaginarli, e

che tutte rimafero in potere de' Mofcoviti • Allora

fu , che quefti comprefero per la prima volta , che

gli Svezzefi non erano invincibili , che le Trup

pe della Mofcovta in numero uguale potevano

porfi al cimento di ima battaglia contro a quella

temuta fuperba Nazione , alla quale non erano più

in iftato di cedere nel valore . Quefto forfe fu

1' argomento , che contribuì molto all' efito fortu

nato della famofa battaglia , e vittoria accaduta dap

poi a Pultava , la quale può paflare tra le più me

moraci; .

II rimanerne dell' Inverno fu confumato in fca-

ramuccre ed altre piccole azioni tra le Milizie dell'

uno ,
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Uno, e dell'altro Partito collocate ne'loro quartieri;

nelle quali , benché gli Svezzefi diceflero di otte

nere fempre qualche vantaggio, bifcgna dire nulla-

dimeno , che li Mofcoviti fecero tali difpofizioni

delle Cofe loro , che impedirono ogni forta di co

municazione tra gli Svezzefi, e ì Polacchi. E ben

ché il Generale Krajfau avefie radunato un'Armata

di diciotto mila Svezzefi nella Pomerania , e quan

tunque il Re Stanislao s'incamminàffe con un' altro

Corpo per unirfi al Re Carh , avcano li Mofcoviti

levata di tal maniera la via di comunicare tra T

uno , e l'altro degli Eferciti -, Polacco -, e Svezze-

fe, che al Re di Svezia non poteva giugnere no

tizia veruna; dal che per lui nacquero de'pregiudizj

non pochi . In tale coftituzione * come fe avefTe

perduta la fperanza di ricevere li foccorfi lungamen

te , ed indarno attefi , pafsò il Nieper , s' internò

nella Ukrania , varcando tutti que' molti Fiumi da'

quali è bagnata, e a'a. delMefe di Giugno 1709.

pofe il fuo Campo fotto Vubava , Città fituata al

Fiume Worbslauvv , che va sboccare nel Nieper .

E' Pultava una Città molto forte , ed era allora

cuftodita da cinque mila Soldati. Giunfe in quel

luogo ifteflo non molto dopo anche il Czar ,e pre-

fe pofto con il fuo in diftanza di cinque leghe

Inglefi dall'Efercito dell'Inimico. Si era csllocato

in fito così vantaggiofo, che poteva privare gli Svez

zefi d'ogni foccorfo , e di qualfifia provigione , che

fodero per fperare. Talvolta fi fece vedere fino in

vicinanza delle loro Trincce, quafi accufandoli dì

viltà , e fempre cagionando loro gravi difturbi .

Vide il Re di Svezia , che dall' uno de' canti era

I i a im-
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impoflibile il profeguire l'afledio, e dall'altro quanto era

cofa vergognofa il levarlo. In tale agitazione, con

Jo univerfale confenfo de' Generali , fu ftabilito di

di prefentare la battaglia a'Mofcoviti; ficcome ap

punto feguì nel giorno de'17. di Giugno S. V. cioè

agli 8. del nuovo Stile. Ofli nata fu la pugna ,

uguale per qualche tempo il valore de'Soldati dell'

uno , e dell'altro Efercito ; ma il fine fu fatale agli

Svezzefi , ch'ebbero una rotta così fegnalata , che

appena il Re di Svezia ebbe il tempo di ritirarfi

come in luogo di ficurezza nella Città di Bender ,

Di quella abbiamo baftantemente parlato nella de

finizione della flcjfarabia.

Tutti fanno, che il Re Augufto anche prima di

quella battaglia nudriva il penfìere di rimontare fc-

pra il Trono della Polonia , e che a quefìo fine

fe la intendeva con il Czar di Mofcovia < -Bafla con

siderare , che nel tempo , in cui la conftituzione

delle abbattute fue cofe averebbe dovuto configliar

lo a minorare le fpefe, ed abbandonare il difegno

di fare Eferciti , ad altro non penfava che a far

leve di Genti ne' fuoi Stati , per far giugnere le

fue Truppe al numero di trentamila Soldati ; fra'

quali entraftero fedici mila Cavalli ; difpendio mól

to fuperiore alle forze del fuo Paefe ,e nulla con

forme alle difgrazie, che lo affliggevano. Gli Scrit

tori Svezzefi aflkurano , che acciò fu flimolato, c

affiftilo da quelle Potenze medefime , ch'erano fia

te Giranti della Pace flabilitafi in Ranfiat , in cui

aveva fatta la folenne rinunzia della Corona . Cer

ta cofa è , che appena ebbe la notizia della batta

glia accaduta fotto Pultava, fi pofe in ordine per
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ritornare nella Polonia ; come pure non può ne*

garfi, che dalla Nobiltà di quel Regno, venuta «

inchinarlo a Drefda , fentì invitarli , e richiamarli

a riprendere le redini di quel Governo.

Quando vide preparate, e difpofte le cofe a quel

fegno , che lo mettevano in ficurezza , il Re Au~

gufio partì di Sajjonla li io. Agofto 1709., e li 20.

pafsò VOdera, entrò nella Polonia, e marciò dirit

tamente verfo Varfavia con un Corpo di ottomila

Soldati a Cavallo, con ordine che il rimanente del

lo Efercito Io feguifle. Giudicò nello fteflo tempo

a propolìto di rendere pubblico un Manifefto , in

cui fi contenevano le ragioni , per le quali fi ri-

folveva ad accettare di nuovo la Corona della Polonia.

Con quel Manifefto pretendeva , che il Mondo

tutto fapefse, che il Re di Svezia, contro ogni reale

promefsa aveva portata la confufione , il terrore ,

e la guerra fin nello Imperio , e fi era impadroni

to della Sajfonia , che da'Plenipotenziarj Safsoni da

lui eletti per trattare con autorità afsoluta con il

Re Carlo , era ftato iogannato, con preflare afsen-

fo a cofe , che non fi potevano domandare ad un

Principe, ch'è Sovrano. Ch'era flato sforzato violen

temente ad approvare que'Trattati tra loroconchia-

fi . Che malgrado a ciò il Re di Svezia non ave

va tenuta parola , nè ofservate le condizioni ftate-

gli impofte , poiché aveva ufurpato , e fi era fatto

contribuire per via di eftorfioni ventitré milioni di

Taleri dagli Abitanti della Satfonia. Che quell'Elet

torato era ftato coftretto a mantenere un numero

per lo doppio maggiore di Truppe Svezzefi più di

quanto fi era accordato , oltre la Corte di Stani-

1 i 3 «7*0,
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slao, e li Polacchi ribelli. Che l'atto della rinun

zia della Corona di Polonia non era di nefsuno

valore , perché non era fatto con Io aflenfo degli

Ordini del Regno. Ma quando anche fofle valido,

entrava nuovamente in libertà di ripeterla , dopo

che da' Polacchi era jinvitato ad accettarla come co-

fa, che gli fpettava . Che il Re di Svezia aveva

fatte inferire ne'Trattati fattili alcune condizioni ,

che non folamente fi opponevano alla Ragione ,

ma fi riconofcevano impoflibili ad eflettuarli , ol

treché bacavano da sè foje ad annientare gli

Articoli della Pace ftabilita a Ranftat . Chiude

va finalmente allegando fopra ogni altra cofa lo

invito fattogli da' Polacchi d' unire al loro il fuo

Efercito , a fine di riftabilire per quella ftrada la

Pace , e rendere la tranquillità a tutto il Regno ,

afflitto per tanti danni recatigli da Nimici crude

li , e infaziabili . In ultimo luogo prometteva il

perdono a tutti quelli , che fi erano. ribellati con

tro di lui , fe prima che fofTero fpirati tre Meli ,

foffero tornati nel diritto cammino , che avevano

abbandonato. S'impegnava in oltre di licenziare ,

fenza più frapporre veruno ritardo , tutte leJTruppe

della Sajjbnia , fubito che fofle terminata la guerra

con gli Svezefi..

Gli Svezzefi all'incontro dicevano, che le ragio

ni addotte per diftruggere il fondamento d'una Pa

ce giurata con tanta folennità , non erano di veruno

momento. Che la violenza fiata ufata al Re Augufto,

per quanto ei diceva, non era fiata fe non una confe-

guenza della Guerra da lui incominciata con tutta

perfidia ; nè poteva chiamarla con un tal nome , g'ac-
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cliè nel tempo, che fi fecero que'Trattati , che ora

voleva rompere, aveva feco un'Efercito vittoriofo,

dal quale erano ftate battute le Truppe Svezzefl

preflò a Kalisk , fenza parlare di quaranta mila Sol

dati, che gli erano ftati promefli in foccorfo. Con

quefte forze averebbe potuto cacciare gli Svezzefi

dalla Sajfonìa, sforzargli a combattere una feconda

volta, ed aftenerfi così dalla folenne fatta rinunzia.

Aggiugnevano , che le flefle cofe allegate ora dal

Re Augufto , potrebbono addurfi da un Governatore

di una Piazza aflediata, il quale afcoltando trattati ,

che l'obbligaflero a renderfi, diceflè,che ciò aveva

fatto, per ettère ftato ridotto a tale eftremità dall'

aflèdio; che per altro, qualora fi vedefle in iftato

di cambiare fortuna , e di conofcere i fuoi interefll

giunti a condizione migliore aveva in penfiere di

mancare a'patti, e diventare infedele. Lo fleflo ar

gomento valeva contro al Re Augufto , che non po

teva , nè doveva mai più afpirare al Trono della

Polonia così folennemente rinunziato nella Pace

ftabilita in Ranftat . In fomma foftenevano, che non

aveva altra ragione di qualche pefo, con cui co

lorire la fua condotta , fe non quella della favore-,

vole congiuntura , che gli fi prefentava , la quale

giudicava baftevole a farlo arrivare al confegui men

to de'fuoi difegni , parendogli d'eflere ormai venuto

a quel punto , in cui più non gli reftava di che

temere degli Svezzefi.

Ora per tornare al filo della noftra Storia , ci

occorre dire , che quando il Re Augufto fece ri

torno nella Polonia , il Re Stanislao con il Gene

rale Svezzefe Krajfau era accampato fofto Ralifc.

I i 4 con
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con un Corpo di diciotto mila Uomini in circa .

Quelli, dubitando d'eftere circondati da' Safloni, e

da'Mofcoviti prefero la rifoluzione di ritirarli al

piuttofto negli Stati del Re di Prujjìa , e pafla

re poi nella Pomerania Svezzefe, anzi che efporfi

al pericolo di trovare le ftrade impedite, giacché

più non fperavano di rimettere in buono flato le

cofe loro nella Polonia . In quefto modo parve ,

che terminale nel Regno di Polonia la guerra ,

ed aveflè a refpirare un' aria più dolce, e tranquil

la . Ad ogni modo , benché fofTero tutti i Polac

chi raccolti fotto un folo Capo , e li Partitami

del Re Stanislao tutti rivolti al Partito del Re Au-

gufto , felicitandolo della riacquiftata Corona, ebbe

ro per lungo tempo a fofferire i difturbi infepara-

bili dalla Guerra dal canto delle Truppe della Mo-

feovia , le quali accampate nella Polonia vivevano

a diferezione , fotto preteflo di guarantirla da

quelle degli Svezzefi , Nimici , ficcome dicevano

dell' una, e dell' altra Nazione. Per quella ragio

ne la Dieta Univerfale , che fi tenne nell' anno

17 io. non volle prendere veruna rifoluzione. Par

lando con termini , che non erano equivoci , di

ceva , che la Repubblica di Polonia era fiata an-

guftiata , opprefla , e faccheggiata per lo fpazio

di dodici anni confecutivi da Truppe Foreftiere ,

e ch' era finalmente giunto quel tempo di trovarli

nella quiete , e rincominciar a prendere lo antico

vigore ; e che giacché gli Svezzefi più non le da

vano argomento di timore per eflere così abbattu

ti , era cofa inutile , che li Mofcoviti fi fernwf-

fero più lungamente fotto colore di volerla foccor-

rere.
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rere - Che fe il bifogno avelie voluto che la Re

pubblica prendete le Armi , farebbono Hate ballan

ti quelle del Regno , unite alle Sarlone, per di

fenderli. In fomma dava chiaramente ad intende

re , che li Polacchi temevano la troppo lunga

dimora delle Truppe Mofcovite , e fofpettavano ,

che il Czar non avefle forfe l'idea di tentare qual

che cofa contra la Libertà di un Regno, che n'è

fommamente gelofo.

Erano quelle vere, e belliffime' dicerìe, le quali

non avevano veruno influlfo nella mente del. Czar,

che ad ogni altra cofa penfava, che a far ufci-

re le fue Milizie dalla Polonia , ove li mante

nevano alle altrui fpefe . Avevano i Polacchi

molta ragione di dolerli de' Mofcoviti , perche

non folamente fi fermavano nel loro Paefe, e lo

mettevano a facco ugualmente nelle marcie , le

quali facevano da un luogo all'altro , che nei quar

tieri ; ma fi vedeva che vi reftavano con fini in

diretti . Se da qualche arcano di Politica non

follero ftati trattenuti, avevano un giufio, e fuf-

ficiente motivo per incamminarli verfo la Pomcra-

nia , ove ardeva la guerra tra la Mofcovia e la

Svezia pafTando per le Parti Settentrionali della

Polonia , e colà giunti mettere ne' quartieri le

loro Truppe. Un'altro pure ne avevano, che li

doveva sforzare , ed era la guerra co' Turchi , e

però averebbono dovuto prendere ad Oftro la via

della Podolia, ed ivi pure finare gli Alloggiamenti .

Di quello palio camminarono le cofe fino all'

anno 1714., quando il troppo lungo foggiorno nel

Regno delle Truppe della Stjftnia , e la collante
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permanenza del Re in quel fuo Elettorato diedero

nuova materia di lamentazioni a' Polacchi . Il Pri

mate della Corona fcrifle in quella occafione una

lettera al Re Augufto, che in quel tempo eia in Dre-

fda , rapprefentandogli la grande neceilìtà in cui

10 vedeva trovarli di fare un pronto ritorno in Po

lonia per tenervi una Dieta Generale, e calmare

11 rammarico , in cui vivevano i Sudditi per la

fua afTenza, e porre il rimedio più conferente a'di-

fordini cagionati dalle fue Truppe , le quali non

eflendo fiate pagate a'tempi dovuti , efigevano con

maniere oltraggiaci fomme ecceffive a titolo di

contribuzione. Alla lettera del Primate rifpofe il

Re, che tornerebbe, fubito che la fua allora mal

ferma falute glielo permettefle ; ma che era confì-

gliato da'Medici a portarli a'Bagni dell'Imperio pri

ma d'imprendere il viaggio della Polonia . Promet

teva in oltre, che appena conchiufa la Pace tra la

Polonia , ed il Gran Signore de'Turchi , ordinereb

be che fi ritiraflero le Truppe SafTone; che intanto

l'amore , che aveva al Bene della Repubblica , l'ob

bligavano a non farlo più torto , ed infieme lo fta

to miferabile in cui vedeva ridotto lo Efercito del

la Corona .

Rimafero per qualche tempo cheti gli Animi de'

Grandi , poiché non molto dopo intefero conchiu

fa la tanto defiderata pace tra la Polonia , ed il

Sultano de' Turchi . Malgrado a quella videro ,

che le Milizie de' Safloni fi tenevano ferme ne'

luoghi da tanto tempo occupati , nè fi parlava

della loro partenza . Diverfi Palatinati fecero le

iftanze neceflarie per un tanto bifogno , e fcrifléro
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«1 Primate rapprefentandogli con colori aflai natu

rali il pericolo , cui era efpofta la Libertà di tut

to un Regno, e quanti erano gli atti di prepoten

za , e le eftorfioni ufare da que' Soldati . Con la

ilefla occafione gli fpedirono un calcolo de' danni

('offerti dalli Taccheggi praticati dalla indifcretezza

di quelle Genti , cui davano il nome di Contribu

zioni , accendenti, a venticinque milioni, di Fiori

ni ,,. cioè a dire , a poco meno, di tre milioni di

Lire Sterline . Dopo di ciò lo fuppiicavano con

tutto il calore ad interporre gli uffizj fuoi appret

to il Re , perchè finalmente fi compiacerTe ordi

nare , che quelle Truppe ufciflero dal Regno , e

redintegraflero i Nazionali delle fomme con tan-»

ta ingiuftizia loro rapite . Oltre di ciò aggiugne-

vano , che qualora le umili rappefentazioni , e le

fuppliche non aveflero. trovato luogo nel Cuore di

fua Maeftà. , ed i modi piacevoli, contenuti ne' ri-

corfi , che facevano per fuo mezzo , farebbono poi

coftretti a prendere le armi in difefa del Paefe ,

e de' loro Beni contro a Perfone , da cui erano

trattati come Nimici. In fatti non molto dappoi

non pochi de' Palatini fecero, ciò , che avevano

detto , e montati a Cavallo attaccarono, le Truppe

Saflòne ovunque le ritrovarono ; e particolarmente

nel fine dell' anno 171 j. aflàlirono il Regimento

nominato della Regina in tempo che fi trovava ri-

partito ne' Quartieri , e lo tagliarono tutto a pez

zi . Da. quefto accidente prefero, motivo, alcuni. Re-

gimenti Saflbni di unirfi , e cercare ogni via per

venire a battaglia. Quefta feguì con la peggio de'

Polacchi , li quali perdettero in quella azione più.-
'-
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dì mille Soldati , che rimafero morti fui Campo -

A quefla follevazione , mofla in effetto contro al

loro Monarca , li Polacchi non davano titolo di

ribellione , ma la predicavano come lo effetto d'

un Cuore grande , e magnanimo , che gì' invita-

va a (oftenere i diritti della opprefla ior Libertà .

In oltre afTerivano , che tutte le volte che il Re

contraffaceva a qual fi foffe degli Articoli conte

nuti ne' già da Noi defcritti Pafla Conventa , era

lecito alla Nobiltà della Polonia il fare ogni forta

di Lega a fuo beneplacito . Uno degli Articoli ,

cui fi era contravvenuto dal Re Augufto era quel

lo di tenere nel Regno Truppe Foreftiere fenza

confenfo de' Nobili , anzi malgrado loro . Egli

no pertanto potevano , fenza macchiare in conto

veruno la loro fede ( per quanto dicevano ) cac

ciameli con la forza delle Armi , giacchè fi tro

vavano privi d' ogni altro mezzo per liberarfene ,

ed alleggerirfi da' troppo gravofi , ed intollerabili

incarichi . <

Dopo d' eflerfi lamentati in damo con la voce ,

per dare maggior pefo alle parole , pubblicarono

un Manifefto , con cui dichiaravano , che non ad

altro fine avevano fatta tra loro la lega, della qua

le il Mondo parlava tanto , fe non per quello di

riparare , quanto più fi poteva , all' ultima rovi

na del loro Paefe , e prendere una giufta vendet

ta delle ingiurie ftate loro inferite . Che ogni Pa

stinato , gemendo fotto il pefo di fue miferie ,

fi vedeva coftretto a sborfare continuamente dure

ed infopportabili contribuzioni . Che da' Commif-

ftri Saflbni erano fiati efatti a forza di eflorfioni

da'
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da' Beni Ecclefiaftici , e Secolari della Repubblica

parecchi milioni , che averebbono dovuto impiegar

li nel mantenimento dell' Efercito della Corona ,

co' quali fi erano fatti ricchi . Che a' danni pati

ti , ed a quelli , che tuttavia (offriva la Nazio

ne, e alla oppreftione della nativa Libertà goduta per

tanti Secoli fi aggiugneva anche la burla , e il di-

fprezzo delle Leggi più Sacre del Regno . Che

ciafcheduno degli Efattori delle così nominate con

tribuzioni, fi prendeva 1' arbitrio di carcerare que'

Nobili , che tardaffero , o non potefTero pagarle

quando erano domandate. Che tutte quefte ragio

ni erano baftanti a farli rifolvere alla già (labilità

Lega . Che finalmente con quefta non intendevano

in conto veruno di mancare alla fede dovuta al Re,

che a cofto delle loro vite medefime erano pron

ti a mantenere fermo nel Trono , che gli aveva

no offerto.

Si fa nulladimeno , che , dopo efprelfioni così

folenni di fedeltà , fi tennero Tempre armati con

tro al loro Signore, e che nello ftefiò anno 171J.

diedero battaglia al Generale Fleming a' 9. Decem-

bre , nella quale , dopo un lungo , e gagliardo

combattimento , furono rotti , e fugati da' Saf-

foni .

Neil' anno feguente pubblicarono un'altro Scrit

to, che refero noto a tutte te Potenze Eftere , in

cui fi dolevano , che i Saflòni profanavano le lo

ro Chiefe , e gli Altari , e gli fpogliavano delle

cofe più Sacre , e preziofe . Che a loro talento

facevano prigionieri , e Vefcovi , e Senatori della

Polonia ; che abufavano delle più inviolabili Leg

gi •
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gì ; ed imprendevano a loro capriccio guerre , è

ilabilivano paci . Aggiugnevano che li Palazzi de'

Grandi non erano ficuri da' continui faccheggi ;

che la loro Libertà in generale era conculcata ,

ed opprefla ; e che molti migliaja di Sudditi del

la Polonia i o erano morti per le violenze Ha

te loro ufate , o difperatamente erano flati Co

ftretti a renderli Schiavi de' Turchi . Che la in

tenzione della Lega conclufa ad altro non afpira-

va, che a rimettere nel loro vigore le Leggi del

Regno, e i loro diritti; e che a quello fine ricor

revano a' Configli , ed all'aflsflenza de'Principi dell'

Europa , fupplicandoli a volere liberarli dalle gravi

oppreffioni, tra le quali vivevano involti.

Finalmente, con la mediazione del Czar di Mo-

fcovia , le cui Truppe fotto certi pretefti erano en

trate nella Polonia, a' ì. di Novembre dell' anno

1716. fi venne tra il Re, ed i Nobili Confederati

al Trattato , che fiegue i.

1. Che il Re potefTe in ciafchedun' anno fer

marli tre foli Mefi nel fuo Elettorato della Saf-

fonia .

i. Che li Miniftri della Sujfonia doveflero afte-

nerfi da qualfifia ingerenza negli affari della Po

lonia .

3. Che la Guardia di Sua Maeflà non avefTe ad

efTere fuperiore di numero alle mille dugento per-

fone, e mantenerfi alle proprie fpefe del Re.

4. Che fotto qualfifia immaginabile titolo, o pre-

teflo non fi dovefTero in verun tempo mai introdur

re Truppe Forefliere nel Regno.

j. Che, quando S. M. fi tiovafle fuori delia Po

lo-
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Ionia , gli fofle proibito il conferire a chi fi fia al

cuna Carica, o Dignità del Regno.

Quefti Trattati furono feguiti poco dopo dalla

partenza de'Safloni , ma vi rimafero tuttavia quelli

della Mofcovia , li quali avèrebboflo dovuto ùmil

mente partire fenza le molte , e varie fcufe , che

adducevano per lungamente fermarfi.Óra dicevano,

che la loro prefenza faceva bifogno per difendere

li Confini della Polonia da'Turchi ; talora , che la

Repubblica era debitrice nìCzar di groilìffime forn

irle, sborfate ili óccafioné dell' aflìftenza preflatale

nella guerra contro alla Svezia; e tal'altra , perchè

avevano molte cofe a pretendere dalla Città di

Danzica . Con tali pretefli levavano contribuzioni

pefantiffime da'poveri Abitanti quante , e quando

più loro piaceva .

Le cofe andarono di queno paflo fino all' an

no 1719. ; ed allora il Re uìugufto , ed il Prima

te del Regno fcriflero al Czat, domandandogli per ri-

fpofta difinitiva che fpiégafTe la fua volontà intor

no al far ufeire le fue Soldatefche dalla Polonia ,

ove comitiettevano ogni forta di fcelleragine , tan

ta circa l'onore , quanto gli averi delle Famiglie ,

in oflefa delle Leggi Divine , ed umane , e del

jus delle Genti , e fi opponevano alle tante volte

replicate promefTe fatte da S. M. Czariana alla

Repubblica ; ed intanto fapefle ^ che non fi tol-

lerarebbono dilazioni maggiori . Il Czar Pietro fa

cendo rifpofta al Re difìe d' eflere ftato informa

to , che il Generale Fleming a nome della Repub

blica aveva fatte propofizioni allo Imperadore de'

Romani , e ad altre Potenze di una Lega defti*

na-
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nata a ferire dirittamente la Mofcovia ; e che per

concluderla fi era immaginato il pretefto , che S.

M. Czariana aveva intenzione d'impadronirfi d'una

Provincia Polacca , e nominatamente della Curiau-

dia ; e che li Miniftri della Repubblica avevano

pure proccurato di perfuadere a credere tale impo-

flura anche la Corte del Gran Signore de' Tur

chi. Che per altro S. M. Czariana aflìcurava il

Re Augufto di non avere mai data occafione a chi

fi fia di fpargere per il Mondo , o divulgare un

penfamento di tale natura ; e che non credeva di

eflerfi mai meritato appreflò di S. M. Polacca quel

nome , che potrebbe derivare da tali proceditu-

re , fe folTero vere . Ciò poteva altresì conofcere

il Re Augufto, qualora voleflè farli tornar alla me-

moria tutte le cofe per lui , ed in fuo favore ope

rate nel tempo della fua Elezione in Re di Polo

nia ; e quando fi trattò di fargli ricuperare la Co

rona perduta ; ficcome pure il maneggiare la

la Pace tra lui , ed i Sudditi fuoi Confederati;, che

gli fi erano armati contro . Tutti quelli ed altri

buoni fervigj , che gli avea refi , erano altrettanti

contrafTegni collanti della buona amicizia , e del

buon'animo che nudriva per la Repubblica , e per

il Re di Polonia . Che non aveva giammai tenta

to di togliere il Ducato della Curlandi* dalla

protezione della Repubblica ; ma che allo incon

tro , ben lontano da tale penfiero , fi era aftretto

eoo il vincolo di una Lega fatta con il Re di

'Prujfta, alla confervazione di uno Stato pollo fra loro

due, acciò rimanefTe fotto il dominio del fuo Prin

cipe , e Duca naturale , e fotto la protezione

della
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della Repubblica ; e che non aveva mai acconfen-

tito, che folTe foggiogato da verun' altra Potenza.

Per quello poi fpetta allo fmembramento di qual

che altra Provincia del Regno della Polonia , di

ceva , che , al difpetto dei molti vantaggi , che gli

erano ftati propofti intorno a ciò , collantemente

gli aveva ricufati ; nè aveva mai voluto permette

re , che altri ne avellero parte ; e molto meno po

teva foffrire , che s' introducefle il coftume delle

Succeffioni Ereditarie, fenza lo aflenfo degli Ordi

ni, e degli Stati della Polonia . Pregava in oltre

il Re Augufto a riflettere , che dopo la battaglia di

Pultava ogni cofa era tra le mani di S. M. Cza-

riana , ed averebbe allora potuto collocare fopra il

Trono della Polonia qual altro Principe averTe

più a lui piaciuto , fe non lo avelie impedito 1"

amicizia a lui profeflata . E per ciò , che rifguar-

dava il trattenere tuttavia le fue Truppe nella

Polonia, afTeriva di ciò fare per due motivi . Il

primo fi era , che quelli di Danzica ricufavano di

alleftire alcuni Vafcelli per agire unitamente con

tro alla Svezia , e che anzi provedevano a' fuoi

Nimici il bifogno da bocca , e da guerra . Il fe

condo poi , per divertire le rifoluzioni di una Die

ta Generale della Polonia , la quale folTe coftretta

ad eleggere un Succeflore alla Corona in fuo luo

go; cofa, che aflolutamente non vorrebbe giammai

accordare.

Non tacque il Re di Polonia, ma nella rifpofta

data al Czar dille di non aver mai penfato a ren

dere Ereditaria nella fua Famiglia quella Corona;

e con molto vigore fi difefe dalle imputazioni ,

Tomo VII. Kk con
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con ]e quali cercava di far nafcere maggiori di-

fgufti tra lui, ed i fuoi Vaffalli. Aggiugneva poi

di non avere mai fatto , nè eflere per immaginar

li di fare cofa veruna , che fofle per recar pregiu

dizio a S. M. Czariana , o intiepidire la buona

amicizia, fondata fopra la vicinanza degli Stati, e

da una Lega reciproca , qualora però anche la

M. S. Czariana volefle oiTervare fedelmente le con

dizioni efprefle nella medefima Lega, le quali ver-

favano particolarmente fopra la reftituzione alla

Polonia delle due Provincie della Livonia , e della

Curlandia , che le appartenevano; faceffe ufcire da

tutto il Regno le Milizie Mofcovite , per troppo

lungo tempo fermateli ; facerTe dare foddisfazione

di tutti li danni , ed ingiurie fatte dalle medefi-

me a' Sudditi della Polonia ; e fi rifolvefle di ri

farcire alla Città di Danzica , ed alle Provin

cie tutto il mal tolto con le più violenti efior-

fi oni .

Gli Emiflarj della Mofcovia fpargevano con tan

ta apparenza di verità , che il Re Augufto ad altro

non penfava più ardentemente quanto a perpetuare

quella Corona nella fua Cafa , che li Polacchi ne

vivevano in continua apprenfione . E tanto più lo

credettero quando videro il matrimonio del Princi

pe Reale con V Arciduchefla d' siuftria . S' imma

ginarono , che tale affare fi fofle manipolato fra

lo Imperadore , e il Re Augufto nel tempo medefi-

mo, in cui fi trattavano quelle Nozze. Era tanta

la loro inquietezza ; che non potevano darfi pace,

nè cacciamela dopo tutte le certezze, che in con

trario erano loro date dal Re medefimo , le di.
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chiarazioni che fi facevano dal Miniflro Cefareo ,

dal Nunzio di Sua Santità, e da molte alcre Cor

ti- Nell'anno 1720. per tanto fi fciolfe la Dieta

Generale fenza che nè meno fi eleggefle il Ma-

refciallo della Corona . Si proieflavano li Membri

di quella Dieta di non volere permettere detta

Elezione, o alcun' altra cofa di quante occorrevano

al buon governo della Repubblica , fe prima non

fofle levata la Carica al Generale Fleming , e fof-

fero riftabiliti nella loro folita autorità li Gran

Generali, acciò a'Safloni mancafTe il modo di vio

lentare i Polacchi a contentali! di un Succeflore

quale più loro avefle piaciuto.

L'affare della Succeflìone al Trono della Polo

nia , e le pretenfioni del Czar di Mofcovia erano il

punto maflìmo de' contrafti che fi facevano nelle

Diete , che fi fono tenute fino all' anno 1724.

E quafi non baftaflero quefti a tormentare con

un continuo penfiere tutta la Nazione , furfe allo

ra un' affare tanto fpinofo quanto fu quello della

follevazione accaduta nella Città di Tborn , la qua

le interefsò non folamente tutta la Polonia , ma

anche tutte le Potenze Proteflami d' Europa e 1'

attenzione di tutto il Mondo . La cofa divenne

tanto feriofa, che fu meftieri il procedere ad efa

mi , a giudizj , ed a condanne di morte contro a'

Proteflami, e fpezialmente contro al Magiftrato di

detta Città . E perché la Sentenza parve a taluni

troppo dura , li Polacchi , per foftenerne la equità ,

fi accordarono a difenderla con la forza , e con il

fangue medefimo contro chiunque voleflé prender

ne in qual fi fia modo rifornimento , • vendetta.

K lt 2 Ora
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Ora effendo quello uno di quegli avvenimenti,

che ha pofto in moto la maggior parte de' Princi

pi dell' Europa , pare a me di non doverlo paflare

lotto filenzio . Farò pertanto in primo luogo vede

re in qual modo fia raccontato da' Cattolici , e poi

da' Proieflanti ; indi quali moti fiano ftati praticati

dal Tribunale della Polonia , e li maneggi avuti

dalle Corti di Europa in favore de' Cittadini di

Tborn. Proccurerò di ufare in quello racconto quel

la brevità , che non abbia a pregiudicare alla veri

tà , che mi fono propofto di fcrupolofamente fegui-

rc , per non eflere di troppa noja a' Lettori .

Si narra pertanto da' Cattolici , che a' del

Mefe di Luglio dell' anno 1724. , giorno in cui

colà fi celebrava la Solennità della Beatiflìma Ver

gine , fi fece la Proceflìone portandofi il CORPO

di NOSTRO SIGNORE SACRAMENTATO

allo intorno della Chiefa di San Giacomo , Moffò

dalla curiofità venne un Cittadino di baffo rango ,

fi fermò ad ofiervare la Sacra funzione , tenendo

il cappello fopra la tefta , e proferi alcune parole

ingiuriofe contro a' Cattolici , per incitargli a qual

che rifentimento . Uno , ch' era Scolare de' Pa

dri della Compagnia di Gesù , pretendendo repri

mere quella troppo infoiente baldanza , gli levò il

cappello dal capo. Li Luterani fi chiamarono offe-

fi a tal fegno, che adunatili in truppa nel luogo

del Cimiterio di San Giacomo , attaccarono quello

Scolare , lo baftonarono fino a gettare il Sangue ,

e così infanguinato lo ftrafeinarono dentro il Cor

po di Guardia , ove fu cuftodito fino al giorno

feguente. Alcuni altri Scolari Cattolici fi trafpor-

ta-
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tarano alla Cafa del Vifconte , o fia Burgravio

della Città, piegandolo con molto rifpetto a voler

rimettere in libertà il loro carcerato Compagno ,

e promettendogli, che ad ogni cenno della Giufti-

zia farebbe pronto a comparire avanti a qualfifia

Tribunale . Quegli rifpofe di non volerne avere

ingerenza , ma che toccava a liberarlo a quel

li , che lo avevano imprigionato i Allora anda

rono al Prefidente della Città , cui fecero la

medefima inftanza , e n' ebbero una rilpofta che

non conchiudeva . In tale ftato furono a ritrova

re quel Cittadinotto , che lo aveva fatto pri

gione , pregandolo con tutta premura che fi ri-

folvefte a permettergli la libertà , oflerendoli egli

no intanto pieggi della prontezza , con cui lo

Scolare cattivo fi farebbe prefent.ito avanti qual-

fifia Magiftrato . Coflui ben lontano dal piegarfi

alle loro preghiere , ritenne un' altro Scolare , da

cui non aveva ricevuto verun' oltraggio , e lo cu-

ftodì appreflo di sè come prigioniero . Tornarono

gli Scolari per la feconda volta al Prefidente per

pregarlo , che per lo meno fi compiacefle ordi

nare , che folle data la libertà all' ultimo , che

non aveva commefTa la menoma colpa ; ma da'

Famigli del Prefidente furono cacciati di Cafa

con la giunta di molte impertinenze ed ingiurie .

In tale ftato di cofe , non potendo li Cattolici

più lungamente fopportare modi sì duri , prefe

ro eglino pure , come a titolo di riprefaglia uno

Scolare Proteftante, è lo conduflero nel Collegio

de' Padri Gefuiti . La Plebe avuta in momenti la

notizia di queflo fatto t fi attruppò a Ai mola re

K le 3 il
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il Magiftrato perché fi adunarle , ed in fatti fi

vide fiudiatamente adunato in quel giorno innanzi

V ora Aia folita . Indi le Guardie della Città ani

marono in modo tale la Plebe , che corfa tumul

tuariamente al Collegio de' Padri della Compagnia

sforzò le Porte , entrò con violenza nelle Scuole,

ruppe , e gettò a terra tutto ciò , che fe le pre-

fentava . Né contenta di ciò aprì le porte della

Cappella , e degli Oratorj , e vi abbattè gli Alta

ri , t'gliò a spezzi le Immagini Sacre , e parti

colarmente quelle della BEATISSIMA VERGI

NE , ftrafcinandola , infieme con quella di San

Francefco Saverio, di San Cafimirù , e di altre pa

recchie , fino alla Piazza, che è innanzi al Colle

gio, ove le diedero tutte alle fiamme.

Né trovandoli foddisf,tti d' avere così maltratta

te le cofe Sacre , entrarono per la feconda volta

nel Collegio , per le Porte violentemente gettate

a terra, e caricarono di folenni percofle li Religio-

fi , che riufeì loro di ritrovare , giacché per la

maggior parte fi erano , per il timore della vita ,

nafeofti nel più rimoto canto del Tetto , mentre

quella Canaglia entrata nelle Camere particolari fi

occupava a rompere , ed a guaftare tutto ciò che

non poteva rubare , e portar feco . Terminato il

faccheggio del Collegio, ruppero di bel nuovo le

Porte della Cappella , e fecero in pezzi il rimanente

delle Immagini Sacre , e fpezialmente due Crocitìf-

fi , l' uno de' quali fiaccarono con la mannaja , e

I' altro fminuzzarono con le fpade . Dopo quella

perfida efecuzione ritornarono al Collegio , cercan

do que' Religiofi per ammazzarli 3 ma intanto il

Gq-
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Governatore , o fu il Comandante della Città ,

pregato , e ripregato di mandar loro qualche foc-

corfo , e fentendo il pericolo in cui fi trovavano ,

pensò al modo di cacciare quella ammutinata Ple

baglia dal Collegio , ficcome in fatti gli riufeì di

fare verfo la mezza notte . Si acchetò la folleva-

zione furiofa in tempo , che fenza dubbio erano

fui punto di eflère facrificati lion folamente li

Gefuiti , ma tutti li Cattolici abitatori di quella

Città Proteftante . Quali poi fieno ftate le in

giurie , e le minacele pronunziate contro al Re ,

ed al Senato ; e quanto poco mancò a veder-

fi una feconda follevazione , quando giunfero

le Truppe della Corona per correggere le

commefle infolenze , fono cofe già note al

Mondo.

Ben divifa da quefta è la relazione 'pubblicata da

Proteftanti .

Si racconta da quefti , che nel mentovato gior

no de' fedeci di Luglio , eflendo arrivata la Procef-

fione annuale al Cimiterio di San Giacomo , il qua

le appartiene ad una Chiefa tolta in altri tempi

da' Cattolici a' Luterani , contro a' Trattati della

Pace di Oliva , una gran parte delli Figliuoli de'

Cittadini, furono per vederla , tenendo , fecondo il

coftume , feoperto il capo. Ma non contento uno

degli Scolari de' Padri Gefuiti di tale atto di ve

nerazione , pretefe che anche fi metteflero ginoc

chioni , ingiuriandoli con parole, e percofle. Due

ore dopo terminata la Proceflione lo ftefio Scola-

. . K k 4 re ,
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re , accompagnato da parecchi de' fuoi Colleghe ,

prefe a dire non poche altre ingiurie a ceni altri

Giovanetti , che non gli avevano fomminifìrata

veruna occafione , e feguitò finattanto che fu prc-.

fo da' Soldati del prelidio , e pofto nel Corpo di

Guardia , dopo d' avere però feriti con le pietre ,

che fcagliava , alcuni de' Cittadini . Venuto il

giorno feguente li medefimi Scolari fi radunarono

di bel nuovo , ed eflendo incontrati in uno di

que' Cittadini , che avevano maltrattato nel giorno

decorfo , vollero sforzarlo a trovar il modo di far

rendere la libertà al loro Compagno . Coftui , do-

po d'avere addotte varie fcufe della fua impoflìbi-

lità , ebbe finalmente la buona forte di ufciie

dalle loro mani , e di ritirarfi nella fua Cafa pro

pria , fino dentro la quale fu ad ogni modo infe-

guito con le fpade fnudate . Intanto il Prefiden

te della Città aveva ordinato che ad inftanza del

P. Rettore del CoIleggio de' Gefuiti lo Scolare

fermato nel dì precedente ufcifle di Carcere . Ma

gli Scolari vedendo , che anche un' altro Scola

re fi conduceva fimilmente nel Corpo di Guar

dia , piofeflavano di sforzare il medefimo Prefi

dente a volernelo licenziare ; ma egli ricufava

di farlo fe prima non parlava con lo fleflo P.

Rettore . Gli Scolari fopra un tale rifiuto infu

riarono , e prefero il partito di correre al Corpo

di Guardia , per liberamelo a forza ; ma vedendo

quanto la cofa fi rendeva difficile , e che non riu-

fcivano , per sfogare la rabbia che li divorava,

fi rivolfcro eia le armi contro ad un Cittadi

no, e lo feguirono fino alla Cafa del Burgra

vio ,



DELLA POLONIA. jit

vie , o fia Vifconte della Città , in cui fi falvò*

Dopo di ciò aflàlirono uno degli Scolari del Col

legio Luterano , che in vefle di camera fi tratte

neva alla Porta della fua Cafa di abitazione , il

quale prefo per li capelli ftrafeinarono fino dentro

il Collegio de' Gefuiti, e pofero in un' anguftiflìmo

luogo come in prigione . Ufcirono poi con le fpa-

de alle mani, e ferirono molti di quelli, ch'erano

accorfi in ajuto dello Scolare Proieflante. Final

mente il Prefidentè fu coftretto mandare la Guar

dia della Città , perché ponefle fine al tumulto ,

ed allora gli Scolari fi ritirarono dentro il loro

Collegio. Nel medefimo tempo domandò , che gli

fotte reflìtuito il fuo Scolare Luterano, che dal P.

Rettore non fi volle rendere finattanto , come dif-

fe , che non vedefle in libertà il fuo Cattolico .

Mentre tuttavia ardeva il fuoco di tale rivoluzio

ne, fu giudicato a propofito dalla prudenza de' Ma»

giftrati di ordinare ad una fquadra delle Guardie

Urbane di prendere pofto avanti il Collegio de'

i Padri della Compagnia di Gesù , per difenderlo

dagli infiliti della Plebe , che già era entrata in

tutte le furie. Ma gli Scolari prendendo ciò io

finiftra parte fecero fuoco fopra la Guardia , e co'

fatti la maltrattarono , ficché fu coftretta a parti

re. Allora la Plebe non più tenuta a freno fi por

tò verfo il Collegio, ruppe le Porte, e per vendi-

carfi degli Scolari , non tralafciò di commettere

quanto di più inumano può fuggerire la paflione ,

e il furore ad una vile Canaglia. Nello fteflò mo

mento però capitò il Notajo della Città, che ave

va ottenuta la libertà dello Scolare Luterano , il

qua
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quale operò che la Plebe fi ritirale , e ceffàffe <Ja

ogni forta di oftilità . Allora fu che tutti credet

tero la follevazione ormai terminata ; ma appena

erano partite le Guardie , che , come fi è detto ,

cuftodivano il Collegio , dagli Scolari fi fece nuo

vamente fuoco dalle nneftre , e fi lanciarono pie

tre contro alla Plebe. Quefta meiìàfi di nuovo in

tumulto sforzò un'altra volta le Porte del Colle

gio , lo faccheggiò , e fece tutte le fcelleraggini ,

che poflòno paflare per mente ad una moltitudi

ne , che non ha nè prudenza , nè legge. Venne

finalmente in foccorfo , e tutela de' GefuitJ un

Corpo non piccolo del Prefidio della Città , e li

Cittadini Bombardieri, e la Plebe rimafe difperfa.

Quefte fono le notizie pubblicatefi dall'uno, e

dall'altro de' due Partiti, nelle quali, a dir vero,

fono fiate ommefle diverfe circoflanze , ed altre

fono ftate non poco ingrandite . Se fi fofTero da me

potute avere in quel tempo in cui ufeirono , e

ne avefli avute allora tutte le informazioni occor

renti , potrei ora proferire anch'io intorno a ciò il

mio giudizio , e non eflere forfe accufato d'avere

errato. So bene che i Luterani fi fono doluti del

la ignoranza , e della paffione de' Teftimonj , che

hanno depoflo , e della troppo grande parzialità

de' Giudici ; e addofiàno agli uni , ed agli altri

la colpa d'eflere ftati corrotti dall'oro. Aggiungo

no d'eflère ftata loro negata la via di produrre le

ragioni , con le quali fi farebbono potuti difende

re , e molte cofe allegare in loro follievo . Ey

però credibile , che in materia di tanta importan

za , e così dilicata , neflunq de' Giudici averi vo-



DELLA POLONIA. ya3

luto tradire la propria Cofcienza , ed operare conr

tra Giuitizia . Sia che fi voglia , certa cofa è , che

il Tribunale AfTefloriale di farfavia pronunziò

Sentenza di morte contro a quelli , che per tale

accidente furono carcerati , confermata dappoi da

una Dieta Generale a queftp fine tenutati. La

Sentenza diftiibuita in fei Articoli conteneva.

I. Il Prefidente , ed il Vice-Prefidente della

Città di Tèorn, li quali non hanno avuta l'atten

zione, che bifognava , ed era loro debito in vigo

re della loro Carica, faranno decapitati, ed i loro

Beni confifcati , per impiegarne il tratto nel rifar>

cimento de' danni foflerti dalla Città.

IL II Burgravio , ovvero il Vifconte nominato

Gerardo Thomas , ed il Vice- Burgravio TLimerman ,

a' quali fpettava lo acquietare il rumulto , faranno

dichiarati infami , ed incapaci d'efercitare per lo

avvenire qualfifia impiego, e condannati per qual

che tempo a rimanere nelle prigioni .

III. Harder Moab , con tredici altri , che furo

no gli Autori della follevazione , il nome di ca

dauno de' quali è regiftrato nella Sentenza, faran

no parimente decapitati , per eflère ftati li primi

ad attaccare il Collegio de' Padri della Compagnia

di Gesù.

IV. A Keivvitz , Scbultz , ed altri tumultua

rj , farà prima d'ogni altra cofa troncata la ma

tto diritta ; poi de' loro Corpi fi faranno più par

tì , che finalmente fi daranno alle fiamme , dal

le quali faranno ridotti in cenere , per avere

profanate le Immagini di parecchi Santi , e quel

la in particolare della Beatijfma Vergine , le qua

li



j>4 STATO PRESENTE'

li poi empiamente abbruciarono nella pubblica

Irrada.

V. Li due Uffiziali del Prefidio di Tborn, chia

mati Grejfbrd, e Silbert , refteranno nelle Carceri ,

per non avere impedito , come dovevano , che fi

facefie fuoco contro al Collegio de' Gefuiti .

VI. Tutti gli altri Sollevati , che hanno viola

ta la Immunità Ecclefiaftica , faranno imprigiona

ti, e pagheranno una pena in contanti , la quale

doverà ftabilirfi , per innalzarfi con quel danaro

un pubblico monumento, a perpetua memoria dell'

empio fatto , nel luogo medefimo in cui rimafe

incendiata la Sacra Immagine della Regina dil

Cielo .

La Sentenza di quefto tenore fu letta pubblica

mente in Tborn a' 24. di Novembre 17*4. con

fomma cofternazione de' Proteftanti di quella Città .

Subito che giunfe alla notizia del Re di Vrujf*

il Decreto , che portava Sentenza di morte contro

li Proteftanti di Thorn , ferifle al Re di Polonia

una lettera del tenore feguente .

„ Non potiamo difpenfarci dal rapprefentare a

„ Voftra Maeftà il ìommo dolore che affligge 1'

„ animo noftro , dopo d'avere intefa pronunziata

„ una Sentenza così rigorofa contro agli Abitami

„ di Tborn a cagione della infelice follevazione ac-

,, caduta già pochi Mefi in quella Città . Certa

„ cofa è che nefluno aflare ci tocca più da vici-

„ no, quanto il vedere le povere Genti della no-

,, ftra Religione gaftigate , non folamente con il

„ ferro, ed il fuoco, ma in oltre private delle lo-

„ ro Chiefe , e Scuole fotto lo fpeziofo prefefto

„ dell'
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„ dell' onore di Dio , il quale poi va a terminare

nella rovina dell'antico fiftema della Città , e

„ nella intera oppreffione de' fuoi Abitatori Prote-

danti. Si farebbe mai potuto concepire una più

fevera Sentenza contro a' Cittadini di Tbortt ,

quando foflero flati rei d'una formale pubblica

„ ribellione , e da tutto il Mondo riconofciuta per

tale, contro a V. M. , o aveflero commefll al-

„ tri più enormi delitti ? Ma riferendofi tutta la

„ Caufa, di cui fi tratta di punire una follevazio-

„ ne fufcitata dalla Plebe contro a' Padri della

„ Compagnia di Gesù , comecchè cagionata dalla

„ milizia , e dagli ftimoli de' medefimi Padri ,

„ non può certamente altro giudicare V. M. fe-

„ condo la fua fomma faviezza, fe non che la ri-

„ gida pena decretata non abbia veruna propor-

„ zione con la colpa commeifa. Gi pare in oltre,

„ che fia contrario ad ogni ragione , che tanti ab-

„ biano ad eflere gl'innocenti foggetti al gaftigo

„ per il delitto di pochi , e vada nell' ultima de-

„ folazione una intera Città . Tutte le Perfone

dotate di fano giudizio decideranno , come ciò

anche fi fa manifefto da innumerabili circoftan-

„ ze , che una Sentenza così orribile fia molto

,) lontana da ciò, che fi chiama imparzialità nell'

„ amminiftrazione della Giuftizia , e tragga unica-

» mente il principio da un' odio avvelenato, veftito

„ con il manto della Religione , nato , e nudrito

,, dalle arti fottili , e dalle falfe declamazioni de'

» Gefuiti , li quali godono di quefta occafione ,

» per vedere privati di vita , di averi , di diritti ,

», e privilegi que' miferabili , che non hanno al*
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i, tra colpa fe non quella di eflere da loro diffe-

„ renti di Religione . Eflendo però a tutto il

„ Mondo notoria la Giuftizia di V. M. e la fua

inclinazione per la protezione della innocenza

conculcata , fiamo portati a fperare , che non

j, vorrà mai permettere , che Ha mandata ad ei-

i, fetto una Sentenza così fanguinofa , la quale

bafta a macchiare per Tempre tutte le altre azio-

j, ni gloriole fatte , e da farti per li lunghi anni

del Aio felice Governo. Supplichiamo pertanto

„ la M. V. a fofpendere la efecuzioné della cru-

„ dele Sentenza , e fare che la Cauli di nuovo

„ fu efaminata da Giudici non parziali , che fa-

j, ranno fcelti a tal fine giufti , e moderati tra i

„ Membri delle due Religioni ; che fi permetta

», agli Accufati la facoltà di difendere la loro in-

nocenza ; e fe foflero trovati rei accordar loro

,) anzi grazia , e perdono , che farli provare una

t, così rigorofa Giuftizia. Si degni la M. V. di

„ confervare la Città ne' fuoi Antichi privilegj ,

„ e diritti ; e fopra tutto di prevenire lo'fpargi-

„ mento di tanto Sangue Criftiano , il quale non

faprebbe farfi , fe non con la taccia della più

n barbara crudeltà. Siamo ficuri , che V. M. non

„ riceverà in mala parte , che da Noi fi prenda

„ tanro interefle negli affati di quefla Città , fe

,, vorrà confiderare , che a ciò fiamo ftimolati

j, dalla Cofcienza ; poichè quefta è una di quelle

Caufe , che rifguarda generalmente tutti quelli,

„ che fieguono la no/tra medefima Religione. Sia-

mo anche in oltre tenuti con modo fpeziale alla

„ confervazione della Libertà di quefia, e di tutte
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„ le altre Città della Prujfta Polacca , in vigore!

„ de' Trattati della Pace di Oliva, che ce ne ha

„ impartito il jus pofitivo, da cui non ci faprefli-

„ mo difpenfare. Non dubitiamo per altro , che

„ tutte quelle Potenze intereflate nella detta Pa-<

„ ce di Oliva, e quelle in particolare , che fono

garanti della medefima , non fiano per vedere

„ con occhio bieco, che , con la efecnzione della

proferita Sentenza, reftino così altamente vio-

„ lati li Trattati ftabilitifi nel Congreflo di Olivaé

„ Dall'altro canto può reftare ben perfualà V. M.

„ che farà per obbligare al fegno maggiore Noi ,

„ e tutte le altre Potenze Proteflami dell' Europa t

„ fe fi degnerà di prendere fotto la fua protezio-

„ ne la povera Città di Thorn già ridotta , per

così dire, alla difperazione , prefervandola dalla

„ rovina, che le fi minaccia ; acciò non abbiano

,, poi a vederfi, il che Dio non permetta, quelle

„ confeguenze pericolofe , che per lo più fogliono

derivare da chi fi trova efpofto a non avere più

„ nulla a perdere dopo gli averi , la vita « e la

„ libertà.

Data il dì 2%. Novembre 1724.

Comprendendo i Polacchi le premure , che fi

prendevano le Foreftiere Potenze in favore del

Popolo di Thorn, ftabilirono di dare efecuzione alla

- Sentenza innanzi , che loro folTero fatte maggiori

Manze. A fine che ciò fi facefle al piuxtofto, il

Principe Lubomirski affrettò la partenza per Thorn

con un Corpo di quali tre mila Soldati della Co

rona , per efiere forte quanto ballava contro agli

sforzi de' Sentenziati. Arrivati nello vicinanze del

la
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la Città pofe prima d'ogni altra cofa guardie «

tutte le ftrade per le quali fi ufciva ed entrava ,

e mandò cento cinquanta Dragoni nella Città ,

perché faceflèro prigioniere quelle Perfone , che

nella Sentenza erano nominate. Dopo di ciò entrò

egli alla tefta di ottocento Soldati , e comandò ,

che fofie innalzato un Solajo , fopra cui dovevano

feguire gli atti della Giuftizia. Nel giorno feguen-

te, ch'era il'fettimo di Decembre , alle cinque

ore dopo mezza notte fu condotto dalla fua Caia

nel Cortile interiore del Palazzo deUa Città il

Prefidente Rofner , ove al lume di varie fiaccole

accefe, per mano del Carnefice ebbe il Capo tron

cato dal bufto. Alle quattro poi innanzi al mezzo

giorno fi diftribuirono le Guardie a tutte le ftra-

de, che corrifpondevano con la Piazza, nella qua

le era ftato cretto lo accennato Solajo, ed una ora

dappoi cinque altri furono pubblicamente decapita

ti, dopo d'eflere loro ftata mozzata la mano di

ritta, Quefti furono feguiti poco appreflo da quat

tro altri, a' quali fopra lo fleflo Teatro fu taglia

ta la tefla , e poi congegnati alle fiamme infieme

con il Solajo. Agli altri prigioni , tra' quali era

il Vice Prefidente Czarnicb , fi fece la grazia di

non morire. Furono fitte propofizioni di rifparmia-

re la morte alli dieci morti fotto la fcure del

Carnefice, fe, di Luterani che erano, foflèro di

venuti Cattolici , ma eglino , oftinati nella loro

Religione , preferirono una morte vergognofa ad

una converfione onorata. Nel giorno delli 9. li

Plenjpotenziarj continuarono a dar efecuzione al/a

Sentenza; ed uno degli eflètti della medefima fu,
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che la Chiefa di Santa Maria fette rettituita a*

Cattolici , ed in ifpezie a' Padri Minori Oflervan-

ti di San Francefco , a' quali era fiata già tolta da'

Luterani. Fu anche in fecondo luogo ordinato ,

che il Magiftrato della Città , compofto fino a

quel tempo di Luterani , fotte per lo avvenire ,

rapprefentato da Membri , che per la metà foflero

fempre Cattolici .

Sentl con eftremo dolore il Re di Pruflìa la

efecuzione della Sentenza , e fcrifle intorno a ciò

2 tutti li Principi Proteflami , come pure al Czar

di Mofcevia, proccurando di perfuadere ad ogni uno,

chs quefto era un'affare che gì' imereflava tutti

alla intera ofTervanza de' Trattati della Pace di

Oliva , perché fodero reftituiti ne' loro diritti , e

privilegj non folamente li Proteflami di Tbor/i, ma

tutti quelli ancora degli altri Stati della Polonia f

Tutti convennero, che fi tentaflèro prima d'ogni

altra cofa le vie blande , e piacevoli per ridurre i

Polacchi a quegli atti di convenienza , e giuflizia ,

che loro farebbero chiefli ; ma che quando fi la-

feiaflero trovare óftinati a negarla , fi dovefle ri

correre alla forza per obbligameli. Si dice , che

aveflèro già concertato del numero delle Truppe ,

che ciafcheduno doveva contribuire per formar un'

Efercito, che fotte in iflato d'entrare nella Polo

nia con fperanza di buona riufeita qualora i Po

lacchi non moftraflero di aderire a' Trattati ami

chevoli . Il Re di Francia medefimo , fe può cre

derci a' Proieflanti , era difpoflo ad entrare in Le»

ga con gli altri. Nefluno però de' Miniftri Fore-

fticri moftrò zelo maggiore , nè fu efpofto a più

Ttmo VIU LI gra-
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gravi pericoli , quanto il Signor Fincb MinifiW

della Inghilterra. Quello dalla Dieta dell'imperio

fi portò a Drefda , e feguì il Re di Polonia alla

Dieta generale in Varfavia , ore prefentò Memo

riali fopra Memoriali intorno all'affare de' Prote

ttami , finattantoché finalmente li Polacchi infu

riati , e annojati lo minacciarono della vita. L'

accidente di Tbom continuò a maneggiarfi ma

ftmpre con forza minore , coficché a poco a po

co ie pratiche fi andarono raffreddando , e infen-

fibilmenre fu pofto fra le cofe dimenticate. A ciò

molto contribuì la Lega fattafi tra lo Imperadc*

re , la Spagna , la Mòfcovia , ed altri Principi ,

alla quale fi diede il nome di Lega di Viennd. Da

quelli Alleati , fi pretendeva , che la Inghilterra

dovefle reflituire alla Spagna Gibilterra , e Porta

Maone. Alla Lega di Vienna sì oppofe quella fta-

bilira tra la Inghilterra , la Olanda , e qualche al

tra Potenza, la quale , perché fu conclufa in An-

nover fu chiamata la Lega di Anncver . Quelli Al

leati tra le altre cofe volevano , che dallo Impe-

radore fi annichilafle , come fe fetta non fofle, la

Compagnia delle Indie Orientali , che pochi anni

prima fi era formata nella Città di Offenda. Di

quella però mi riferbo a parlare quando tratterò

dtlio Stato prefeme della Germania.

Nuiladimeno, benché fia vero, che tutte le ap

parenze deflero a vedere, che , non potendofi ag<

giullare per le ftrade amichevoli , e piane tutte le

diflerente , che paflavano allora in materia di Re

ligione tra' Cattolici , e Proteflami della Polonia,

per eflere quelli rimetti nel pofleflo de' loro ami
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chi diritti , e Libertà ; benché fia veriflìmo , che

già li Grandi di quefto fecondo Partito fofTero in

punto di farfi fare giuftizia con le Armi ; e ben

ché non pofla negarli , che le accennate Allean

ze 3 c la Pace , fopravvenuta dappoi , abbiano

impedito il venire a quelle precipitofe rifoluzioni ;

bifogna confettare , che non totalmente fieno fiate

abbandonate dalle Potenze Proteftanti , e dalle

altre , che con quelle fe la intendevano , tutta

quelle pratiche , e que' maneggi , che loro fi con

venivano in qualità di Garanti della Pace di Oliva

dell'anno 1660. In effetto , fra le altre propofi-

zioni , ed ifianze , che fi facevano affiduamente da'

Miniftri d'Inghilterra, d'Olanda, Vruffa, Mofcovia ,

Francia, te. al Senato , e alle Diete della Polonia

una era quella , che rifguardava le foddisfazioni

da darfi a' Religionar] , e chiamati in tale occa-

fione Dijfdenti. Si fa, che nell'anno 172$. nella

Dieta di Grodno fu ftabilito, che li Dijfdenti fareb

bero confervati nel pacifico antico pofleflo del li

bero efercizio della lor Religione . Le cofe pafTa-

rono fenza veruno miglioramento fino all' anno

1729., in cui alla Dieta di Grodno furono rappre-

fentate da' Miniftri de' Principi nuove indolenze ,

e fatte iftanze fempre più premurofe . Si difié ,

che ben differentemente dalla intenzione avutafi

nel Congrefiò di Oliva , nel quale era ftata refit

tanta Giuftizia a' Proteftanti della Polonia , dell*

Littuania, e della Pruffia , erano fiate dopo quel

tempo tolte loro da' Cattolici cento ventotto Chic

fe, e quarantafei Scuole. Che da quelle, nelle qua

li avevano comune l'ufo, erano ftati interamene»

L 1 » cac-
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cacciati. Che le rendite , già deftinate al decoro/©

mantenimento de' loro Miniftri Ecclefiaftici , o era

no fiate difpofte in altri ufi , o talmente diminui

te, che non baftavano alla loro povera fuflìftenza.

Ch'erano ftati affatto efclufi da ogni forta d'impie

go, e minifterio Civile, comecché fofle flato deci fo

che doveflero participare anch' eglino del Governo.

Ch'erano loro flati rapiti a forza li Figliuoli , e

cacciati in educazione in altre Scuole , ne' Mooi-

fterj, e ne' Conventi de' Clauftrali . E che final

mente fenxa riguardo veruno erano caricati di ag

gravj altrettanto più pefanti di quelli delli Catto

lici. Quelle in compendio furono le rimoftranze

fatte da' Miniftri de' Principi a fine di migliorare

la condizione de' Proteflami ,. ma , ficcome l'ac

cennata Dieta di Gregne dell' anno 1 719. , e le due

fuffeguenti , fi fciolfero prima che fi veniflè a ve

runa deliberazione , così rimafero fenza effetto gli

TJffizj de' Miniftri delle intereffate Potenze. Non

isfuggì però dalla loro memoria , e dal Cruore un'

affare di così grande importanza , onde fu che nelP

anno 1 73 1. fecero fa pere al Primate del Regno

della Polonia a nome de' loro Sovrani , che , fe

prontamente non fòfle rimediato alle oppreffioni

fòtto a quali giacevano lì Protettami , a tenore de'

Trattati della tante volte mentovata Pace di Oli

va , fi attenderTe a fentire , che fi farebbono prefe

tali mifure , che averebbono fervito a farli con la

forza quella Giuftizia , che per così lungo tempo

andavano fofpirando , ma inutilmente. Tale avvifo

fu, o per lo meno parve , così vigorofo , che il

Re Augufto comandò al Primate , e con più di ri»
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Cauzione a' principali tra' Senatori , che deflèro

mano alla efecuzione delle Leggi , che afficurava-

no la Libertà della Cofcienza a' Protettami , ed

impedivano al Clero Cattolico d'inquietare i Re-

ligionarj. Tutto ciò ftabilifce , che li Principi Pro

fetanti non mai abbandonarono l' affare de' loro Con

fratelli, il quale vollero che fofle lo fcbpo prima

rio in tutte le Diete per unti anni tenuteli.

Benchè infieme con le riferite rifoluzioni del-

- la Dieta foflero flati anche nominati li Commif-

farj , da' quali fi doveva entrare in conferenza

fopra la importante materia , il rifultato fu fimi-

le a quello delle altre Diete , coficchè nulla fi

fece , nè fu conchiufo. In fatti furfero var} inci

denti , che diflurbarono il defiderato profeguimcn-

to . Dalla Mofcovia fi ridomandavano alla Polo

nia molti milioni per rifacimento delle fpefe fatte

nell'ultima guerra , e la reftituzione non fi face

va. Pretendeva , che da' Polacchi fofle ricono

fciuta la Vedova del Czar Pietro per Imperadrice

di tutta la Rujfia , e facevano i fordi. Voleva ,

che fi rendeflero a' Greci le Chiefe ftate loro tol

te , e non fe le dava rifpofla . In fine domandava

che dalla Repubblica non dovette fmembrarfì in

Palatinati la Provincia della Curlandia dopo che

fofle feguita la morte del fuo Duca regnante .

Difficoltà inoperabili io oltre trovava la rinnova

zione della Lega tra la Polonia, e la Svezia , e le

differenze , che paflavano tra la Repubblica , e la

Prufia , tra le quali una delle maggiori era quel

la, che la Polonia ricufava di dare il titolo di Re

all' Eiettore di Brandemburgo . Quefli erano gli Ar-

L 1 j lieo-
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ticoli, che prolungavano la definizione degli affari

allora correnti , e che tenevano tutta l' Europa in

maneggi, e penfieri.

Efifteva tuttavia il fofpetto che il Re jiugufto

proccurafle a tutto potere di ftabilire mentre vive

va la Corona Copra il Capo del Principe fuo Fi

gliuolo. A quello fine il Veld Marefciallo Con

te Fleming , fuo Favorito aveva rinunziato alla

dignità , che fofteneva nella Polonia , e le Trup

pe della Saffonia erano già ufcite dal Regno . -

Mentre tutte quelle difficoltà fi attraverfavano alla

Pace del Nort finì di vivere il dì primo di Gen

naro dell'anno 175?. nella Città di Varfavia il Re

^iugufto in te,upo in cui fi era dato principio alla

Dieta Generale , e lì erano tenute poche Seflìoni ,

le quali facevano fperare che gli affari tutti fof-

fero per prendere una faccia molto migliore della

paffata .

Fu pertanto fubito pro interim nominato Regen

te in luogo del Re Defunto il Primate del Re

gno , e la Dieta fi feparò. Il Senato prele la ri-

fol'uzione di avvifare li Deputati, ed i Nunzj del

ie Provincie, che nel Mefe di Aprile dell'anno fe-

guente farebbono di nuovo convocati gli Stati per

preparare , e difporre ogni cofa per la Elezione da

farli del Re novello. Fu intanto proibito di pub

blicare Scritture di qualfifia forta , le quali potef-

fero cagionare dtfiurbi , divifioni , ed alterazioni ne

gli Animi della Nazione, e fi regolarono varj pun

ti appreflo le mifure neceflarie a prenderli nelle

circoftanze correnti.

In quello mentre la fperanza di un Regno in-

va-
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▼aghi non pochi a defiderarlo . Si parlava del

Principe Ferdinando di Baviera ; di Don Emanuel-

io Fratello del Re di Portogallo ; del Principe

Stuardo d' Inghilterra , affai più conofciuto fotto

il nome di Pretendente ; del Principe VViefnov-

•vieckj , il più Vecchio Regimentario della Littua-

nia ; del Conte Sapieba ; del Principe Lubomirskj,

Palatino di Cracovia ; e del Regimentario Poma-

tovvski. Quelli però , che più degli altri fi diftin-

guevano , ed avevano maggior numero di ade

renti , erano Stanislao Lefczinski , che nell' anno

1704. era già flato eletto Re , e che dopo la mor

te del Re Carlo XII. di Svezia era flato coflretto

cedere al Regno , e vivere fuori della fua Patria ;

ed il Figliuolo del Defunto Re Augufto , divenuto

Elettore di Sajfonia , . •

Mentre fi andavano difponendo tutte le cofe

per la convocazione della Dieta ; e per dar ordine

alla Elezione da farfi , feguirono varie confedera

zioni tra' Nobili formatefi nelle Dietine di Polonia,

e di Littuania , e fpezialmente nel Palatinato di

Cracovia, alla cui direzione era il Lubomirski , fuo

Palatino. Due erano gli Articoli principali , cui

con tali confederazioni fi obbligava la Nobiltà di

Polonia con giuramento folenne . L'uno fi era

quello di non eleggere per loro Re fe non un ta

le , che fotte flato veramente Polacco , e nato da

ftirpe notoria Polacca tanto per la parte del Pa

dre , che della Madre ; ne in ciò lafciarfi cor

rompere nè dall'Oro, nè dalle promeffe . Il fecon

do di non permettere che fi faceffe veruna cofa ,

che potette offendere la Libertà della Elezione. In

L 1 4 fatti
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fatti pareva , che il precedente Governo avette 1%~

fciato impreflò tanto fofpetto, e tanto dolore negli

animi de' Polacchi intorno a quefto affare , che la

maggior parte de' Nobili fi conformava nella opi

nione , ed era di un folo parere, finattantochè non

fi era per anche faputo ove andafTe a terminare

s) fatto giuoco. Fu rifoluto pertanto , che averte

ad eflero un punto per deciderfi dalla Dieta , fis

dovevano gli Efieri efcluderfi dal pretendere alla

Corona della Polonia ; giacchè fi era veduto, che

nella precedente Elezione erano ftati efclufì li

veri Nazionali Polacchi , o non fi erano avuti in

veruna confiderazione.

Tre Principi intanto de' più ragguardevoli dell'

Europa s' interefiàrono nella vicina Elezione , al

cuni a titolo di Politica , ed altri per la ragione

del Sangue. Quefti furono l'Imperadore della Ger

mania , la Imperadrice della Moravia , ed il Re

di Francia *

Il Re Lodovico XV. che in altre occafioni aveva

prefo Partito, perchè fbfle proraoflò al Trono della

Polonia un fuo Amico, oltre gli antichi motivi d'

innalzarvi uno, che in occafione di guerra diven

taflé nimico dello Imperadore , confiderava come

affai forte anche quello di foftenere la Perfona di

Stanisi** Ltfczinskj, che eragli Suocero.

Quefla parentela formava una ragione gagliar

da per muovere lo Imperadore ad impedire la

Elezione di Stanislao , e a defiderare che cadette

fopra un Principe affezionato al fuo particolare in.

tereflè , e lo metteflè in ficuro da quanto fode

ro mai per tentare i Polacchi contro a' Paeft fuoi

Ere-
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Ereditar) > collocati ne' Confini della Polonia ,

tanto più cbe loro non mancavano titoli , e pre

tensioni. Per quefta via ben vedeva aflìcurato ii

fuo Imperio , ed eflere in iftato di fervirli di

tutte le fue Milizie al Reno contro la Francia ,

o dove più gli fofle tornato in acconcio. A tut

to ciò aggiugneva , che la Svezia , la quale ne'

tempi addietro aveva più d' una volta portata la.

guerra nel Cuore della Germania , ed era non

molto prima entrata in lega con la Polonia , e

pafliva con buona intelligenza con la Francia ,

sverebbe potuto recare nuovi , e maggiori danni

allo Imperio.

Era dell' intereffe della Czarina , il fare tutti

gli sforzi perchè falifTe fopra il Trono della Pc*

Ionia il Figliuolo del Re Augnflo fuo antico Allea,

to contro alla Svezia , cui il Czar Pietro aveva ra

pire tante Provincie , anzichè il Principe Stanislao

Amico già del Defunto Re Carlo , e che di leg

gieri averebbe potuto unirfi a quella Potenza a'

danni della Mofcovia. A quefti fofpetti fi aggiu

gneva anche quello delle ptetefe profetate dalla

Polonia fopra certe Provincie» e Paefi pofleduti a

quel tempo dalla Mofcovia.

Quindi non è da farli le maraviglie , fe le due

Monarchie, di Germania, e di Mofcovia potevano

contentarfi , cbe rimontafTe nuovamente fopra quel

Trono quel Principe, che n'era ftato privato , e

rimanefle efclufo il Figliuolo del Re Defunto .

Crebbe poi anche il loro difgufto quando intefe-

ro , che la Dieta di Convocazione aveva cofta n-

tememe inabilito , che dovefle darfi l'efclufione a

tutti
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tutti que' Candidati, che foffero Foreftieri . Ben è

vero, che, dovendo ciafcheduno de' Membri obbli

garli con giuramento alla ofTervazione di quello

mallimo punto , s'incontrarono contraddizioni , ed

pftacoli tali , che fi potè comprendere , che mol

ti non erano del Partito di Stanislao . Non può

negarli , che fe tale rifoluzione avelie avuto

gore , Stanislao , rinforzato dall' afliftenza del Re

di Francia fuo Genero , averebbe dovuto «fTere

fuperiore di voti a tutti gli altri fuoi Concorrenti

avanti , e dopo la Elezione. In tale coftituzione

di cole l'Imperadore , e la lalperadrice pofero in

ufo tutte le induftrie fuggerite dal comune ince-

refTe per riufcire nella idèa concepita , e per to

gliere di mézzo tutti gl'impedimenti , ftudiarono

la via di far dichiarare la prefa rifoluzione come

ripugnante, e contraria alle Leggi, ed alla Liber

tà della Nazione Polacca.

Dove quefti due Principi credevano di non po

ter giugnere con le ragioni , tentarono di giugne-

re con la forza , e con lo fpa vento. Intanto il

Re di Francia proccurava tutte le vie di guada

gnarli l' affetto de' Nobili , e de' Grandi della Po

lonia , ma era troppo lontano per potere alliftere

a quelli , ch'erano del fuo Partito con le Truppe

di fua Nazione. Lo Imperidore d'accordo con la

Czarint, per dare più di vigore alla efclufione di

Stanislao, fece, che una buona quantità delle fue

fcelte Milizie fi accampalle ne' confini della Polo

nia, e della Silefia. Molto più operò la Impera-

drice di Mofcovta , comandando ad una gran par

te delle fue Genti ch' entra fTero nella Polonia , e

mar-
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marciaflero vcrfo il Campo della Elezione fotto

Varfavia. Quefto fu il ripiego trovato dalli due

Principi a fine d'intimorire quelli , che proteggeva

no Stanislao, nè fi arrifchiaffero di farlo eleggere,

ed ifpirare coraggio negli animi d.i quegli altri ,

che ad altro non penfavano che a far proclamare

T Elettore di Saffonia al difpetto della prefa rifotu-

zione di efcludere i Foreftieri. Non ufarono però

li Mofcoviti la follecitudine nelte Marcie , la qua

le alerebbe fatto bifogno , mentre prima dyarri-

vare al Campo , ficcome avevano deftinato , »mi

tili gli Aderenti di Stanislao , avendo per capo il

Primate del Regno , fi rifolfero di proclamarlo

per loro Re a' dodici di Settembre . Si oflervò ad

ogni modo in tale occafione , che moltiffimi di

quelli , che fi credevano del Partito di Stanislao ,

non comparirono nel Campo della Elezione , anzi

tenepdofi fermi in un'altro Campo nel lato op

porro della Vtfiola , protelìarono contro a tutto

ciò , che fi fofle fatto nel Campo della Elezione,

A quefti fi unirono quelli dell' oppofto Partito , e

formarono un Corpo, il quale, benchè V Efercito

Mofcovito fofle tuttavia qualche poco lontano dal

Campo dell'Elezione, baftò ad ottenere che non fi

pafiàfie dagli Elettori ad altra funzione. Intanto

'rinforzati dall' Armata Ruffiana , comandata dal

Generale Lafci , a' di cinque del Mefe di Ottobre

fi venne ad un'altra Elezione, e rimafe proclama

to ed eletto Re di Polonia lo Elettore di Saflònia

con il nome di Augufto III.

Stanislao allora , non conofcendofi forte abba-

ftanza per refiftere a' Mofcoviti , ed a' fuoi Avverfa-

rj,
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r'), prefc la rifoluzione per Io fuo migliore di ab

bandonare la Città di Varfavin , e di ritirarfi in

DanzJca infieme con le Truppe della Corona fot-

io il comando del Potoki Palatino di Kiovirt , e

Fratello del Primate del Regno . Ivi fperò non

folamente di ritrovare un' afilo ficuro , ma di rac

cogliere Truppe Foreftiere baftanti a fare qualche

imprefa , che gli potefle giovare . Intanto li Mo-

fcoviti dopo d' avere paflata la Viftola fono entrati

nella Città di Varfavia , ed il nuovo Re Augufio

rimafe pacifico pofleflòre del Regno.

Prima di terminare la Storia de' Re di Polo

nia t rni trovo in debito di aggiugnere a quanto

ho creduto di riferire intorno le azioni , ed i cafi

accaduti al Re Augugo IL Padre di quello , che

regna nel tempo in cui ferivo , che negli anni

1704., c 170J. inftitiù l'Ordine de' Cavalieri dell'

Aquila Bianca , quando non f: volefle piuttofto di

re , che rinnovò quello già inftituito dal Re Ula-

dltlao I. Qaefta Inftituzione , o Rinnovazione fi

attribuifce comunemente ad un punto di fina Po

litica . Era il Re Augufto in quel tempo combattu

to, come già fi è veduto , da Carlo XII. Re di

Svezia , e le cofe fue erano in tali anguille , che

prudenza voleva , che fi ftudiaflero tutti que' mo

di , che potevano contribuire a migliorare la fua

vacillante fortuna . Giudicò adunque , che per al

lettare quelli , che non gli erano aflai favorevoli ,

per dar coraggio a quelli, ch'erano bene intenzio

nati , e per premiare gli altri , che non erano po

chi , li quali con ardore avevano prefe già le fu?

parti, farebbe ftato di grande vantaggio a'fuoi in-

te-
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tcreflì il diftinguerli con un titolo, che a lui nul

la coftava, ed eglino dovevano guadagnare con il

pericolo della loro fortuna , e forfe con il prezzo

della vita medefima.

Da alcuni fi pretende, che queft' Ordine debba

piuttofto chiamarfi una Inftituzione fatta da Augu

ro Elettore di Saflonia che da Augufio Re di Po-

Ionia . Io non fono per entrare in difcuffione così

dilicata ; e mi contenterò di riferire quali fieno li

fegni dell' Ordine . L' Ordine pertanto dell' Aquila

Bianca fi riconofce da una Croce di otto angoli ,

rofla , con il contorno d' argento . In uno de' lati

è un' Aquila Bianca , la quale ha nel petto una

Croce , che pure è bianca ; e dall' altra il nome

del Re fatto "in cifra con quefta Ifcrizione : PRO

FIDE , REGE , ET LEGE . Pende ad un Na-

ftro azzurro , che parte dalla Spalla finiftra , ed

attraverfando il petto, finifce a dritta in quel fito

del fianco, ove può giugnere il braccio, e la ma

no a perpendicolo ftefa . Se il mio inftituto fotte

di fcrivere una Storia compita averei potuto ag-

giugnere molte particolarità , non fola mente dire

molto di più de' primi Re , il che ho paflato fot-

to filenzio, ma anche intorno il Re Augufto. Ave-

rei dovuto lodare l'Animo fuo generofo, ed Eroi

co; narrare le folenni ed Augufte Nozze celebra

te con tutta la Reale Munificenza nella Città di

Drefda tra il Principe Elettorale fuo degno Figli

uolo , e Succeflòre nel Trono della Polonia , e la

Sereneflìma Arciducheflà d' Auftria , Figliuola dell'

Imperadore Giufeppe I. di fempre gloriofa memo

ria , Ma tra le altre cofe averei avuto luogo di

ara-



conofcere , ed abbracciare la Religione più vera,

ch' è la Cattolica « Mi fono difpenfato da tutto

ciò , come cofa notoria , e per condurre una Tolta

a fine quafto Capitolo.

JuN la Polonia , tutti potenti , e che fono , o

troppo forti % o troppo d' animo torbido , e inquie

to. Tra quefti fi pofiòno annoverare lo linperado-

re della Germania , il Czar di Mofcovra , il Re di

Prujfa , e quello di Svezia s il Gr.an Signore de

Turchi , e li Tartari . Parleremo ad uno ad uno

di tutti , e faremo vedere in quale ftato fi trovi

con ciafeheduno di loro , e quali fieno li più veri

intereflì . Pare , che quelli da quali derivino le

occafioni de' fuoi maggiori timori fieno li Mofco-

▼iti . In altri tempi „ benché li motivi di avergli

a temere fofTero li medefimi , 1' arte di fare la

guerra era appreflo di loro così poco in ufo , che

era facile a' Polacchi ugnalmente il vincerli , e il

tenerli a freno . In quello Secolo , e fotto il Czar

Pietro I. quella Nazione ha incominciato a diftin-

guerfi . Sono recenti le Storie , ed in gran parta

fi fono da Noi in quefto Volume accennate le

congiunture , in cui ha fatto vedere la differenza

notabile, che pafsò tra le prime, le feconde, e le

feguenti battaglie date, e ricevute. Quel Monar»

CAPITOLO VIII.

Degli interejft , e Pretenfionl della Repubblica di Polonia .

Principi , che confinano con

ca,
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èitA% cui gloria non finirà le non con la oni-

verfale deflazione del Mondo , hi irifegfVaTo a'

fuoi a rendere le fue Armi terribili a tutte lé

Nazioni più bellicofe . Ne' primi tempi la confu-

fione, e il difordine regolava lé file Milizie j ed

era incognito, per così dire , tra loro il nome di

militar difciplina . A poco a poco rifveglio tal

mente quegli Animi ftupidi de' fuoi Sudditi , che

con tutta regione la Polonia forfe non faprebbe di

qual' altra Potenza maggiormente , o fofpettare , o

temere. Ne'principj del fuo Regno la Polonia , é

la Svezia ftimava molto poco le Truppe Mofcovi-

te, ma con il pafTare di non lungo tempb, con 1'

efercizio avuto appunto nelle Guerre foftenute con

tro di quelle, a forza di perdite , e di reftarè più:

volte vinte , e quel che irhporta forfe molto di

più, con la fcuoia,e con gli éferripj prelì da'Fore-

ftieri, fi fono refe uguali, fe non fuperiori, a tuW

te quelle , che tanto prima temevano . Si fono

finalmente ridotte in tale ftato a' dì noftri , che

tutte le Potenze del Nort vivano gelofe dèlia for

za de' Mofcoviti , anzi è interefle di ciafeheduna'

il tenerli , fe fofle potàbile , dentro a' limiti del

loro Paefe. E ficcome grandi fono le- preteniìoni ,

che la Mofcovta ha verfo li Principi fuor Confi

nanti , così di leggieri fi vederébbono collegarfi

contro di lei , per impedire la maggiore eflen.

fine del fuo già va fio Dominio . Tra le Na

zioni Polaccha , Mofcovita , Svezzefe , e Prul-

fiana fono promifeue le ragioni fopra la Ltttuania ,

l'Ucrania, la Ruflìa RofTa , e la Curlandia , che

fi rende quafi impoflibile , o almeno molto dif

fici-
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Scile, che portano lungamente vivere in pace . E

f» alcuna ragione li frena , ciò deriva , o dal ti

more* o dall' intere flc . In fine il Principato , di

cui può la Polonia poco ridarfi , e temere affai ,

pare che pofla dirli la fola Mofcovia ridotta , corn'

è i nello flato delia fua prefente graadezza , e for

za . Tra le cofe , che la rendono tale debbe an

che confiJerarfi la bravura de' fuoi Generali , e la

prudenza del Gabinetto Politico . Quefli fono due

Articoli , che , aggiunti al numero prodigiolo de*

Sudditi , ed alla ricchezza di quel Governo , la

mettono in iftato di paragonarfi ad ogni altra Po

tenza più formidabile di quella parte di Mondo-

Giaccchè adunque la Polonia ha un Confinante

così terribile, quanto è la Mefctvia il fuo interef-

fe domanda , che palli d' accordo con qualche al

tro Principe forte, e che fimilmente fia Confinan

te con 1' una , e con 1' altra . Quefto , fecondo is

regole tntte della buona Politica doverebbe eflere

il Re di Svezia , con il quale è fempre paflata

amicizia , ed intelligenza , fe fi voglia follmente

eccettuare il cafo negli anni feorfi accaduto , allo

ra quando il Re Cari» XII. per affifte re al Re Sta-

tislat, di cui lì è già raccontata la Storia , entrò

nella Polonia , e la trattò da Nimico . E benchè

dopo la morte di quel Ra poflà dirfi , che la Svi

zia non abbia dati fegni del valore delle fue Ar

mi, forfe per mancanza di occafioni, ad ogni mo

do (ari fempre di grande vantaggio alla Polonia

lo averla in favore in tutti quo' caft , ne' quali avef-

fe a fare con la Mcfcevia . Nè alla Svezia Otri

di difeapito il paflare di buon' accordo eoa la
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Polonia per efiere parimente affiflita a confervare

la Cardia , fopra cui la Mofcovia potrebbe un gior

no pretendere . A quello fine fi fono intavolate da

qualche anno a quella parte alcune propofizionì Jtra

li due Re, alle quali non fi è per anche data 1'

ultima mano , perché lo fcioglimento di varie Die

te non l'ha permeflo.

Tutte le Potenze del Nort hanno potuto ben

chiaramente comprendere , che la Mofcovia non ha

altra mira, fe non quella d'impedire , per quanto

a lei fta , che la Polonia non accrefca di forze ,

da ciò che fi è veduto parecchi anni fono , quan

do i Polacchi entrarono in fofpetto, che il Re Au

gufto volefle rendere Ereditario nella fua Famiglia

il Regne . Notorie fono le pratiche tenuteli dal

Czar Pietro per foftenere i Polacchi nella opinione

contraria alla idea del Re , fe veramente la aveva.

Confiderava quel Monarca della Rujfta , che qualo

ra il difegno del Re Augufto fotte riufcito , in bre

ve tempo la Repubblica averebbe perduto con il

nome l'autorità , e che un Re indipendente , e af-

foluto averebbe potuto, fenza i ritardi , e le lun

ghezze delle Diete , rifolvere a fuo talento d'im

prendere contro alla Mofcovia risoluzioni forti , c

più del folito ardite . Da qui prendeva argomento

per credere più diflìcile il tentare contro alla Po

lonia la via delle fue ragioni , o de'fuoi pretefli .

La chiara intelligenza di tale Politica non fu un'

arcano cotanto occulto , che non fofle intefo anche

dallo Imperadore della Germania , dal Gran Signo

re de' Turchi , e dagli altri Principi dell' Europa t

li quali tutti non poflòno tollerare fenza rammari-

- Ttrw VII. M m co,
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co , che la Rujfia vada ogni giorno , come fi oC-

ferva , crefcendo ; ed aggiunga , quando che fia ,

agli altri fuoi Stati quelli pure fertiliffimi della Po

lonia. Baftino le cofe dette fin qui per ciò che ri-

fguarda gl'intereflì della Polonia con la Mofcovia .

Il Re di Prujfia già fi fa , che per antichi , e

recenti replicati Trattati è alleato della Mofcovia ,

e per il profitto che ne ritraggono i fuoi Sudditi

con la via del Commerzio continuo con quella Na

zione. Grande è la gelofia di Regno , che pafTa

tra le due Corti» mentre 1' una vede con occhio

torbido lo ingrandimento dell'altra con gli Stati del

la Polonia . Per quefta ragione la Repubblica non

doverebbe temere quel Re , che fenza gli ajuti del

la Mofcovia , che non lo permetterebbe , non è

in irrato di fare sforzi confiderabili . Oltre di che

più coflerebbe alla Prujfia il confervare il Paefe di

nuova conquifta , di quanto valefiTe la rendita del

Terreno acquiftato.

Lo Imperadore della Germania è un vicino mol

to potente della Polonia ; del quale però non ha

occafione di veruno timore, mentre la buona intel

ligenza , che pafla tra loro giova molto all'uno ed

all'altro » poichè tiene ambidue così uniti in Scu

rezza maggiore verfo il comune inimico, eb' è il

Gran Signore de'Turchi. In fatti, finattantochè \a

Polonia olferva le condizioni ftabilite con quelMo-

narca è fuori d'ogni pericolo, nè con l'Imperio ha

verun'altro interefle .

Li Turchi , ed i Tartari polfono dirfi li Con

finanti più pericolofi , e li più temerarj ; e fe ne

fono veduti gli efempj moltiffime volte, e fpezjal-

men-
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mente quando erano padroni della forte Piazza ti'

Raminiecz . Ben è però vero , che qualora la Po~

lonia fofle attaccata da quelle barbare Nazioni ,

la Mofcovia non vorrebbe permettere ,' che quelle

con le ufurpazioni della Polonia le diventaflèro più

vicine di quanto fono , ma fi moverebbe alla fu»

difefa .

Vedutifi gl'intereffi della Repubblica , i pericoli

a'quali è efpofta , e le fperanze , che le rimango

no per ripararfene, parrebbe, che da due mali af

fai più vicini , perchè le ftanno per così dire nel

Cuore , e rifguardano il Governo interiore , abbia

a continuamente guardarfi , e fopra ciafcheduno di

quefti -non mai vegliare a baftanza . L'uno è quel

lo di ftudiare tutti li mezzi poflìbili per impedire,

che li Re non arrivino a rendere la Corona eredi

taria nelle loro Famiglie . Non amplificherò quefto

articolo, avendo già riferito più fopra li fofpetti ,

e contrafli accaduti tra il Re j4uguftot e la Nobil

tà per la confervazione della Libertà , che li Po

lacchi tanto ftimano, ed amano. L'altro è quello,

che le può eflerc cagionato da'Proteftanti del Re

gno. Anche di quefto fe n'è parlato all' occafione

del cafo di Tborn, ed aggiugnerò qualch' altra of-

fervazione nel Capo feguente in cui lì tratterà del->

la Religione.

Ma ciò , che al pari d'ogni altra cofa debbe {la

re a cuore della Nazione Polacca è la difciplina

militare , dopo che la Mofcovia fi è refa tanto pe

rita nell'arte di fare la guerra. A forza di conti

nuo elercizio converrebbe ridurre le Truppe della

Repubblica nello flato in cui fono tante altre ad-

M m » dot-
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dottrinate nella Scuola moderna , e che fi pratica

in tutta l'Europa. Generalmente parlando non 6

può negare la lode a'Polacchi d'eflère valorofi guer

rieri , ma che fi tengono fui piede antico ; oltre

di che , ficcome fi è detto altra volta , mancano

di ubbidienza , e s'impazientano di fermarli lunga

mente in Campagna. Tralafcio molti altri difetti ,

che nafcono dal capriccio , e dalla oftinazione , li

quali fono quafi impoflibili a correggerli , non che

a toglierfi , effóndo abufi introdottiti tanto antichi

quanto è la Repubblica ftefla.

Ha il Regno della Polonia antichiflìme preten-

fioni fopra la Livonia ftatale ceduta da' Cavalieri

Teutonici , li quali non erano in iftato di confer-

varla contro le forze della Mofcovia , che la pof-

lìede. Dopo l'ultima guerra fu domandata la refti-

tuzione al Czar , che la negò, allegando d' eflere

creditore di parecchi milioni sborfati in fervizio

della Repubblica . Dalla Mofcovia medefima preten

de pure per antico diritto Kiovia , e Smolensko ,

Provincie , delle quali conferva tuttavia il nome

ne' titoli Reali , che vanta , benché da molto , e

lungo tempo fieno in potere de' Mofcoviti . Anti

che Umilmente fono le fue pretefe verfo lo Impe-

radore fopra il Ducato della Silejìa , il quale in

tempo di Boleslao III. fpettava al Regno della Po

lonia. Queflo Re lo diede a fuo Figliuolo infieme

con il Palatinato di Cracovia . Li Difcendenti di

quefto Principe, vedendofi fpogliati della Cracovia,

ritennero il poftellò della Silefìa in qualità di Feu

do della Polonia, ma finalmente divenne porzione

del Regno della Bornia . Si legge , che il Re Ca-
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fimiro , dopo varie guerre fatte per ricuperarlo, n'

abbia poi fatta libera ceffione . Alcuni Autori , mal

grado a tale ceffione foftengono, che la Repubbli

ca non abbia perdute le fue ragioni, e pofla pre

tenderlo in ogni tempo. A me, cui non tocca de

cidere delle contefe de' Principi , refta folamente a

dire , che , dopo trecent'anni , che la Sllejia è pof-

feduta pacificamente dalla Boemia , la Repubblica

non ha mai tentato di riacquiftarlo , nè ha mai

fatte valere le fue ragioni.

CAPITOLO IX.

Defcrizione dello Stato prefente della Religione eiella

Polonia , e della Littuania ; copie pure dell'

Autorità degli Ecclefiaftici , e de' loro

Tribunali .

TL Regno della Polonia , e il Ducato di Littua-

poiché , oltre alli Criftiani , vi fi annoverano gli

Ebrei , li Maomettani , ed anche i Gentili fpezialmen»

te nella Littuania . Per quello fpetta a' Criftiani ,

benché la Religione Cattolica Appoftolica Romana

fia la dominante , e la più univerfale , e quan

tunque ciafcheduno , ch' è eletto Re , debba giu

rare , nell'atto della fua Elezione, e Coronazione,

di ofTervarla , proteggerla , e promuoverla in ogni

canto, e con tutti gii sforzi, fi trovano, tanto nel-

^Polonia, quanto nella Littuania , e ne' Paefi loro fog-

getti, de'Criftiani , che fieguono il Rito infegnato dalla

Chiefa Greca, ed Armena . Nè è cofa ftraordinaria, che

tutte le Religioni;

nella
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nella Città di Leopoli , come pure in moltt altre ,

fi trovino in un medefimo tempo tre Vefcovi ; cioà;

il Romano, o fia Cattolico , il quale ha titolo dì

Arcivefcovo , ed ha il fecondo luogo tra' Vefcovi

della Polonia; un'Arcivefcovo Armeno, ed un Ve-

fcovo Greco. L'Arcivefcovo Armeno riconofce per

fuo fuperiore il Sommo Romano Pontefice , ben

chè in alcuni punti, ed in certe cerimonie differi-

fca alquanto dalla Chiefa di Roma . Il Vefcovo

Greco ubbidifce al folo Patriarca di Coftantinopoli ,

ch'è il Capo di tutte le Chiefe Greche. Non par

lerò di quefti Vefcovi Criftiani eflendomi già in

altro luogo baftantemente fpiegato. Dirò qui fola-

mente , che li Sacerdoti Greci della Polonia fanno

tutto l'Uffizio Ecclefiaftico in Lingua Ruffiana , ch'

è una Figliuola della Illirica , o vogliamo dire

Schiavona .

Nel decimo Secolo , abbandonata la Idolatra , la

Polonia fi convertì al Criftianefimo fotto il Regno

di Miecislao I. ed abbracciò la Religione di Gesù-

Criflo infegnata dalla Chiefa di Roma, lo Aeflo

poi fece fotto quello del Re Giagellone la Littuania.

Da' Ruffiani però a poco a poco fi è introdotto il

Rito Greco ; nè fu poffibile a' Cattolici di perva

dere i Greci a porfi dal canto loro, e riconofeere

la Chiefa di Roma per direttrice della loro creden

za, al difpetto di quanti ftudj abbiano adoperati ;

ond'è , che tra molti Abitanti di varj luoghi , e

fpezialmente nella Podolia , e nella Ruflìa Rojfa , lo

Srifma de'Greci ha gettate profonde radici , ficco-

me fi è detto deferivendo la Chiefa Greca . Io far

ti prefentemente di due forte fono le Chiefe Gre-
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che nella Polonia. L'una è compofla di que'Greci,

li quali non fono feparati nè diflerifcono da'Latini

fe non nel Linguaggio, poichè fanno tutti gli uf-

fiz) della Chiefa in Lingua Ruffianai e l'altro for

mata di Greci Scifmatici , li quali fi fervono della

flefla Lingua.

Poche fono le Chiefe degli Armeni Cattolici fuo

ri della Podolia , e della Rujfia Rojfa. Quefte pure

nè fono molte , hè difperfe in troppe Città di

quelle Provincie . E perchè fono governate da' lo

ro Vefcovi , e Sacerdoti , confervano pure la pro

pria Lingua .

Rimane adunque decifo, che la Religione Catto

lica Appoftolica Romana fìa la Dominante nel Re

gno della Polonia . Sono ftati li Polacchi ne' tem

pi addietro così zelanti fuoi Difenfori, che per tut

to il tempo , che fi leggeva nelle Chiefe il Santo

Evangelio fguainavano per metà le fciable in atte-

ftato della prontezza , che con tale dimoftrazione

fi gloriavano di avere in oflervarlo, e proteggerlo.

Anticamente a neflìin patto fi farebbono contenta

ti di ftringerfi in matrimonio con Femmine , che

non aveftero profefTata la lor Religione; quindi ri-

cufavano pure quale fi fofle alleanza , nè accetta

vano aflìftenza di Perfone di Credenza dalla loro

diverfa. Tale avverfiose ne' tempi andati fu così

grande, che Uladislao V. Re di Polonia rifiutò la

Corona della Boemia ftatagli oflerta , perchè la Re

ligione dominante in quel Regno era quella degli

Vffiti. Sotto il Re Gian Cafim'no fi videro cacciati

in breve fpazio di tempo tutti li Luterani .

Gli Ecclefiaftici della Polonia fono molto flima
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ti , e riflettati; imperciocché, oltre che l'Arcive-

fcovo di Gnejna ha la precedenza nel Senato fopra

tutti gli altri Senatori , e fa la comparfa degna

del rifpetto che fi ha di lui, fi aggiugne , che

tutti li Vefcovi di Polonia , e di Littuania fono li

Senatori principali della Repubblica , ed hanno la

mano da tutti ne' Congreflì degli Stati. Nelle lo

ro mani fono quafi tutte le più cofpicue Cariche ,

e Dignità del Regno , coficché il primo Segreta

rio del Regno è fempre un'Ecclefiaftico . Nelle Die-

tine , come pure ne'Tribunali , fe non riempiono il

primo pollo , per lo meno hanno il loro luogo ; an-

zi in moltiffime fono eglino quelli, che compongo

no il maggior numero.

Quelli Ecclefiaflici , o fono Preti Capitolari , o

fervono qualche particolare Comunità . Rari , e

rare volte li Canonici fanno perfonalmente il loro

uflizio ; ma , con piccola contribuzione di dana

ro fatta ora all' uno , ed ora all' altro Sacerdote

ordinario , trovano chi fa volontieri le loro veci .

Altri poi impiegano certi tali , cui fi potrebbe da

re il nome di Cappellani , a' quali fomminiftraoo

quanto loro balla per vivere . Si può avere nella

Polonia più di un Benefizio ad un tempo ifieflò ,

cioè due Canonicati in due differenti Chiefe ,

benché il Benefiziato non adempia alle fue incom

benze in alcuna . E perché li Vefcovi non fono

molto attenti verfo i doveri della Dignità , in

cui fono coftituiti , così anche li Sudditi hanno

poco timore delle loro Cenfure , e fi prendono la

libertà di mancare per la ficurezza di non efiere

gaftigati .
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In più alta filma fono lì Regolari -, e loro è

permeflo di efercitare qualfifia uffizio Ecclefiaftico ,

fenza l'obbligazione di chieder la licenza a' Vefco-

vi ; anzi quelli , che fi chiamano Mendicanti han

no 1' autorità d' entrare in cadaun luogo fenza

domandare la' menoma permifflone . Eccettuatine

quelli de' Certofini , e de' Minimi , tutti gli al

tri Ordini Religiofi hanno Monifterj nella Polo

nia. Corre opinione che li Regolari non fieno mol

to efemplari ne' loro modi di vivere ; e fi trova

chi gli accufi tra le altre cofe di eflere fmoderati

nel bere , coficchè lo fanno ( fe pur è vero J

pubblicamente fenza cagionare veruna forta di fion

dalo nella opinione di chi li vede . Bafla bene ,

( e quefte fono forfe voci de' loro Nimici ) che fi

aflengano dal cibarfi di Carni , e di Latticini ne'

giorni di Vnerdì , e Sabato di tutto 1' anno , e

nel corfo della Quarefìma , ed oflervino li punti

capitali dei loro Iftituto , per poter poi francameii-

te divertirfi a loro intero talento. Tutta la Nazio

ne Polacca anche precifa da' Regolari ha in tanta

venerazione que'due giorni accennati , che , per quan

to fi dice , fi trovò altamente oifefa quando il

Cardinale Radzieovvsk.i impetrò, ed ottenne dalla

Santa Sede il privilegio di cibarfi d'uova, e di co

fe di latte in quelle flefle giornate. Si crede, che

lo aftenerfene dirivi da un precetto ingiunto loro

da un Pontefice in pena di qualche colpa commef-

fa già cento , e più anni . Sia come fi voglia , il

coftume dura anche a' di noftri con tanto rigore,

che gl'Infermi ricufano di trafgredirlo , benchè con

figliati, e sforzati da'Medici.

Sono
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Sono i Polacchi molto di voti della Ecclefiaftica

Uffiziatura, onde fi vede che nfano delle grandi

generofità verfo le Chiefe , e gli Altari . Frequen

tano i Tempj , e mentre afcoltano la Santa Mef-

fa dicono ad alta voce le loro Orazioni , fi batto

no il petto , e percuotono con il capo il terreno ,

o le tavole de' banchi fopra quali ftanno in ginoc

chio , e fpecialmente nel tempo della elevazione

dell'Oftia, e del Calice confecrati, che lo ftrepito

fi fa fentire anche da quelli , che fono in molta

diftanza. Le Donne del volgo portano alla Chiedi

quantità di Uffizj , di Libri di Orazioni , e di Ro-

farj ; ma quelle di condizione fe li fanno recare

da' Servi in Saccucci di pelli fine, o di drappo d'

Oro,o di velluto riccamente guarnito. Nella Stagio

ne del rigido Inverno fogliono anche unire a quel

lo delle Orazioni un' altro facco foderato di pelli

per mettere i piedi a riparo del freddo . Si rac

conta però , che li Polacchi tanto devoti verfo

le Chiefe non fieno molto pietofi verfo li Sudditi ,

li Servi, e gli Schiavi loro, e li trattino come fe

folTero di qualche fpezie dalla umana affai differen

te . Non fo fe poffano meritar fede quelli , che di-

cono, che molti, e fpeffiffime volte, muojono per

mancanza di quelle cofe neceffarie per vivere, che

loro da'Padroni fi negano.

Quefte fono le cofe da me credute degne di ri

ferirli intorno alla Religione de'Polacchi Cattolici ;

il buon ordine però vuole , che ora fi parli de*

Proteftanti. . -' '

Già le Dottrine di Lutero , di MeUntone di

TLuinglio , e di Calvino avevano infettata la Gir
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mania , e la Francia con le loro Erefie , quando ,

l'otto il Regno di Sigismondo Augufto , penetrarono

que' falli dogmi anche nel Regno della Polonia .

Si trovarono allora degli Ecclefiaftici tanto ardi

ti , ch' ebbero il coraggio di trattare di abufi li

punti principali della credenza tenuta , e infegna-

ta dalla Cattolica Chiefa di Roma . Benché in

que' principi trovaflero valide oppofizioni tra mol

te Perfone Ecclefiaftiche , le , quali coftarono an-

che la vita ad alcuni , poco tempo ballò , perché

dappoi molti Vefcovi , Caflettani , Palatini , e al

tre Perfone della più alta sfera » ed infieme con

loro un gran numero tra la Plebe > tanto nella

Polonia , che nella Littuania , indotti da un nuo

vo accidente i fi riduceflero nel Partito de' Pro»

tettanti. ....

Fu fomma Politica de' Settarj di que' primi

tempi il non ferrirfi della violenza nel pubblicare ,

c divulgare gli errori , che pretendevano di femina-

re negli animi de' Polacchi ; quindi fu , che fi

aflennero dallo impadronirfi con forza de' Tcmpj

in cui poteflero predicare . Giovò loro la dolcez

za, in virtù della quale non pochi tra'più ragguar

devoli della Nazione permifero, che fi faceflerole

Adunanze private ne'loro Palazzi. Altri poi nelle

loro Città , Villaggi, e Terre fabbricarono Chiefe

particolari ad ufo de' Proteflami novelli , ove pre-

dicaflero liberamente le crefcenti Erefie . Tra le

più ricche , e nobili Famiglie fi trovarono anche

di quelli , che fenza vergogna , o rimorfo veruno

fi offerirono di contribuire alla pubblicazione della

nuova Dottrina. Furono pure tenuti de' Sinodi , e.

. , Con .
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Conciliaboli , ne' quali intervennero i Deputati di

altre Chiefe lontane , per difporre tutte le cofe ad

un fine così perverlo.

In tale ftato erano gli affari della Religione in

tempo del Re Sigifmondo Augufto , fotto il quale ri-

mafe conclufo in una Dieta per tale motivo tenu

tati , che li -Proieflanti feguitaflero con tutta Scu

rezza a predicare le loro opinioni , con proibizio

ne a'Vefcovi Cattolici di recar loro qual fi fofle

difturbo .

Tale fementa cattiva andò propagandoli nel/a

Polonia ; ma foprattutto nella Prujfat Polacca non

pochi fono li feguaci di Lutero , e di Calvin» . In

molte di quella Provincie li Luterani , e li Calvi-

nifti pofledevano una piena Libertà di Cofcienza ;

anzi in loro favore li Re nel giorno della loro

folenne Coronazione dovevano promettere con giu

ramento di confervarli nell' intero , e pacifico go

dimento della medefima Libertà . Avevano in ol

tre la facoltà di mandare li loro Deputati , o

vogliamo dire Nunzj alla Dieta della Elezione .

Il Re Gian Cafmiro nulladimeno operò in modo ,

che gli riufcì di purgare il Senato da que' Mem

bri infetti , talmente che da quel fuo tempo fino

a' noftri giorni più non fi vedono Senatori fcelti

dal numero de' Proteftanti . La Ifcrizione , che

fi legge fcolpita fopra il fuo Maufoleo ne fa pie

na fede ed è regiftrata come un monumento per.

petuo della più bella delle fue azioni . Nefluno

de' Re di Polonia fu più di Sigifmondo Augufto co

llante difenditore de' Proteftanti . Non erano fot

to di lui aggravati , non privati delle Cariche ,

delle
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delle Dignità , e degl'Impieghi , che po/ledevano,

e non erano coftretti a rientrare nel feno della Chie-

fa Cattolica , poich'egli non aveva riguardo veruno

a beneficarli , comecchè Proteftami . Stefano Bat

teri eletto Re circa l'anno 1577. era folito dire ,

che Dio aveva riferbate a sè folo unicamente tre

cofe , cioè, la Creazione dal nulla, la Scienza dell'

avvenire, e il Dominio delle Cofcienze. Ad ogni

modo non tralafciò di configliare, ed allettare li

Proteftanti a rinunziare alle loro Erefie ed abbrac

ciare la Religione profetata dalla Chiefa di Ro

ma, premiando gli uni con Cariche, e Dignità ,

e lafciandone privi quelli, che oftinatamente vole

vano vivere nell'errore .

Li Succeflori di Stefano , benchè non fi poffa di

re , che fieno ftati rumici aperti de' Proteftanti ,

non per quefto debbono chiamarii loro Protettori .

Camminarono le cofe di quefto pafio fino al Re

gno del Re Gian Cafimiro , fotto il quale non fo-

lamente foggiacquero a tutte le difgrazie , le qua

li (offrì la Polonia nel tempo fuo , ma con una

Legge rifoluta , e forte rimafero efclufi dall'ingref-

fo nel Senato, e dall'Efercizio delle Cariche prin

cipali . Può dirfi forfe , che a novità così grande

abbiano dato il motivo gli sfortunati accidenti, da'

quali allora fu afflitto tutto il Regno da molte

parti , ed in particolare quelli accadutigli per ope

ra del Re di Svezia , che profeflava la Religio

ne Luterana , ed obbligò il Re Giam Cafimiro ad

abbandonare il Trono, e ricoverarfi fuori di Patria

per ritrovare un più ficuro afilo , ed una protezio

ne più valida % Non fi faprebbe aflermare , che gli

flefli
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fteffi Luterani Polacchi fieno flati quelli , che ab

biano chiamate le Armi di quel Principe Foreftie-

ro, e fe gli abbiano forfe anche fomminiftrati con

figli ed ajuti . Così nè pure con fondamento fi

può decidere , fe , avendo fatta conofcere la loro

allegrezza nel vedere vittoriofo un Principe della

loro Religione, ed effe re in iltato di migliorare la

loro forte, non fi fieno conciliato 1' odio del Re ,

e della Cattolica Nazione Polacca , maltrattata ,

e refa miferabile da un Re ftramero , e di altra

credenza ; ovvero , fe lo fteflo Re Gian Caftmìro ,

allevato già in uno de' Collegi de' Padri della

Compagnia di Gesù , e creato poi Cardinale pri

ma di falire fui Trono, moflo dal zelo della Cau-

fa di Dio , e dell' onore della Chiefa fua Spofa ,

abbia voluto acquiflare per tale ftrada il titolo di

Protettore , e Difenditore della opprefla Religione

Cattolica. Qualcheduna di quella farà ftata certa

mente la cagione del rigore ufato dal Governo Po

lacco verfo li Diffidenti , o fieno li Luterani del

la Polonia .

Ben' è vero, che il Re di Svezia, nello ftabilirfi

l'anno 1669. la Pace detta di Oliva , ottenne il

perdono generale per tutti quelli , che avefIero fe-

guito 1' uno, o l' altro de' due Partiti, e che ciò

non dovette recai fi a pregiudizio di chi fi fotte

de' fuoi diritti , o temporali , o fpirituali . Ad

ogni modo certa cofa è , che da quel tempo fino

a' dì noftri li Proteftami non fono mai più rien

trati nel vero pofledimento delle perdute Cariche ,

e Dignità ; anzi per lo contrario ne fono ftati

tenuti lontani , e fi è loro impedita , e troncata

la
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la ftrada per arrivarci. E fe è permefìo preftar fe

de alle loro parole , dicono , che da parecchi anni

a quella parte anche in quelle Provincie nominate

efpreflamente ne'Trattati della mentovata Pace di

Oliva, malgrado la Libertà , e Privilegj ftati ricon

fermati in loro favore, tanto nel Temporale quan

to nello Spirituale , come 11 è detto , ogni cofa è

fiata in loro danno violata, e negletta ; e per pruo-

ya adducono il cafo di Tborn , da me più fopra

ampiamente defcritto .

Giacché fi è parlato de'Proteftanti , ragion vuo

le , che fi tratti anche de' Sociniani, Eretici chia

mati con quello nome da un certo Socino , o al

trimenti con quello di Cbiefa piccola . Quelì' u Iti-

mia appellazione hanno eglino tratta dallo fcarfo

numero loro in confronto del molto maggiore de

gli altri Eretici , e dalle poco numerofe Adunan

ze , le quali formavano una piccola Comunità .

Parrebbe poi , che fi rendefle preflo alcuni fuper-

fluo il far parole di quella Setta , giacché fi fup-

pone che a' nollri giorni la Polonia fia già priva

di quella pelle , o per lo meno fi tenga occulta ;

e ciò tanto più , che , eflendo mia intenzione di

far parole dello Stato prefente de'Popoli del Mon

do, crederà qualcheduno , che il far menzione di

quella fia un'allontanarmi dal mio 'mllituto. Io però

fono perfuafo, che non fi pofla fcrivere la Storia

de'tempi correnti della Polonia fenz'accennare quel

la di tale Erefia , ch'ebbe in quello Regno il prin

cipio.

Difleminato in varie parti d' Europa il veleno

delle loro Eresìe nafcolte fotto lo fpeziofo prete

Ilo
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fto di togliere dalla Chiefa di{ Dio gli abufì intro»

dottifi dopo il tempo felice de' Santi Appoftoli ,

avevano gettata per prima pietra fondamentale del

la loro fabbrica la neceflìtà della lettura de' Libri

Sacri . Quefta , dicevano , éflere la fola regola del

la vera Fede, e de'buoni Coftumi , quefta la Scuo

la della Verità , quefta non folamente doverli leg

gere da ciafcheduno , che profeffi il nome di Cri-

ftiano , ma anche fpiegarfi appreflo li dettami del

la retta Cofcienza , che ogniuno aveva . Aggiugne-

vano, che, per levare dal Mondo tutti gli abufi ,

e gli errori fopravvenuti interni ed efterni , l' unico

rimedio, ed il più vero era la Sacra Scrittura, e

che la ftefla baftava a Santificare i viventi . Ne'

principj di quella pretefa Riformazione fi trovaro

no molti, li quali erano di parere , che Lutero,

e Calvino avevano incominciata bene queil' Opera,

e che, per fervirmi delle ftefle beftemmie, che

proferivano in tale occafione , la Riformazione

era un' Opera falutare, utile, e fanta . Quelli

erano li difcorfi , che fi tenevano in varj Paefi,

ed anche nella Polonia, ove tanto fi ftima la Li

bertà, che non fi vuole toglierla agli Animi, e

alle Cofcienze . Tra gli Articoli principali di

Fede , ne' quali fattamente fi pretendeva che fi

foflero mefcolati gli abufi , e che meritavano d'

eflere ridotti alla prima Appoftolica femplicità ,

uno era quello della [adorabile Santiflìma Tri

nità, il quale anche ne' Secoli più rimoti aveva ca

gionati contrafli, e perfecuziorti , e lacerata la Chie

fa di Gesù-Cri fio .

Il primo, che fi allontanane dalla fana opinione,

e dal-
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* dalle rette Sentenze ftate pronunziate da Ponte

fici , da'Concilj, e P«dri, ed il primo, che mette-

fe in ifcritto il fuo perverlo parere fu un certo

Mìcblelt Strveto, ( Spagnuolo ) Medico , Filofofo,

e Teologo. Coftui pubblicò nell'anno 1531. un

Libro nella Città di Bafilea , in cui fece pompa di

tutta la fcelleraggine imponibile quafi ad immagi-

narfi intorno ad una materia degna di rifpetto , e

di adorazione . Andò per poco tempo impunito V

empio fuo ardire, poichè nell'anno 1553. ( nella

Città di Ginevra ) fu dato vivo alle fiamme . Da

molti fi crede , che Giovanni Calzino fuo Contem

poraneo fia ftato 1' autore della morte di Serveto ,

ed altri fono di contrario parere» dicendolo inimi

co di tali rigorofe Sentenze.

Qualche tempo innanzi la morte dello fcellerato

Serveto , Lelio Socino , Sanefe , Uomo di buona Fa^

miglia , ma di peffimo Cuore , feparatofi dalla

Compagnia di parecchi altri , che male credevano

intorno a' punti capitali della Religione conferma

ta con il Sangue di Gesù-Crifto , fuggì d' Italia ,

fi ricoverò tra gli Svizzeri , e nell'anno 1547. fi

ftabilì nella Città di Zurigo. Fece due viaggi nel

la Polonia l' uno nell' anno 1551. , e l' altro nel

1558. , ed ivi comunicò ad alcuni Amici le fue

erronce opinioni . Dalla Polonia pafsò nella Mora

via , ove fi erano riparati alquanti de' fuoi Com

pagni antichi d' Italia , e finalmente ritornato in

Zurigo finì di vivere nell'anno iyfia.

Comecchè fi chiamino Sociniani da Socino li fe-

guaci di quella Setta , che porta un tal nome ,

potrebbe dirfi , che non interamente a propofito

Tomo VIU Nn fof-
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fofle ftata così nominata , mentre il mentovato Le

lio non fi diportò mai come un pubblico divulga

tore di quella Eresìa; onde forfe più probabilmen

te lo averanno prefo da quello di Faufto Socino ,

che fu Nipote di Lelio , e del quale averemo oc-

cafione di parlare in appreflò.

Nel medefimo tempo , in cui Socino lafcìò la

Italia , fi trovava nella Città di Cracovia un Fia-

mingo appellato Geeft , il quale differiva notabilmen

te dal fentimento retto , e approvato intorno il

Mifterio della Santiflìma Trinità. Coftui diede noa

non poco travaglio di mente a' Dotti della Polonia,

ed in particolare ad un Collegio , non con le pre

diche, ma con il propone dubbj , e quiftioni con

tro a quel Mifterio ineflabile, tutte lontane dalla

Sentenza della Chiefa Cattolica , che non può er

rare. Furono quefli Eretici prima chiamati Pinczo-

-citi dalla Città di Pinczovv , in cui fi erano ridot

ti ad abitare parecchi fotto la protezione di un

certo Niccoli Olefnizio , ch' era padrone di quel

Luogo . Tra' principali fi annoverano Francefco

Stanearo , Mantovano ; Lifimanio ; Pietro Statorio,

Francefe; Giorgio Blandrata , Medico di Sai uzzo ;

e Giovanni Laikp , Polacco ritornato dalla In

ghilterra .

Nulladimeno benchè tale Eresìa già fotte intro

dotta nella Polonia qualche tempo innanzi all'anno

1546., e fotte ftata abbracciata da molti Teologi,

ed altre Perfone ragguardevoli , nefliino ardi fe

non verfo l'anno i%$6. infegnarla , e predicarla

pubblicamente . Nefluno fu arrogante a tal fegno

di convocare qualche Adunanza , cui gli Eretici non
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fi vergognano di nominare Concilio , per condan

nare la giufta generale Sentenza tenuta dalla Chie

fa Cattolica di errore prefofi in un Secolo, com'

eglino lo chiamavano, ofcuro. Può eflere , che 1'

efempio de' cafi accaduti a Michele Serveto abbruc

iato vivo a Ginevra , ed a Gian Valentino Gentile

Calabrefe decapitato a Berna , gli abbia obbligati

per qualche tempo a tenere le Lingue in freno ;

ed ebbero forfe timore di renderfi odiofi , non fo-

lamente appreflò a' buoni Cattolici , ma anche agli

altri Settarj, e Capi delle altre nafcenti Eresìe, e

quindi trarli addoflo le perfecuzioni , che ben vede

vano di meritare. Il primo pertanto, ed il più te

merario fu un certo Pietro Gonnefio , cbe , dopo d'

avere fatto il viaggio della Germania, e del Paefe

degli Svizzeri , e dopo d' avere vifitate molte Ac

cademie, ribellatofi dalla vera Chiefa di Dio, adu

nato un Sinodo in Secemin , pieno d' un falfo ze

lo, ficcome fogliono fare li nuovi Erefiarchi, pub

blicò le opinioni , e gli errori del già arroftito

Serveto , foftenendoli come verità procedenti da'

tempi de' Santi Appoftoli , e fondati fopra la Sa

cra Scrittura . Si dilatò intorno a molti altri Ar

ticoli , e proferi con l' empia bocca varie beftem-

mie contro alla Chiefa di Dio . Nacquero da ciò

diflenfioni, e contrafli fra gì' Mefli Proteflami Po

lacchi , talmente che fi dividero in Fazioni , fo-

ftenendo chiafcheduna il proprio Partito con la vo

ce , e con gli fcritti in pubblico , ed in privato ,

nelle Cafe, nelle Radunanze, e ne' Sinodi , e ne'

così chiamati Co'.loquj , avendovi per lo più una

gran parte il temporale intereflè. La divisone pro-

N n » gre-
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gredì a fare gli effetti fuoi negli animi» onde fur-

fero gli odj , e le inimicizie , e fu bifogno , che

per prevenirne le confeguenze funefte fi ordinaflero

Sinodi fopra Sinodi , e fi proponeffcro Leggi per

mettere d'accordo gli fpiriti commoflì . Con que

fte fi voleva ftabilire , che ncfluno dovefle , o po-

tefTe predicare da' Pergami , fe non ciò , che fi

comprendeva nel Sacro Teflo della Scrittura , e

nel Simbolo degli Appoftoli, e fofTe debito di ca

dauno lo aftenerfi per lo avvenire da qualfifia Di-

fputa delle Scuole . Da tali propofizioni altro non

fi vide ufeire , che confofione , la quale operò ,

che nulla rimaneffe conclufo ; imperocchè in alcu

ni era troppo grande la paffione, altri erano trop

po attaccati al loro particolare interefft , ed ognu

no de''<lue Partiti contrarj confiderava pieni di er

rori li fornimenti ,e le opinioni de'loro Avverfarj ,

per dover convenire nella unione, che fi progetta

va . Finalmente fi giunfe ad una feparazit ne for

male delle Chiefe , coficchè quelli , che non fi

conformavano alla Dottrina più univerfale de' Pro

ceflami , fi chiamarono li feguaci della Cbiefa Pic

cola , e gli altri quelli della Cbiefa Grande . Qui

ad ogni modo non terminarono le quiflioni , per

chè incominciarono anzi a fempre più dominate

gli od} , e le paffioni particolari , indizj ficuii ,

che quelle non erano Chiefe aflìftitc , e rette dil

lo Spirito del Signore . L' una delle Chiefe chia

mava con il nome di Eretica 1' altra , con quello

di Errore la Dottrina dell' altra , onde ne venne

poi il diferedito, ed in buona parte il filenzio del-

li Settarj , benchè non pochi foftèro gii aderenti.
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dell' una , e dell' altra Setta , infigni per la Scien

za , e per la condizione dentro , e fuori della Po

lonia . In favore della nuova Dottrina non ebbe

roftòre di dichiararli tra gli altri Giovanni Sigifmon

do Principe di Tranfilvania.

Mentre le cofe erano in tale Ilato venne d'Ir*-

lia nella Polonia Faufto Sochio , Nipote del già no

minato Lelio nell'anno 1578. dopo d' efierfi tratte

nuto per qualche tempo nel Paefe degli Svizzeri .

Pare, che non riufciflè molto grata la fua venuta

a motivo di certe malllme , e Dottrine particola

ri , e ftravaganti da lui profeflate , ond' è che gli

fu proibito di accoftarfi alla Tavola della Comu

nione , che tra' Proteflami fi praticava . Certa co-

fa è , che quelli della Cbiefa Piccola non hanno ab

bracciati in tutte le fue parti gli errori di quefto

nuovo Erefiarca ; anzi fi fono trovati di quelli ,

che erano di parere, che molti, aflai pazzamente,

e con poco fondo di fapere , fi erano ferviti della

Libertà del loro arbitrio; coficché dalla facilità di

abbracciare gli errori fi erano conciliati la odiofità

della Cbiefa Grande ; ed in confeguenza efiere di

molto bifogno il rimediare a moltiffimi inconvenienti

nella credenza . Quefta in fatti fu la ragione per

cui la Cbiefa Piccola fu riputata la ricevitrice di

tutte le opinioni più erronee, e più falfe, credute

troppo alla leggiera per legittime , e vere .

Efiendofi pertanto rotta ogni forta di buona ar

monia tra la Cbiefa Grande , e la Piccola, a fcgno

tale , che non fi volle afcoltare veruna propofizio-

ne di pace , nè contentarli di ridurfi nè 1' uno ,

nò l'altro de' due Partiti ad un Congrcfloamichevo-

N n 3 le ,
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le , ambidue fi fermarono nella Polonia all' eferci-

zio libero della loro credenza . Quelli , che era

no del numero della Chiefa Viccola in contraflegno

di odiofità, e per difprezzo furono chiamati con il

nome di Sociniani, con il quale da qui innanzi fa

ranno anche da me nominati , confervando gli al

tri quello di Cbiefa Grande.

Neil' anno 1600. li Sociniani fondarono un' Ac

cademia , ed inftituirono una Stamperìa a Rakow

fotto la protezione di Jacopo di Sicn Sieninski , che

n'era il Signore Figliuolo del Palatino di Podolìa .

Fiorì per lungo tempo quel!' Accademia in grazia

de' dotti Profeflori , che ne occupavano le Catte

dre ; nè fu folamente in iftima appreflò de' Soci

niani , ma anche appreflò i Cattolici della Polo

nia , e fu annoverata fra le famofe , coficché vi fi

trovarono talvolta fino a trecento Studenti di Fa

mìglie Nobili, oltre moltiflìmi altri Nazionali, che

componevano in tutti la fomma di più di mille

Auditori.

In tale ftato rimafero le cofe de' Sociniani per

qualche tempo, perché tutti li Re Succeflòri di Si-

gifmondo fino a Gian Cafimiro, erano tenuti a pro

mettere , ne' loro più volte nominati Paila Conven

ta , di conTervare la pace tra' Nazionali , che gli

afli; ri di Religione avevano refi inimici, e ad ope

rare in modo » che a motivo di fimili Controver

se non nafcelTero follevazioni , o fi fpargefle il

Sangue di chi fi fofle , nè folle gaftigato in qual'

altra fi fia maniera, nè privato de'fuoi Averi, di

chiarato infame, o efiliato. Allora fu , che prefe-

ro il nome di Unitarj a differenza de' Trinitari .

Sue-
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Succefle però nell'anno i5j8. , che alcuni Scolari

Socinianl refi arditi dagli ftimoli dell' empio Cuo

re , fcagliarono una gragnuola di fafli contro a

una Croce, la quale tuttavia ftava eretta in un fi-

to fuori della Città di Rakovv . Da quello cafo

prefe argomento la Dieta Generale adunata nella

Città di Varfavia di ordinare, che li Sociniani re-

ftaflero privati della Chiefa , dell' Accademia , e

della Stamperìa , che poflèdevano nella Città , e

forteto mandati in bando li Capi della Eresìa .

Non furono però loro tolte le altre Chiefe , ch'

erano difperfe nella Polonia , e nella Littuania ,

delle quali goderono per qualche tempo con la

fteflà Libertà di Cofcienza fino all' anno 1658.

Allora eflèndofi gli Svezzefi impadroniti di tutta

la Polonia , ed avendola poi abbandonata , venne

il momento, in cui per Decreto della Dieta Uni-

verfale , e del Re Gian Sigifmondo , ficcome attefta

la Ifcrizione del fuo Mauloleo già riferita , li So

ciniani furono cacciati dal Regno . Per atto di

fomma grazia fu loro conceduto un termine di

tre anni per potere frattanto rifeuotere le fomme

dovute loro da' Debitori , e vendere li Beni , che

poftedevano . Nella feguente Dieta il tempo delli

tre fu raccorciato a foli due anni , fpirati li qua

li , rifeoflì i Crediti, e venduti, o no i Beni, do-

veflèro ufeire fenza dilazione maggiore , quando

non fi rifolveflero d' abbracciare la Religione Cat

tolica . Si minacciarono pene ad arbitrio , e bando

a qualunque fi forte de' Nazionali , che fofti cos-

temerario di dare afilo , configlio , ed ajuto denì

tro al Regno, e le iftefle a quelli , che li foccor-

N n 4 ref-
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veflero dopo ufciti , in qualunque luogo fi foflero

ricoverati .

Ben è vero , che circa quel tempo ebbero la

miferabile confolazione di leggere una pubblica dir

chiarazione del Re di Svezia , con cui pretendeva

for noto al mondo, che anche li Socintani s'inten

devano comprefi nel Secondo Articolo de' Trattati

della Pace di Oliva . E' però anche vcrifiìmo, che

da tale Manifefto non trafilero veruno vantaggio ,

giacché fi vede con la efperienza, che non trova

vano quafi in nefiun luogo ove ricoverarli con fi-

curezza , o folamente forfe negli Stati dell' Eletto

re di Brandemburgo , Re prefentemente di Pruflia ,

Già fi fa che nella .Moravia , nella Tranjìlvania ,

e nella Olanda erano ftati dipinti con così neri

colori , che , per fare una grande ingiuria a qual-

cheduno , badava il chiamarlo con il nome obbro-

briofo di Sociniano . Di quefia razza di Gente fi

dice che fette fole Famiglie , ed alcune poche

Perfone fciolte da impegni domeflici , fi ritirarono

riell' Olanda , e che parecchi di quelli non molto ap

preffo partirono per ftabilirfi in qualche altro Paefe,

Ma è ormai tempo di paflare a qualche altra

Setta ,

Benché le Storie ci riferifcano , che la Littuanl*

fi fia interamente convertita alla Fede di Gesù-

Crifto ad efempio del fuo Re Jageìlone , ed abbia

Abbracciata la Religione feguita dalla Chiefa di

Roma, fe però vogliamo credere alle Annotazioni del

Signor di Kor.nor , molti Cesti/i rimafero nella

loro cecità . Di quella Stirpe fe ne trovano anche

a' dì noftri parecchi ne' Bofchi della Samogizia ,

e ver-
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e verfo la Mofcovia , li quali adorano un Serpente ,

ficcome facevano i loro Antenati . Si pretende ,

che regni tra loro un coftume fuperftiziofo , che

vero , o falfo mi piace di riferire . Dopo che in

una Famiglia è fuc«eduta la morte di qualchedu-

no , e che nel giorno d' un' anno feguente arrivi

la crudele a levarne un'altro , fcavano dalla terra

il Cadavere del primo Defunto, e gli troncano il

capo, fperando, e credendo in quello modo , che

non così tofto abbia a morire nefluno di quelli ,

che allora vivono.

Nel medefimo Ducato di Llttuania fi trovano

itabiliti da feicent'anni a quefta parte forfe trenta

mila Tartari, che feguono pubblicamente la Reli

gione de' Maomettani , e fono chiamati Lipkas .

Sono governati da un Capo Supremo , cui danno

il nome di Walter , il quale ha fopra di loro la

medefima autorità, che ha un' Agì de' Giannizzeri

nella Turchia. Sono tenuti a fomminiftrare alla

Repubblica di Polonia mille dugento Soldati ogni

anno per tutto ciò, che occorrere le potefle . Di

quelli pure il Re forma una delle fue Guardie .

Il numero degli Ebrei è così grande , che da

alcuni ( che forfe amano le iperboli ) fi fa arren

dere a due milioni , difperfi umilmente nella Po»

Ionia , e nelh Lituania. PorTieJono Sinagoghe ,

le quali però non fono molto confidcrabi'i . Sono

più volte ftaii travagliati in materia di Religio

ne da gli~ Ec-lefi.-,fti' i , ma non oppteflì. Per le

Leggi però del Regno e loro proibito il trJficare

fe non in diftanza di dodici ie^he dalla Città di

Varfavia , - .

Ter-
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Terminato il ragionamento intorno alle Reli

gioni della Polonia , fono chiamato a dare un

breve ragguaglio del Governo Eccleliaftico , e de'

fuoi Tribunali.

Nello Spirituale comandano a tutto il Regno

due Arcivefcovi , e quattordici Vefcovi Cattoli

ci , che fono anche Senatori limili a tanti altri

fra' Secolari .

Gli Arcivefcovi fono quelli di Gnefna , e di

Leopoli. Li Vefcovati poi fono quelli di Cracovia,

di Cujavia , di Vilna , Pofnania , Ploczko , Varmia ,

Lucko , Premifilia , SamogrJa , Kulm , Cbelm , Kami-

niccz , Kiovia , e Smolenskp . Li due ultimi fi chia-

maoo Titolari , perché prefentemente fono in po

tere della Mofcovi*.

Ho già in altro luogo accennato quale, e quan

ta fia la loro autorità temporale , ora baflerà ac

cennare quella dello Spirituale.

L' Arcivefcovo di Gnefna è quello , che vera

mente fa la più cofpicua figura ; ma non per que

llo fi può dire , che gli altri la facciano molto

inferiore , avendo anch' eglino le loro abbondantif-

fime Corti , e magnifiche , compofte di Uffiziali

Ecclefiaftici , e Laici. Ciafcheduno ha poi uno che

gli è Suffragane© mantenuto con poca fpefa , per

fupplire alle fue incombenze.

Il Clero della Polonia è folito di tenere un

Concilio Generale , e due Sinodi Provinciali , cia

fcheduno de' quali è fubordinato alla Santa Sede

di Roma . Il Generale fi aduna per lo più ogni

tre anni nella Città di Petricovia , di Lencziczi ,

e di Lovicz , nel quale il Clero inferiore ha
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luogo , e voto per mezzo de' fuoi Deputati ; li

Sinodi in ogni luogo , ed in ogni tempo con la

permiffione dell' Arcivefcovo di Gncfna , cui è te

nuto domandarla anche lo Arcivefcovo di Leopoli ,

qualora voglia ordinare la convocazione di un

Sinodo.

Da' Vefcovi è amminiftrata la Giuftizia de' Tri

bunali Ecclefiaftici , avendo ciafcheduno di loro un

Cancelliere, un Segretario, ed altri Miniftri . Dal

le Sentenze de' Vefcovi fi può interporre l'appel

lazione dinanzi agli Arcivefcovi . Da quello di

Letpoli fi può appellare a quello di Gne\na in qua

lità di Metropolitano; ma le decifioni di queflo fi

confiderano inappellabili. In quefti Tribunali fi giu

dica fecondo gli ufi , e le Leggi della Chiefa Ro

mana ; e per la loro oflervanza ed efecuzione il

Giudice Secolare è tenuto porgere il braccio for

te , fe fia a ciò ricercato .

Anche il Nunzio Appoftolico apre Tribunale

nella Polonia, dopo' d'avere prefentate al Re , ed

al primo Miniftro di Stato le Credenziali di Sua

Santità , con le quali è richieflo di volergli per

mettere tal privilegio. Prima che l'Eresìe di Lw-

tero , e di Calvino fcminaflero le difcordie, che già

fi fono narrate , la Corte di Roma non aveva il

coftunje di fpedire fuoi Nunzj nella Polonia . Fu

allora la prima volta , che alle premurofe iflanze

di un Zelante Ecclefiaftico il Sommo Pontefice

mandò un Legato , che con la fua Dottrina , e

con l'autorità de' Concilj foftenefle in fede la va

cillante Chiefa Cattolica.
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CAPITOLO X.

defcrizione , e divifionc degli Abitanti del Regno della

Polonia , e delle fue Provincie , Genio , e Ìndole ,

Fifonotnia , Vefìimenti , Maniere di vivere, Eferci-

zj , Divertimenti , e Coturni w' viaggi .

IL Regno della Polonia è compoflo di tre Ordi

ni di Perfone , le quali poilono dividerli in

Nobili, Cittadini , e Contadini , tralafciandone il

quarto degli Artigiani che per lo più è formato

di Foreftieri , o certamente li più abili , e periti

non fono di quella Nazione. EiTendo però molto

ampio quel Regno, e le fue Provincie in gran nu

mero, certa cofa è, che non piccola farà la diffe

renza , che pafla tra l' una , e l'altra Provincia.

Per quefta ragione mi perluado di voler ragionare

ad una ad una di tutte. Gli Artigiani pertanto non

faranno confidenti ; e de' Cittadini folamente può

dirfi, che fono in pochilfima confiderazione tenu

ti. Refteranno adunque i Nobili , e i Contadini ,

benchè de' primi qui accaderà dir molto poco, ef-

fendofene già parlato qua , e là molte volte .

Li Nobili fono quelli, che godono tutù gl'im

pieghi della Repubblica Ecclefiaftici , e Secolari .

Sono quelli , che hanno l'ingreflò nelle Diete, ed

in fomma quelli, che agli altri comandano , e par

ticolarmente a' fuoi inferiori con tale autorità , che

fa inarcare le ciglia per lo ftupore. Molti fono

li ricchi, e non pochi quelli , che hanno terre, e

poderi, ed anche Città, e Territorj ; ma general-

men-
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mente parlando , e prendendoli nel numero del

più , la maggior parte delle rendite loro procedo

no dalla quantità maggiore , o minore de' Conta

dini, che fono loro Vaflalli, anzi ^chiavi , ficcome

sverò ben tofto occasione di far vedere. Si calco

la , che ogni Contadino renda al Padrone dugento

Lire della loro moneta per ciafchedun' anno.

Prefi in univerfale, fe dobbiamo riferirci ad un'

Autore moderno, li Polacchi fuperano tutti gli al

tri Popoli dell'Europa nella vivacità dello fpirito ,

nella fortezza del Corpo , e nel vivere lungamen

te. Sono così forti nej fopportare ogni forta d'in

comodi , che giungono a giudicare i Tedefchi per

un Popolo effemminato , ed avezzo a troppa dili-

catczza . In effetto fi fono molte volte veduti Efer-

citi de' Polacchi accamparli ne' più rigidi tempi

d'Inverno in mezzo alle nevi ed a' giacci, che da

neflun' altro fi farebbero potuti tollerare ; coficché

fe avellero la difciplina militare, che loro manca,

potrebbono chiamarli invincibili .Nelle avverfità pro

prie fi moftrano collanti, ed ugualmente infenfibili

per quelle degli altri, ed in modo, che di rado fi

muovono a dar ajuto a chi fìa opprefìò da qualche

difgrazia, anche fe vedeffero la Cafa di quello at

taccata dal fuoco. Fanno vedere la fieffa freddezza

li Padri verfo i Figliuoli , e vicendevolmente li

Figliuoli verfo li Padri, talmente che lafciano ge

mere gli uni gli altri prigionieri tra le mani de'

Tartari , benché fapeflero di poter ricattarli con Io

sborfo di poco danaro. Hanno grande facilità nel!'

imparare le Lingue ftraniere , e fanno piuttofro

imitare le cofe degli altri, che renderfi Autori.

Ama-
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Amano più di quanto fi pofTa dire la Libertà , e

ne odiano per fino il nome . Pare però , che que-

fta qualità fi abbia a verificare di quelli , che la

conofcono , e ne godono gli avvantaggi , ed il be

ne ; come a dire li Nobili , e le Perfone diftinte .

Sono lodati per il rifpetto, che ufano verfo i loro

Superiori , di avpre il Cuore lincero , ed aperto ,

e piuttofto di poter eiTere ingannati , che d'ingan

nare. Pronti all'ira, preftamente fi calmano, e la-

fciandofi vincere dalla ragione diventano placidi ,

e manfueti , Verfo li Foreftieri impiegano tutti gli

atti della Civiltà, e della più fina ofpitalità , pre

gandoli , e forzandoli con replicate parole cortefi

e obbliganti a prendere alloggio nelle loro Cafe ,

trattandoli fenza fpefa veruna. Si trovano poi di

quelli, da' quali fono accufati di correre appreflò

il guadagno, e Toro; ma non fanno poi rifpar-

miarlo , nè cercano quali fieno fiati li modi co'

quali fe l' abbiano procacciato. Li Nobili fono am

bizioni gravi , pompofi , e magnifici in ogni azio

ne, coma pure nelle cerimonie , e ragionamenti ,

ond'è che fi affezionano a quelli , che verfo loro

ufano rifpetto , e venerazione . Chi vuol farfi

amare debbe eccedere con lo efempio loro nelle

maniere fplendide , pompofe , e magnifiche . Il

Volgare non molto bada alla nettezza , e partico

larmente in ciò , che rifguarda la mondezza del

Capo, e de' Capelli , che non fi affaticano troppo

nel tormentarli col pettine . A tale negligenza fi

attribuifce l'origine di quella infermità , propria

di quel Paefe , la quale fuole chiamarli Plica Po

lacca .

Per
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Per quello fpetta alla figura del Corpo, alle fat.

tezze del Volto , ed alla Fifonomìa fono di ftatu-

ra anzi alta che nò , ed inclinano alla graflezza ,

con buono colorito di volto , e con Fifonomìa ,

che rende piuttofto a farli giudicar belli , e fani ,

che brutti , ed infermi ; di afpetto avvenente , c

con li capelli non molto ofcuri , efiendone molti ,

ne' quali il colore fi accofla al biondo. Ogni mat

tina, benchè la Stagione fia rigidifSma , lì lavano

il volto , ed il collo , e le mani con acqua fredda

11 felti appena di letto. Il coftuine è così generale,

cbe a tale funzione allevano li Figliuoli fin da

Bambini . Le Femmine di condizione fanno tutti

gli ftudj pofilbili per non ingraflarfi ; ed hanno

tutta l'avverfione per li belletti di qualfifia forta.

L'Abito comune merita d'eflere ,defcritto, eflen-

do in qualche cofa particolare della Nazione Po

lacca, ed in alcuna fimile a quello di certi altri

Popoli. Portano in primo luogo fopra la Camicia

un Veftito , che non arriva più g ù della mezza

gamba, fopra del quale pongono un'altro, chegiu-

gne fino a terra, ma Così ftretto all'ufo de' Tur

chi, onde appena poflòno abbottonarlo ; ftrettifTime

fono pure le maniche a fegno , che vi ci vuole

ufare la flefla fatica, Sopra di queflo ne adattano

un'altro , lungo fimilmente fino a terra , e non

meno ftretto del precedente, al quale in tempo d'

Inverno aggiungono la fodera di pelli. Si cingono

i fianchi con una cintura alla Turchefca , la qua

le applicano, o fopra l'ultima vefte , o folamente

fopra l'altra, ch' è fotto ; e portano fopra il capo

un berrettone foderato di pelli. Nella loro figu

ra
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ra le Camicie, delle quali fi fervono, raflòmiglia-

no a quelle delle Donne de' noftri Paefi , con Iti

maniche larghe , e fenz' effere increfpate nè al

collo , nè alle braccia ficcome fi ufa appreflò di

noi. Li loro Calzoni fono affiti larghi , ed arriva

no in lunghezza fino al piede , e per quefta ra

gione fi difpenfano dal fervirfi di Calzette . Non

portano fcarpe , ma in loro vece Stivali fatti , co

me quelli degli .Ungheri , di cuojo di Turchia ,

con le fuole lottili , che fotto le calcagna hanno

un ferro in figura di mezza Luna , che in quel

la parte gli innalza più di due dita fopra il ter

reno . Detti Stivali fono per lo più di color ne

ro, benchè fi trovino di quelli che gli ufano raf

fi , e anche gialli . E perchè vi pongono dentro

li piedi nudi, accomodano il fondo con paglia per

riparare a quel modo , che il fudore i;on li mar-

cifca ; e quando la paglia è fudiccia , e vicina a

rendere mal' odore , la eftraggono per riporne di

nuova ; e così fanno li Signori , e la Plebe , li ric

chi , ed i poveri. Quando montano in fella, giac

chè li Polacchi fono grandi amatori del cavalcare,

e che il Cielo fia ingombrato di nuvole j e fem-

bri che fia difpofto alla pioggia , o attualmente

cada acqua , fi cuoprono con un piccolo mantello

fatto in maniera , che lo poffono agevolmente gi

rare verfo quel lato donde viene la pioggia , o il

vento. E" così dura la materia di tale mantello ,

che pofto in terra fi rimane in piedi , e diritto ,

come fe qualche ordigno lo fuflenefle . Rendono

così corte le chiome , che non arrivano a toccare

gli orecchi , onde raflòmigliano a' Religiofi Clau-

/Ira-
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ftrali . Si radono frequentemente la barba , lafcian-

do crefcere però i muftacela. Ne'tempi andati por

tavano tra le mani una fpecie di arma di legno

in parte ferrata , la quale dall' uno de' Capi , eh"

era bipartito , moftrava la figura di un piccolo

martello, e quella di una piccola accetta. Quella

ora è ita in difufo, ma confervano tuttavia il c«-

ftume di cignerfi al fianco una fpada , ficcome

fanno anche gli Ungheri, fubito che fono vefliti,

nè la depongono fe non quando fi mettono a let

to. Ella pende da una Cintura di cuojo , alla

quale attaccano anche un coltello nella guaina ,

una piccola pietra legata in argento , o in oro ,

per fervirfene ad aguzzare il coltello, ed anche la

pezzuola per nettarli il nafo.

Il veflimento delle Femmine poco differifce da

quello degli Uomini , onde fi rende fupeifluo il

farne la deferizione. E5 però vero , che quelli di

condizione diflinta da alcuni anni a quella parte

hanno abbracciata la moda Francefe , e Italiana ,

avendo del tutto abbandonato il coftume antico .

La ftefla cofa può anche dirli della maggior par

te de' Nobili ; da qui viene , che la detenzione

fetta fin qui degli Àbiti non rifguarda fe non una

parte degli Abiunti della Polonia , la quale forfe

è però la maggiore.

Giacché ho promeflfo di ragionare della mifera-

bile condizione de' Contadini della Polonia , ecco

mi oflervatore di mia parola. Cofloro , per par

lare con proprietà di linguaggio , poTono dirli

piuttofto Schiavi che Sudditi, o Servi de loro Pa

droni. Quella propofizione fi verifica non foiamen»

Tomo V1L O.Q te
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te nel Regno propriamente detto della Polonia ,

ma anche in tutte le Provincie ad eflo in qualfifu

modo foggette. E' tale, e tanta l'autorità de' Pa

droni , che poflòno a loro talento donare , vende

re, ed alienare que' poveri Servi, come farebbero

di qualfiiìa cofa inanimata ftabile , e mobile. Lo

fteflo diritto hanno fopra i loro Figliuoli , coficché

i Genitori non poflono , fenza la efprefla permif-

fione del Nobile Signore , mettergli ad imparare

qualche ineftiere , o ad apprendere qualche fcien-

za . Se un Nobile uccide un Contadino di un'al

tro Nobile, non è tenuto fe nona rendergline un'

altro in ifcambio , o pagargli il valore del morto ,

ed alimentare la Famiglia di quello , che più non

vive. Se poi il Nobile priva di vita uno de' fuoi

Contadini , tutta la pena fi riduce allo esborfo di

poche lire di moneta Polacca. Il male maggiore

fi è , e da quello nafce la loro cattiva forte , che

non hanno Leggi , che parlino in loro favore , e

vivono fotto l'arbitrio de' foli Padroni , li quali ,

fe fono di genio brutale , e fofiftico , baflano a

farli infelici , nè poflono appellarfi delle ingiufti-

2Ìe , e danai, che loro vengono fatti , nè rincor

rendo al Re , rè alle Diete generali . E quan

tunque fi dica , che il Re Cajìmiro ne abbia formate

parecchie in loro tutela , o bifogna credere cid

una favola , o non fono avute in veruna confide-

razione. Quefto è il racconto, che ordinariamente

fuol farfi dello ftato de' Contadini ; ad ogni mo

tto non può attribuirfi dal fatto a' Padroni tutta

la crudeltà , che alcuni hanno detto u farfi ver/b

quella povera Gente. E' dunque credibile , che

non
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non li maltrattino , che non gli ammazzino , ed

in fomma , che le Vite, e le Famiglie de' Conta-

dini non fieno in pieno arbitrio delli Padroni, co

me fi è detto . A ciò forfe molto contribuifce il

faperfi per pubblica , e notoria fama , che li Con

tadini non fono inclinati a' furti , ed affaffinj pri

vati , o pubblici ; cofa che ha cagionato la maravi

glia di molti, che li hanno confiderati poveri , e

bifognofi di tutte le cofe più neceffarie. Sono pe

rò tanto ignoranti negli affari della Religione , che

muovono la compaffione di chi fi fa ad efaminare .

la cecità nella quale fono condannati a vivere. E

perchè quelli della Polonia fono obbligati a lavo

rare per il Padrone tre , e quattro giorni d'ogni

fettimana , e quattro , e cinque giorni quelli della

Littuania , credono , che tali opere fatte ne' giorni

della Domenica , o delle altre Fefte , non fieno

peccaminofe .

Il Veftimento de' Contadini della Polonia è

affai povero . Nel tempo d' Inverno fopra una

lunga vefte di panno groflò di bigio colore por

tano una pelle di pecora . Nella Eftate hanno li

foli Calzoni , e al di fopra una Camifcia di tela

groffiffima , la quale cingono a' fianchi con un

pezzo di cuojo . Vanno per lo più fcalzi , e tal

volta fi fervono di Stivali. Quefto è l'Abito de'

poveri ; ma poco migliore è quello de' meno po

veri . Le loro Donne portano la Camifcia , ed

una gonnella quando fa freddo , l'ima , e l'altra

affai corta ; e nell' Eftate altro non hanno che la

Camifcia, la quale cingono con un grembiule, al-1

quanto più lungo della Camifcia ; e così ufana

Oo a par-
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particolarmente quelle , che fono vicine alla Ruflia .

Li Contadini dell'uno , e dell'altro feflo della

-Littuania veftono tutti un'abito di panno di Lana

aflai grofla con le maniche ; rari eflendo quelli ,

che lo abbiano di altra forte. Hanno i Calzoni

di tela grofla lunghi fino a terra , con le Scarpe

fatte di fcorza fottile di Albero , alle quali attac

cano una fpezie di cordele formate della cortec

cia medefima , le quali rivolgono attorno la gam

ba fopra i Calzoni. Trovo, che le Fanciulle, de'

Contadini della Curlandia fi fervano de' bulli , ne'

quali rinferrino il petto , ma larghi , e di color

nero. Molte volte portano la fola Camifcia chiufa

dinanzi , cui hanno data la falda con l'ammitto fo

pra le fpalle , e con le maniche lunghe , e Oret

te finiilmente faU^te dal gomito fino alla mano .

Quefta Cimitela. è compofta di due parti ; nella

fuperiore , che arriva fino a' lombi , la tela non è

molto grofla , ma nella inferiore , e che giugne

fino al e ginocchia , è aflai grofla . Sopra quefta

parte inferiore ad.-.ttano prima una Cintura alla

maniera di Littuania fatta di Lana , e aflai larga ,

fotto la quale pongono tre , o quattro grembiuli

pure di Lana , largo ciafeheduno quafi un braccio ,

e mezzo, ri i color roflo, o verde, o turchino ; indi

unifoono aliìeme tutti li capi tanto nella parte

anteriore , che nella pofteriore . Sopra di qnefto

pongono un'altro grembiule più lungo di tela bian

ca, il quale ricuoprono con un'altro di tela nera,

o turchina, ma più corto del precedente. Al lato

diritto del fianco portano pendente una faccoccia

di pelle. Involtano di ftracci vecchi le gambe fino
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alle calcagna , lafciando lcalzo , e nudo il piede

giacchè non fi fervono di Scarpe fe non ne' giorni

di Domenica , ed altre Fefte dell'anno, ed allora

le adoperano fatte di fcorza d' Albero. Talvolta

jnettono fino tre Camifcie l'una fopra l'altra ; c

quando efcono di Cafa fi ricuoprono con un pezzo

di tela, che loro giugne fino a' lombi , la quale

tengono con le mani unita dinanzi al petto . La-

fciò fcritto il Signor Konmr 3 che i Littuani fieno

Gente di buona indole , onorati , e giufti , e che

ben di rado tra loro fuccedano contraili, latrocinj,

v iolazioni di Femmine , incefli , o delitti di altra

natura . Che le Donzelle cuftodifeano talmente la

bella gioja della Caftità verginale , che non hanno

difficoltà di difenderla con le armi quando fola-

mente fi tratti d'un' Uomo, che tentaffe di voler

le toccare con penfieri lafcivi. Aggiungono poi ,

che le Madri ne fono così gelofe , ed hanno tan

ta attenzione fopra gli andamenti delle Figliuole ,

che attaccano de' piccoli fonagli alle loro gonnelle

per fentire , ove fi trovino , e fe fieno lontane, o

vicine. Il Signor Brand per lo contrario, nella de

finizione de' fuoi Viaggi , dice , che le Femmine

della Latitatiia poco apprezzano la Virtù della Con

tinenza , e della Temperanza , e le dipinge

come amadiici del Vino , coficchè ne' giorni più.

rifpettabili di Domenica , ed altre Feftività annuali

non vanno alla Chiefa , fe non dopo d'eflere ftr.ee

all' Ofteria , e facendo lo fteffo ufcendo ritornano

a Cafa ubbriache. Crederei, che non fofle difficile

il conciliare l'opinione diverfa di quefti dtie As

tori , mentre mi pare , che il primo parli dell$

Qo 3 Don-
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Donne in generale di quel Paefe , e il fecondo

unicamente delle Gontadine . Gli Uomini di Cam

pagna della Samogiiia rafiomigliano quafi aflatto a

quelli di Littuania , e uon differifcono fe non nel

poco amore che hanno per la fatica, e per il lavor

ro , e nel bere fenza mi fura , ftimandofi tra loro

il più degno quello , che più degli altri può tra

cannare . Per quefta ragione fono anche più poveri

de' Littuani . Con tutto ciò non è cofa rara il ve

derne molti , che vivono fino alli cento vent' an

ni . Da qui fi comprende , che fono più forti di

temperamento , più robufti de' Littuani , più co-

raggiofi nelle guerre , più pronti , e più loquaci

ne' loro difcorfi . Sono foliti coprirfi di corazza il

corpo , e portare in mano una lancia per difefa

della lor vita .

Ben differenti dalli defcritti fono li Contadini

della Prujfta. Sogliono veftire per lo più all'ufo

de' Tedefchi , e tra loro ne fono de' ricchi ; e tali

fono quelli , che abitano le Campagne vicine a

Danzica , Mariemburgo , ed Elbinga , e taluni anche

ne' contorni di Warmia. Sono economi nel cibo ,

ma prodighi nel bere, e fpezialmente quando fan-

no certe ricreazioni, che forfe non fono rare.

Quelli della Curlandia , fecondo la relazione del

mentovato Signor Brand , veftono un' abito di co

lore cinericcio , fatto di lana grofla , e che loro

arriva fino al ginocchio , il quale cingono con

una cintura di cuojo , da cui pende un coltel

lo , e la pietra per aguzzarlo al bifogno . Han

no li Calzoni di tela grofla , o del medefimo

pamio dell'abito , fe hanno il modo di farlo in

ri-
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riguardo alla fpefa , li quali vanno a finire nelle

calcagna. Le loro Scarpe fono quafi tutte di fcor-

za d'Albero, legate alla maniera di quelli di Lit-

tuania ; ma fe fono beneficanti fi lavorano con le

loro mani le Scarpe di pelli di Vitello , o di

Vacca feccate nel forno; e ricuoprono il Capo con

un Cappello.

Le Contadine differifcono poco dalle Zingare ,

che fi vedono errare qua , e là per il Mondo .

Cuoprono la parte fuperiore del corpo con un pez

zo di tela grofla , la quale attaccano alla Spalla

d ritta , lafciando fcenderne un capo dietro la fchie-

raa , e l'altro facendo paflare fotto il braccio fini-

fho giunge loro fopra il ventre, e lo tengono con

Le mani . Se poi la ftagione è più fredda prendono

un' altro pezzo di quella medcfima tela , ed attac

candola alla Spalla finiftra la fanno paflare fotto

il braccio diritto. Si cingono con una cinta di

lana, dalla quale fanno ufcire un'altro pezzo della

flefla tela » con cui formano una fpezie di gon

nella , che giugne appena alle calcagna , e mala

mente le cuopre . Fafciano le gambe con vecchi

ftracci fino a' piedi , che rimangono fcalzi . Non

adoperano fcarpe fe non quelle , che non fono po

vere , e che poflòno lavorarfele , ficcome fi è detto

degli Lfomini. Circondano il Capo con tela bian

ca, e quelle , che fono ancora Donzelle aggiun

gono alla legatura de' Capelli un naftro largo quat

tro dita adornato di coralli , e di perle falfe. E

ficcome la Curlandia è un Paefe abitato per la mag

gior parte di Eretici , così la Chiefa è in qualche

Palazzo, o Cafa de' Nobili , che fono i Padroni.

Oo « Le
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Le Contadine vi fi portano veftite a quel modo ,

accrefcendo a tutti gli altri un nuovo pezzo di

tela , che cuopre loro le fpalle , e paflando fopra

il petto la tengono ferma con le mani . Da ciò fi

vede , che le Donne di quella Provincia , ed in

particolare le Contadine , hanno poca notizia dell'

ufo dell'ago per cucire infieme que' tanti pezzi di

tela , o non amano la profeffione Donnefca .

Le Cafe de' Contadini della Curlandia fono li

mili a quelle de' Contadini della Polonia, e della

Littuania , e pofiono dirfi Capanne . Sono per lo

più compofte di una fola Stanza, in cui è la Stu

fa per rifcaldarla in tempo d' Inverno . In quella

abita, e dorme tutta una intera Famiglia in com

pagnia degli Animali in tutte le flagioni dell'an

no ; ed i letti altro non fono che mera paglia . Que'

pochi , a' quali può darfi il nome di bentflanti ,

hanno un'altra ftanza fuperiore in cui tengono le

provvigioni da bocca , le quali comunemente fi ri

ducono a pane , e crauti . Sono quafi tutte fatte

di legno di Abete non polito nè dentro , nè fuo

ri. Sanno così ben unire que' legni, che non ri

mane veruna feflura ; ma fe per cafo ne fuccede

poi qualcheduna , la turano con quella forta di erò»

fpuria , che nafce all' intorno degli Alberi . Sono

coperte di paglia ; ed acciò che il vento non

pofla portarfela , adattano de' baftoni pofli in mo

do di croci , che la afficurano . Vicina alla pove

ra defcritta Cafa hanno l' Aja per battere il For-

mento , ed il Granajo per poi riporvelo . In molti

luoghi della Polonia le Cafe de' Contadini hanno

un foro nel mezzo del tetto della Camera , ac

ciò
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ciò n'efca il fumo . Anticamente quelli di Prujfia

abitavano in Cafe fatte di vimini , e poftc fopra i

Carri all' uiò de' Tartari . Tale coftume è finito;

ma non per quefto hanno mglioraro di abitazioni ,

che fono tuttavia miferabili , ma nulladimeno mi

gliori di quelle della Polonia , e Curlandia .

Le Cafe de' Nobili confiftono in Appartamenti

di un folo piano, effendo poco amadori dello fali-

re le Scale , trovandola una cofa faticofa ed inco

moda . Per la maggior parte fono fabbricate di ta

vole , comecchè in ogni Città fe ne trovino pa

recchie di pietra , e fatte alla maniera moderna .

Rare fono le Cafe , e Palazzi , che non abbiano

qualche ala , o dall' uno , o dall' altro delli due

lati , perchè non vogliono avere le Stalle , e le

Cucine in quel luogo che da loro è abitato. Det

te ali fono di tavole , anche fe la Cafa fotte di

pietra . , Quelli poi , che cercano d' imitare l' Ar

chitettura Italiana fanno fabbricare i Palazzi di

pietre cotte , o di marmi , e gì' innalzano molto ;

fono però fempre più piccoli , e meno belli di

quelli d' Italia . A proporzione dello ftato di cia-

fcheduno fono guarnite le Stanze , trovandofi di

quelle , che hanno fornimenti preziofì . Non così

fanno quelli , che abitano in luoghi efpofti alle

Scorrerie de' Tartari . Benchè il terreno il permet

ta non fi dilettano di avere Orti, o Giardini.

Quali in ogni Cafa nobile fi trova il Bagno per

gli Uomini ; quello per le Donne non gli è vici,

no , ma feparato di molto . Molti fono li Bagni

nelle Città ; ed ogni Terra, Borgo , o Villaggio

ha il fuo per comodità della Plebe , che va ogni

gior-
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giorno bagnarli , e fudarc . A tale coftume fi at

tribuifce. la buona fàlute , che gode quella Nazio

ne; anzi l'ufo è così universale , che vi avvezzano

li Figliuoli dalla più tenera età a entrarci tre , o

quattro volte ogni giorno.

Per quello rifguarda la educazione , è facile a

immaginarfi , che fia come negli altri Paefi difle

rente fecondo le varie Provincie , e la condizione

delle Perfone . Si dice , che le Madri , e le Balie

non fafciano li Figliuoli , ma gì' involgono. in al

cune tele , fenza ftrignerli con le fafcie , e che

per quefta ragione piangono meno di quelli , che

fi trovano in altri luoghi così vincolati . Tanto

nella Polonia, che nella Mafcovia li Fanciulli van

no ignudi fino alla età di quattro , o cinq' anni ,

ne fi ha riguardo veruno a obbligarli a cammina

re, comecché non abbiano per anche acquiftate le

forze , che a ciò fi richiedono . Gii adde.ftrano a

ftar ritti fu loro teneri piedi appoggiandoli ad una

colonna , intorno la quale fanno che fi aggirino

adagio adagio ; e quando fono fporchi li lavano

con acqua fredda. Quelli della povera Gente dor

mono fopra la paglia , o fopra la nuda terra ; né fan

no ciò che fia letto fe non dopo d' eflere maritati»

Le Perfone di condizione applicano li Figliuoli

negli anni più teneri agli ftudj; ma quefti quando

fono arrivati alla cognizione perfetta della loro

lingua naturale , e della Latina , credono d' avere

imparato ciò , che può loro ballare . Non può ad

ogni modo negarli alla Nazione Polacca la gloria

d' aver prodotto degli Uomini infigni per molta

fcienza, li quali hano fatto fommo onore alla Pa

tria ,
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tria, ed acquiftata a' loro fteflì una fama immorta-

le* In neffun' altro Paefe la Lingua Latina è tan

to famigliare quanto in Polonia, anzi fi dice, che

la parlino francamente anche le Zittelle , che fono

educate nelle Comunità Religiofe . Di quella fi

fervono li Magiftrati , e i Notari • Con quella fi

fcrivono gli Atti pubblici , e fi formano le Senten

ze . In fomma quel Foreftiere , che non intende

la Lingua difficile de' Naturali , può per mezzo

della Latina fpiegarfi , ed eflère intefo quafi da

tutti . Benchè non pofta dirfi , che generalmente

fia parlata con l'ultima, e più corretta efattezza ,

fi trovano però moltiffimi , che la parlano fenza

quegli errori , che fogliono imputarfi in tale pro-

pofito a quella Nazione . La Nobiltà di qualunque

grado vogliamo dirla fi diletta di giuoear d' Ar

me , e di viaggiare , e con ciò fi rendono capaci

di efercitare quaififia Carica Politica , e Militare ,

Ecclefiaftica , e Secolare , lafciando la Mercatura ,

le Arti , e 1' Agricoltura a' Cittadini , ed alle Gen

ti della Campagna . Ad ogni modo , benchè il

traffico in altri tempi non forte molto in ufo con

le ftraniere Nazioni , avendo veduto quanto pro

fitto ricavano gli Stati per la via del Commercio,

ad efempio delle altre Nazioni , il Negozio da

molto tempo è favorito , e protetto , e va crefcen-

do ogni giorno . Si vede in oltre introdotto ne'

Padri il coftume ili far applicare la Giovanezza d'

un certp rango a qualche profefllone , fubito che

fia giunta ad una età confiflente , lafciando il go

verno delle cofe domeftiche alle Figliuole , e alle

Mogli .
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Riferifce il citato Autore , che li Nobili di Po

lonia dell' uno e dell' alero fello fono fuori d' ogni

mifura inclinati alla magnificenza, ed al luflo, co-

licché moltiflìmi fono quelli , che hanno più di

quaranta Abiti, uno più ricco , e preziofo dell' al

tro. E ficcome ftimano fopra ogni cofa le apparen

ze pubbliche , ed efteriori , così hanno molte Car

rozze, Cavalli, e Servi con aflai belle Livrèe . A

forza di fpefe così ecceflìve confumano fpefle volte

i loro averi , e fi riducono in iftato di povertà .

Nè il luflo è limitato dalle fpefe accennate , ma

fi difonde anche ne' fornimenti de' Palazzi. Da qui

diriva la fomma ingordigia , ed amore , che Uo

mini , e Donne hanno per il danaro , in virtù del

quale fi può da loro ottenere ogni cofa . Se poflo-

no formar debiti , e prendere fomme di danaro ad

impreftito 5 non penfano mai di fare la dovuta re-

ftituzione , quando per averlo non abbiano data

qualche forta di pegno , che vaglia il prezzo del

ricevuto contante . Se il Creditore fi prefenta per

loro chiedere il pagamento , fe la pafTano beffeg

giandolo , e configliandolo a fare con altri ciò , ch'

eglino hanno fatto con lui, e rifarcirfi a quel modo.

Tale mancamento di fede li fa rimanere fenza

credito , né trovano chi più gli ajuti ne' loro bifo-

gni, onde fono poi coftretti , per continuare nelle

folite pompe , a vendere , o ad ipotecare li Be

ni Stabili a' Nobili più ricchi di loro , o a pren

dere con il pegno de' Mobili ciò , che loro occor

re da Mercatanti , o Artigiani con 1' interefle di

quattordici per cento . Nel terminarli il tempo ,

che fi è pattuito , e non fia refa la fomma rice.

vu-
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vuta , può la perfona , che ha il pegno in fua

Cafa, appropiarfelo , o venderlo a fuo buon talen

to, fenza temere d'efière forzato a rendere conto,

nè alla Giuftizia , nè al fuo Padrone.

Il noftro Autore citato profeguifce dicendo le

particolarità , che formano la m ignificenza de' No

bili del primo Ordine. Ognuno, die' egli, mantie

ne una Guardia del Corpo all' ufo de' Principi ,

compofta di Fanti, e Cavalli, la quale di giorno,

e di notte veglia alle porte de' Palazzi , e delle

Stanze degli Atrj , ed accompagna il Padrone

quando efce, circondandone la Carrozza . Compa

rile la pompa , ed il lutto principalmente quando

fi rapprefenta 1' occafione di andare alla Dieta

Univerfale , o a qualche Congreflo di Stato , poi

ché allora accrefce il numero fino alle quattro , e

cinquecento perfone , e taluno fino a mille . In

fatti li Signori Grandi non folamente fi credono

fimili , ma fuperiori ancora a qualfifia Principe

della Germania , che non fia Sovrano ; e tali fi

giudicano appunto quando fono Senatori . A dir

vero nulla altro manca loro per poterfi chiamare

Principi, e Sovrani nelle loro giurifdizioni , fe non

la facoltà di battere monete fotto il lor nome .

Per altro poi quando mangiano hanno Mufici ,

che con il canto li divertifeono , e trombe , e-

timpani , e buon numero di Nobili minori , da'

quali fono corteggiati , e ferviti . Di quelli alcuni

hanno la cura di ordinare li piatti , altri fanno la

funzione di Trincianti, ed altri quella di Coppieri,

e tutti la efeguifeono affai ri fpettofamente . Quan

tunque fi dica , che li Nobili della Polonia fieno

tra
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tra loro uguali , perché tutti hanno il voto libero

nelle Diete , pafla però una gran diflerenza tra

gli uni, e gli altri, e fi diftinguono in ricchi, ed in

poveri , che fono molti . La ricchezza è quella ,

che fa nafcere la diftinzione , mentre li poveri

fono obbligati fervire a' ricchi , per eflere man

tenuti , e foccorfi . Alcuni di quefti fono tenuti

in Cafa dàl ricco , aflegnando a ciafcheduno un

Servo pagato , e nudrito dal Padrone ; hanno

luogo alla menfa ; anzi il maggiore di età ha

la facoltà di ftarvi con il capo coperto . Se però

qualcheduno di quefti poveri Nobili , che fono per

lo più giovanetti , ha la difgrazia di commet

tere qualche fallo , è gaftigato con buonilume

baftonate , le quali nulla pregiudicano al loro

grado , ed onore . Bene farebbe un gran difono-

re ad un Nobile di quale condizione fi fofie lo

applicarti al Commerzio, o all'Agricoltura . Sono

anche foliti non pochi di que' ricchi Signori ad

alimentare in loro Cafa parecchi Nobili poveri ,

ma ragguardevoli per qualche merito particolare ,

e fi chiamano Cortigiani. Se ne trovano di quelli

che di tale fpezie ne hanno forfe venti , cui pro-

vedono Carrozza a fei Cavalli , altri Cavalli per

cavalcare , e Servi , e Palafrenieri deftinati al lo

ro fervizio . Quelli pompofamente veftiti fono

tenuti precedere , cavalcando fopra generofi , e

riccamente bardati Cavalli , il Padrone quando

efce di Cafa in Carrozza. Coftoro, oltre il tratta

mento fin qui defcritto , hanno anche una paga ,

che non è tenue . A quefti poflòno aggiugnerfi

forfe altri in numero di cinquanta , li quali ogni

Gran-
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Grande mantiene, ma non abitano in Corte, e ci

vengono folmente chiamati di tempo in tempo a

talento del Padrone; ma nulladimeno confeguifco-

no lo aiTegnato loro ftipendio. Ne qui fi ferma la

grandiofità dell' animo di un ricco Signore Polac

co . Si potrebbono annoverare in ciafcheduna del

le Cafe cofpicue , o ricche venti , o trenta No

bili Giovanetti con il titolo di Cavalieri di Ca

mera , li quali fono vefliti , fecondo la loro condi

zione, alle fpefe del Padrone, e proveduti di due,

o tre Cavalli . Se a tutti quefti fi aggiungono li

Camerieri, li Mufici, la Servitù più baffo di Cu

cina , di Stalla , ec. non computate le cibarie ,

non potrà dubitarfi , che le penfioni , ed i Salarj

non arrivino forfe a fei mila taleri per ciafche-

dun'anno. E' regola quafi infallibile, che tali Si

gnori abbiano tre forte di Guardie, la prima com

pofla di cento Soldati Tedefchi , la feconda di

cento Cofacchi , e la terza di cento Aiduchi, la

quale , fe il Padrone imprende un viaggio , o fe

ri trasferifce alla Dieta , è aumentata fino a tre

volte di più . Di così enorme fpefa molti forfe

potranno maravigliarfi ; ma ceflerà lo ftupore quan

do fappiano , che non pochi fono que' Nobili , dia

fono Padroni di trenta , o quaranta Città , e di

due , o trecento Villaggi .

Se abbiamo veduta grande la magnificenza de

gli Uomini , non è poi minore quella delle Fem

mine . Le Mogli di tali Signori hanno anch' elle

no una fpezie di Corte. Non efcono mai di Cafa ,

quando fi trattaffe di folo breviffìmo viaggio, fen-

za fervirfi della Carrozza a fei Cavalli , come fe

fof-
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fofle un' azione indegna lo andare a piedi . Han

no forfe tanto numero di Servi quanto è quello

de' loro Mariti , colicene nel rientrare faranno ac

compagnate da ventiquattro , e più torcie accefe.

Quelle , che pretendono di farli diftinguere tra le

altre , debbono avere al loro fervizio buon nume

ro di Nani dell'uno, e dell'altro Seflo. Sono fer-

vite da molte Donne , ed a quelle fi può aggiu-

gnere una avanzata negli anni , cui danno il tito

lo di Governatrice . Oltre a tutti quelli hanno an

che un' Uomo attempato , che chiamano Maggior

domo , il quale cammina al lato della Carrozza ,

che va lentamente , per dar il braccio alle Dame

quando mettono piede a terra .

Benché fi dica , e fia vero , che li Nobili ami

no, e portino rifpetto alle Mogli , e loro manten

gano la Corte , che fi è deferitta , non per quello

fi fidano di mettere nelle loro mani il maneggio

economico della Famiglia , nè veruna forta di po

tere fopra di quella . Quindi è , che , fe la Mo

glie defidera qualche cofa dal Marito , debbe pre

garlo , abbracciandolo nelle ginocchia , e chiaman

dolo fuo Signore , e Benefattore . Ha però certe

utilità domeftiche , dalle quali può forfe ritrarre

ciò , che le può far bifogno per fod disfa re a cer

te efigenze, che non fono delle maggiori . Tutto

ciò , che non fi confuma nelle Cucine di ova , bu-

tiro, ed altro , ch' entra in Cafa dalla Campagna

recato da' Contadini , e tutta la floppa , che avanza

dalle pettinature del Lino, può da lei venderfi libe*

ramente , mentre di ogni cofa dal Marito le Mogli

fono fatte padrone . In ogni altra faccenda li Mariti
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riferbano a loro foli l'autorità , loro permettendo di

di non penfare a nulla, e di vivere in continui di

vertimenti .

Il cibo più comune fi riduce alla Carne di Man

zo, e Vitello, giacché quella di Caftrato non è

gradita. Vi fi trova però quantità grande di Sal

va tico d'ogni forta , ed abbondanza grande di pefce

di Fiume, poiché, quello di Mare non ferve fe non

a quelli, che abitano nelle Città poco diflanti dal

Mare Baltico . Benché la Polonia abbondi in gra

no , fi contentano di poco pane. Hanno in prezzo

grande le radici , le quali preparano in varie ma

niere, ma non apprezzano molto le fuppe d'Erbe ,

come fanno le altre Nazioni . L'Arrofto non è mol

to cotto, e bramano, che n'efca il fangue .Grande

é il confumo , che fi fa delle Droghe di ogni for

ra. Mangiano con piacere il Lardo cotto con li

pi fbelli. Il Porchette che ancora tetta, arroftito é

temito per una vivanda dilicatiflìma , come anche

li funghi, nel che raflomigliano a'Mofcoviti. Rare

volte fanno colezione la mattina, ma invece di quel

la Uomini, e Donne beono della Birra dopo d'aver

la mefcolata con ova , e zucchero; né mangiano

quali mai carni fredde.

La bevanda, ch' è più comune a' Polacchi è la

Birra, lavorata in diverfi luoghi da' Contadini, in

diverfe maniere, e con differente materia; per que-

fta ragione porta anche differenti li nomi . Nella

Prujfta è fatta di Erbe, e nella Polonia di Grano.

Nella Curlaitdia dentro alla Birra già terminata di

cuocerli cacciano alquante pietre ben infuocate .

Nella Littuania , ed in alcune altre Provincie del

l'»»» W. P p la
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la Polonia fabbricano quella, che chiamano Mulfa,

ed in Varfavia hanno il coftume di mefcolaila ,

non fòlamente con il Mele, ma con fugo di pere,

di ciriegie,e cofe fimili dolcificanti. La differenza,

che pafla tra Birra e Birra procede dalla diverfa

materia adoperata nella fua compofizione ; alcuni

fervendofi di Frumento, altri d'Avena, o d'Orzo ,

di Pomi , ed altre fimili cofe. Quella parrebbe

la bevanda riferbata a 11 i Contadini , ad ogni modo

anche li Nobili non la sdegnano in tempo d'Inver

no particolarmente , facendola diftillare , con anifi,

o con canella , o con altre Droghe odorofe. Ben

ché tanto fi parli della Birra, non fia però chi s'

immagini , che manchi a quello Paefe affatto il

Vino, poiché in alcuni fiti de' Monti Carpazi fe ne

fa di talmente buono , che molte volte è prefo in

ifeambio per Vino del Tokai . Se re trova in oltre

di molte forte, come farebbe a dire di quello di

Ungheria r di Spagna t di Frantia, d''Italia , c della

Germania . Si dice , che quello di Ungheria fia più

gcneroio di quello di Spagna, e perché debbe con

durli per la ftrada de'Monti Carpazj con il mezzo

di Vetture tirate da Bovi, è venduto a cariflìmo

prezzo. IL più fcelto, e migliore di tale forta di

Vino è venduto venti Schelini d' Inghilterra una

pentola , in cui poflono capire allo incirca quattro

libre di Vino. Quello d'Italia è trafportato per via

di terra , ma non ha molto confumo . Quelli di

Francia , e del Rem vengono da Damica , ove ca

pitano per la ftrada del Mare Baltico , ma di for

za cedono all'i già nominati»

iNe' tempi addietro fi coftumava di non porre fo-

pra
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pra le menfe nè cucchiaj , nè forchette d' argento

per ufo de' Convitati, quando un Signore faceva

qualche folenne banchetto, ma ciafcheduno portav.i

le fue . Quefio è un ufo di già abolito; ma in

vece di quello può dirfi introdotto in molti luoghi

l'altro di chiudere tutte le Porte della Cafa , <>

del Palazzo nell'atto di federe alla tavola , e di

non aprirle fe non dopo che tutti fi fono levati ,

© dopo che fi è pofla in ficuro tutta l'Argenteria ,

perchè la ferviti Polacca è pronta di mano . Que-

/ra è la ragione, per cui in varj- luoghi non fi

mettono le Salviette in tavola , e folamente fi at

tacca alla tovaglia una tela lunga , e larga , che

gira all'intorno a fine di falvare le Salviette da'

furti. Tutte le perfone di condizione hanno ne'

loro Palazzi una Sala deftinata a' Conviti, nella

quale è un luogo ingraticolato, in cui fi conferva

no lecArgenterie , e fopra di quello un Coro , ed

un piccolo Organo per li Mufici. Ciafcheduno de'

Convitati conduce feco un Servo, al quale non è

cofa infolita, per quanto fi dice , che il Padrone

dia una porzione del pane , e degli altri cibi , che

gli vengono pofli innanzi , e che colui fe li man

gi tenendofi dietro la Sedia del fuo Signore . Sic

come pure non è cofa ftraordinaria , che il Padro

ne, ed il Servo beano dall' ifteflò bicchiere, fenza

fciacquarlo. Benchè abbondantemente fia provata la

Menfa, poco, o nalia rimane per riportarfi nella

Cucina , perchè li Servidori de' Convitati hanno

ordine da'Padroni di farfi la provigione di ciò che

avanza ; ond' è che pongono poi in una Salvietta

anche una gran parte della bifcottcria, per rende*-

P P * Ja
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la poi alla Padrona di Cafa.

Gli Uomini fi fermano quafi fempre alla tavola

fparccchiata per continuare a bere, e per fumare

tabacco , dopo che fono partite le Dame , che fo-

no folite di onorare tutti i Conviti . E- coftume

de'Polacchi , e de'Mofcoviti di fervirfi di bicchieri

di vetro ed anche d'argento, li quali fono votati

abbondantemente . Le Signore però fono più mode

rate , e balla che folamente bevano a piccoli for-

fi , e rare volte , eflendo difpenfate dal troppo ,

contentandofi che tal volta accollino il labbro al

bicchiere .

Quelli , che vogliono farfi «onfiderare per più.

civili degli altri, fi aflengono dal toccare le vivan

de con le mani , nè fi alzano dalla tavola in

tempo del pranzo , e dopo rimangono per fumare

tabacco .

Frequentiamo, e molto in ufo è il coftume de'

Conviti, ne'quali intervengono oltre le Donne Ma-

ritate anche le Zittelle , quando vi fi trovi il Ge

nitore, o qualche altro Congiunto. In quefte oc-

cafioni fuccedono talvolta de'contrafti , e delle rif

fe, che degenerano bene fpeflo in combattimenti

cagionati forfe dall'avere votato troppo numero di

bicchieri. E' notabile in quefto propofit© , che il

Padrone della Cafa, in cui fi fa il Convito, fi re

cherebbe a difonore lo impedire , che li Convitati

trattaflero i loro affari con tutta la libertà. In ef

fetto non può negarli, che la poca mifura nel be

re non produca tali -difordini , vedendofene , come

fi è detto , non folo in più conviti nelle Cafe private ,

ma anche nelle Ofterie ne' giorni di Domenica ,

e ne-
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t negli altri Feftivi dell' anno , fuccedere quafì

regolarmente.

Abbiamo già detto , che li Contadini della Lit-

tuania fono più maltrattati di quelli «Iella Polonia ,

ed in confeguenza più poveri. Sono coftretti a vi

vere miferamente , o fé fi confiderino li cibi , o

le loro bevande i II pane , che mangiano « è mol

to nero , la metà è di Segala * e l' altra di Orzo

mefcolato infieme , e macinato con Mulini a ma

no, li quali confervano nelle loro Cafe . Il rima

nente delle vivande confifle in Carne , Pefci i ed

Uccelli , de'quali accomodano una parte per la fta-

gione d'Inverno; ma in ogni cofa, ammeftrati dal

la naceflìtà , praticano una rigorofiflima Economia,

ed appena fanno ufo del bifognevole. Va del pari

con la fcarfezza de'cibi il Veftito, e le altre cofe,

che abbifognano ad una Famiglia . Nel tempo d'

Inverno gli Uomini fi occupano a fare de' Mate-

raffi di piuma per letti, e le Donne a teflere cer

to panno aflai groflo.

Li Contadini della Samogiiia oltre il pane hanno

una fpezie di rape, che crefcono alla groflezza di

un Capo umano, e non fi feminano. Hanno un

modo particolare di fare il Vino , e la Birra ; ed

in quefta fra le altre cofe , dopo d' avere bollito

tutta una notte, mettono pietre infuocate ad am

morzarli. Inclinano a bere fariofamente , per quan

to riferifce il Signor Konner , coficché uno che col

fuo efempio fi faccia ad animare gli altri a bere ,

può guadagnare una Camicia , un' Abito , o cofe

fimili. In tempo di guerra fcavano alcune fofTe nel

terreno , alle quali aggiungono alcuni legni impa-

P p j ftric-
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ftricciati di terra grafla , con fcorze di Alberi in

trecciate all'intorno de'Legni.Con quelli argomen

ti pretendono di cuftodire il loro Grano , che fep-

pellifcono in quelle fofle . Ed acciò il Grano

pofla confervarfi molti anni fono foliti feccarlo col

fumo .

Quelli di Vruffi* , perchè fono vicini al Marc

fi nudrifcono per lo più di pef.e. Sono per loro

un cibo affai delicato le radici , le quali man

giano con grande appetito , e beono Birra , e

Mulfa.

Benché la Curlandia Ila un Paefe fertilifiìmo , li

Contadini vivono con grande parfimonia , poiché il

loro cibo folito è pane , che mangiano in compa

gnia del Sale; e folamente quando fanno banchet

to, al pane aggiungono li Crauti . Beono anch'egli-

no Birra, la quale è fatta di Erbe nel modo fe-

guente. Prendono quelle tali forte di Erbe , e le

pongono per due , o tre giorni a macerarfi Dell'

acqua. Nell'accorgerfi , che le Erbe incominciano

ad acetire, ne ritirano l'acqua, e la beono in vece

di Birra . In luogo di Candele accendono certi pez

zetti di legno di Abete, che baflano per illumina

re il loro tugurio pìccolo in tempo di notte . Per

fare il butirro pongono il latte in una barilletta di

affé , per mezzo la quale paffà un legno , che ha

alcune ali; indi rotolano tanto quel piccolo Arna-

fo , che il latte fi condenfa , e gli fi attacca in

ciafcheduno de lati, e all'intorno.

Lì Polacchi fono eftremamente amici della dan

za , dell'armeggiare , e del cavalcare ; e benché

non abbiano Scuole, o Maeftri di ballo, di Scher

ma,
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ma , o di montar a Cavallo , che loro infegnino

tali virtù , nulladimeno le imparano da' Genitori

nelle Cafe private . Quella però , che praticano

più di ogni altra è la danza , che la Balia infegna

a'Bambini , (piando appena incominciano a cam.ni-

nare. Non è cofa infolita (il vedere de' Fanciulli

ballare al canto d'una Serva, o al fuono di un Ser

vidore . Li Contadini di Littuania fi dilettano ge

neralmente, a tal fegno del canto, che cantano ,

mentre lavorano alla Campagna , e quando fi ap

plicano a qualche altro efercizio ; e fe vogliono

divertirfi con 4a Mufica hanno una fpezie di flauto

cosi acuto, che fi rende quafi difguftofo , ed in-

foffribile.

Uno tra gli Scrittori moderni oflervò , che la

forte, e lunga falute de'Popoli di quefla Nazione

deriva dal modo di vivere , poichè fi fa , che

le loro vivande, o fono per lo più allefle, o l'ar-

rofto non è troppo cotto, e che in oltre mangiano

rare volte carni diate. A renderli fani anche mol

to contribuifce la bevanda forte , e fpiritofa . Si

aggiugne, che li Fanciulli non fono allevati con

troppa morbidezza , avezzandoli a dormire fopra la

nuda terra nella Stagione dell'Inverno più rigorofo,

e portandogli fenza riguardo veruno ignudi tra le

braccia efpofti a'ventj furiofi. Nè fono in ciò me

no vantaggio(i gli efercizj faticofi , che da loro fi

fanno di correre , di faltare , danzare, andar alle

caccie, e di cavalcare , cofe tutte che ajuta^no il

temperamento naturale , e lo rendono fempre più

f.)rte. Alcuni credono, che la loro buona falute ,

e le forze fi accrefcano con il riflefib della Libertà,

P p 4 che
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che godono: Io però con loro buona pace non fo

no di quello parere, mentre confidero li Contadi

ni , e la Plebe, da'quali non fi fa che cofa fia Li

bertà , efière fortiffimi, comecché Schiavi, e paffi-

no tutta la vita nella misèria, e nella opprellìone .

Quanto a me fono piuttofto perfuafo , che ne'

Grandi fieno i divertimenti, le Converfazioni , le

Mufiche, i Conviti, de' quali, come fi è veduto

fono grandi amatori, quelle cofe , che, unite alla

buona coftituzione del Corpo, li rendano forti , e

fani , e li conducano tali fino alla età molto avan

zata . Ne'Contadini poi debbe afiègnsrfi la pazien

za , con la quale fonarono le loro difgrazìe , nelle

quali vivono contenti fenza prenderli rammarico

della buona condizione , cui non poflono afpirare .

Certa cofa è che la malinconia dell'animo , e l'ap-

prenfione del male ch'è fenza rimedio è peggiore

del male medefimo; e di ciò l'efperienza ballante-

mente ci tiene convinti . Ma giacché mi è occorfo

di nominare divertimenti, e efercizj, mi pare che

non fia in quello luogo da tralafciarfi quelli della

Caccia del Bove, o degli Orfi.

Per divertirfi con la Caccia del Bove Salvatico,

è il cofiume , che un buon numero di perfòne

montino a Cavallo, e vadano al bofeo, ed ivi giun

ti circondino una truppa di quegli Animali feróci.

Uno intanto della Compagnia feocca una Saetta ,

e ferifce un Bove. Quello, fentendofi così ferito,

corre incontto all' Uomo , ed allora è ferito da

un'altro. Tralafcia l'animale imprimo feritore, e fi

voglie verfo il fecondo, quando è faettato dal ter

zo. V Animale ad ogni ferita cambia nimico , e

cer-



DELLA POLONIA, fot

cerca d'a fiali re l'ultimo, ed in quello mentre , 13

replicano di tal modo le Saette, che la beftia , o

fta dalla ftanchezza del moto violento, o dall'ira ,

o dal fangue , che va perdendo, finalmente cade

quafi finito a terra. Si rinnova la Caccia nello ftef-

fo modo con altri finattantoché fembri a' Caccia

tori di lafciarc quegli Animali in ripofo.

Hanno poi anche un'altra maniera per fare la

medeiìma Caccia . Da' Contadini fi taglia nel Bof-

co una gran quantità di Alberi in giro tale, che,

caduti a terra uno fopra 1' Altro , formino co

me un' ampio (leccato . Dopo quello ne fanno

un' altro, che debbe fervire per cuftodia, e ficu-

rezza de' Cacciatori. Poi fi diftribuifcono in varj

lìti, ed a forza di grida, e di ftrepiti , o di Cani

obbligano gli Animali ad entrare nel primo ricin

to. Allora quelli, che fono dentro il fecondo fcoc-

cano qualche freccia, e l'animale ferito penfa dì

correre verfo il luogo dove è ufcita la freccia , e

contro chi lo ha colpito; ma, incontrandofi ne' ra

mi intrigati degli Alberi caduti, non trova la via

di formontarli per penetrare nel fecondo ricinto.

Intanto, mentre fi fta aflaticando per aprirfi la

ftrada , li Cacciatori hanno il tempo di ferirlo a

morte. Accade però tal volta, che il Bue trovan

do forfe un fito de' meno diflìcili, o qualche altro

modo per fuperare gì' impedimenti , entra nello

fteccato de' Cacciatori . Quelli allora in tanto peri

colo, fe non vedono qualche via per ucciderlo con

ficurezza , o per falvarfi con la fuga , ricorrono al

l'artifizio. Prendono fubito un pezzo di panno rol^

fo , e con quello fi cuoprono » e l' animale , che la

fcia ,
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feia atterrirli da quel colore, che ha in odio, la-

feia di correre contro a quel Cacciatore , e fi muo

ve contro ad un'altro. Quello pure, fe , collocato

in luogo vantaggiofo, crede d' efTere in iftato di

ammazzarlo fi ferma, e lo attende; o fugge fe

non lo può, e in fine fi copre limi! mente con il

panno roflo , come ha fatto l'altro. La trefca fi

avanza tanto, che, o 1' animale e meflo a morte,

o vinto dalla fiacchezza , non potendo più reger-

fi , cade a terra, e rimane prefo.

Non è la Polonia fenza Orfi , li quali fi prendo

no con le reti fe fono grandi. Quando li vedono

aflicurati , che non poflano fuggire , legano loro

Inettamente la bocca , e le zampe con corde di

canape, e vinchi in modo che non poflano fcuo-

terfi . Le legature fono fatte con tanta induftria,

che in pochi momenti poflano liberarli da que' le

gami. Così vincolati però li rinferrano in gabbie

di legno, ove li tengono fino ad altre rifoluzioni,

Perché la Polonia non ha fcarfezza di molti al

tri Animali Salvatici , di varie forte fono anche le

Caccie, che fi praticano da' Polacchi , le quali è

fupeifluo di riferire minutamente, potendofele ciaf-

cheduno immaginare da sè medelìmo. Hanno le

Lepri, la Capra Salvatica, il Caftore, e quello

che volgarmente fi chiama la Gran Beftia, ed è il

vero Dante. Di quefti Animali mangiano, come

un cibo deliziofo , la Carne della Capra , e del

Dante, la Coda del Caftore, e le Zampe degli

Orfi. Quella però del Dante la confervano quat

tordici, o quindici giorni prima di mangiarla, ac

ciò fi ftagioni ; anzi li Nobili fe la portano fe-





I
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-«o quando vanno alle Diete Univerfali in yarfa-

via , ov'è rara. Efpongono l'animale all'aria fenz'

elTere (corticato, e ve lo lafciano fìnattanto che in

comincia a puzzare ; ed allora ne fanno degl'intin

goli , e manicaretti .

Il modo di viaggiare de' Polacchi è a Cavallo ;

anzi li Nobili tanto fono avvezzi a cavalcare, che ,

o fia coftumc , o fafto , appena fanno quattro paf-

fi fuori di Cafa quando fono in Città , e fempre

fi fanno feguitare da gran numero di Genti di fer-

vizio, e di altri ficcome fi è detto di fopra . Ma

ficcome la Polonia è un Paefe di molta pianura ,

così non è cofa lontana dall'ufo il vederli far viag

gio in Sedie, non coperte, con due Cavalli . In

altri tempi ogni Nazione doveva cedere alla Polac

ca per la quantità , diverfa figura , e bellezza delle

Vetture . Anche li Contadini hanno j lorp Carri

affiii ben lavorati , coficchè al di dentro fono fatti

d'intaglio minuto, che ra Momigliano a Cefte, con

le ruote tutte di un pezzo , fenza che abbiano

un folo chiodo di ferro.

Nelle ftrade maeftre fi trova di diftanza in di-

ftanza per il cammino appena di un miglio una

qualche Croce innalzata, fopra la quale ordinaria

mente fi vede una Caflòtta con dentro le Immagini

di Noftro Signore , e della Beatiffima Vergine .

Rari Ili me s'incontrano le Ofterie , e folamente di

quando in quando alcune Capanne di legno fenza

ftoviglie , e prive di qualfifia fona «li provigione .

In ciafcheduna di quefte è permeflo a' Viaggiatori

di fermarfi per alloggiare, in una Stanza, che può

chiamarfi deftinata per loro , che altro non ha fe

non
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non il femplice focolajo . In quella abita anche il

Cuftode, o fia VHofpadato , il quale ha debito unica

mente di preparare al Foreftiere la paglia , che deb-

be fervirgli di letto. Quella Stanziola è così infeli

ce, che ogni altra miferabile Stalla potrebbe dirfi un

Palazzo per la nettezza, mentre le Pulci, K Cimi

ci, mille altri Infetti, e la puzza la rendono peg»

giore di un Cimiterio. Quafi in ogni luogo riefce

impoffibile , per quanto V Hofpodaro fi affatichi , di

trovare tanto cibo, chebafìi a temperargli la fame.

E' però coftume folito de' Nazionali il condurre feco

nel viaggio tanta provigione di bocca, che duri fi-

nattantoché giungano alla Città, cui vanno incon

tro . Quando hanno quefla , anzi che fermarti efpo-

fti al Cielo fereno , fi contentano di albergare con

quella peffima compagnia , e con quella degli Anima

li del Padrone di Cafa, il quale in quel medefìmo

luogo li tiene , non folamente per timore , che gii

fieno rubati , ma perché non ne ha altro per collo

carli. Subito, che il Foreftiere arriva nella più vi

cina Città , e debbe paflar oltre , fa nuove provi-

gioni con poca fpefa , tutto efTendo a buoniffimo

patto. La fcarfezza delle comodirà ne'viaggi della

Polonia è compenfata dall'avvantaggio, che non han

no gli altri Paefi , ch'è quello ci non avere a fare

con gli Ofli, da' quali fono fcoiticati li poveri Fo-

reftieri. Li Nobili, che viaggiano con un gran fe-

guito di Servi fono efenti da quefto imbroglio,

mentre , portando feco tutto ciò , che può far loro

bifogno, poffono farli accomodare li cibi al pari, e

meglio di quanto fapiano kre gli Ofli indifcreti,

che fi trovano così frequenti fra le altre Nazioni.
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Per quello riguarda il Foreftiere, dando nuova

lode a' Polacchi di Ofpitalità; mi rimane d'aggiun-

gnere, «he arrivando egli in un luogo, ove penfi

fermarli , e faccia proccurare qualche cofa per man

giare , o per dormire , e che la Capanna gli rechi

quella naufea, ch' è naturale ; fe fida il cafo, che in

quel luogo fi trovi un Palazzo di qualche Signore ,

vorrà quello certamente averlo appreffo di sè,e lo

tratterà di ogni cofa fenza la menoma fpefa.

Bifogna avere una grande attenzione circa a'Pon-

ti , ch.e s'incontrano nelle ftrade in gran numero a

cagione delle molte acque, che conviene paflare fo-

pra i medefimi . Ordinariamente fono tenuti male

in affetto ; ond' è che fa meftieri di fempre temere

qualche forta di precipizio. Nelle Parti Settentrio

nali della Polonia, il freddo non cede aquello della

Mofcovia ; e per quella ragione quelli , che viag

giano in tempo d'Inverno, doveranno effere pro

veduti d' un Sacco foderato di pelle per tenere in

iìcuro dal freddo le gamhe , ed i piedi , facendo il

viaggio in Caleflo , o nella Slita. Nè mai fi viag

gi fenza una piccola provigione di Medicamenti;

e fopra tutto non fi feordi qualche liquore, o be

vanda forte. Corre voce, che in tale ftagione li

Viaggiatori fieno fempre in pericolo di perdere il

Nafoper il gran freddo, il di cui folo rimedio è quello

di ftropicciarlo ben bene con la Neve . Quello può

parere a qualcheduno fegreto affai ftravagante, e

quafi contrario al buon fenfo confiderato fuperfizial-

mente ; ma quando fi voglia ef.i minare gli effetti

della Fifica cefle rà ogni forta di maraviglia, -
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CAPITOLO XI.

Linguaggio , Studj , e Letteratura delli Polaccbi ;

malattie , Medici , t Medicine .

LA Lingua de'Polacchi è la Illirica ; ed ha mol

ta coerenza con quella de'Mofcoviti , de' Boe

mi, Croati, Moravi, Cafluli , Raizi, e con quella

de'Popoli della Servia. Tutte quefle Nazioni hanno

un Linguaggio, che può dirfi procedente dallo II'

lirico, ma parlato in tale maniera , che dall' una

delle nominate Nazioni appena s' intende 1' altra .

Ciafcheduna però va d'accordo nella quantità delle

Confonanti, delle quali fi fervono; e, fe nel par

lare non mefcolaflero gli uni, e gli altri qualche

Vocale, che non ha luogo, e non fi truova nella

Scrittura, farebbe quafi imponibile, che poteflèro

pronunziare una infinità Hi parole, che fono tanto

caricate di Coufonanti . E" poi quafi comune anche

la Lingua Latina, poichè non (blamente nelle Cit

tà, ma ne'Villaggi medefimi fi trovano delle Scuo

le' in cui viene infegnata a'dì nofi ri.

A quefto propofito fi racconta che nell'anno 147 ff.

Carlo VIII. Re di Svezia in una conferenza che

tenne co' Polacchi nel Monaftero della Città d?

Oliva, parlò in lingua latina al Re Cafimiro IV.

Ma come nè elfo, nè alcuno de'fuoi Minifiri , fep.

pero darle rifpofta in detta lingua, fu neceflario ,

che uno di que'Monaci fervifle d'interprete alli due

Re . Da quefto fatto reftando fommamente fcanda-

Jizzato il Re Cafimiro , fece tofto pubblicare un

Edit-
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Editto, col quale proibiva , che veruno in avveni

re fofli- più ammeflo a qualunque impiego della

Repubblica , fe prima non avefle bene apprefla la

lingua latina. Da ciò dunque derivò, che li Polac

chi da quel tempo tanto s'applicarono a quefta fa

vella , febbene però è vero, che non è molto pur

gata , anzi è foggetta a molti difetti , ficcome ac-

cade a tutte le Lingue. Le voci , ed i termini

delle Arti, e di fimili cofe li Polacchi hanno prefe

dalli Tedefcbi , co'quali è paflata fempre continua

comunicazione ; anzi ,eflèndofi trafportate dalla Ger

mania in varj tempi parecchie Colonie per ftabilir-

fi, molte fono le Città, ed i Villaggi nella Pruf-

fia Polacca, ne'quali lì parla interamente la Lin

gua Tedefca propagatafi da' Padri nelli Figliuoli .

Verfo li Confini del Regno fi parla pure la Lin

gua Armena , quella de' Mofcoviti , e de' Tartari',

e dagli Ebrei in alcuni luoghi è ftata introdotta la

loro .

Due fono le Accademie, o vogliamo dire .Uni-

verfitadi , nelle quali s'infegnano tutte le Scienze .

L'una è nella Città di Cracovia , fondata già dal

Re Cafimiro foprannominato il Grande , e ridotta a

compimento da Jagellone in forza del Teftamento

di Eduige fua Moglie. L' altra è in Wilna Città

della Littuania eretta dal Re Stefano, onorata- con

il titolo di Univerfità da una Bolla del Pontefice

Gregorio XIII. e riccamente proveduta di rendite

ad iftanza del Vefcovo Valeriano. Oltre le due men

tovate Accademie fono anche non pochi li Ginna

sj, e le Scuole, fopra tutto ne' luoghi ove li Pa

dri della Compagnia di Gesù hanno domicilio. Io

Cra-
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Cracovia s' infegna pubblicamente la Filofofia , la Ju-

rifprudenza , e la Medicina. Il Collegio nominato

di Dlugojfo è per la Legge ; quello de'poveri detto

di Nafcovio è per altre Scienze , così pure quello

di Gerufalemme conofeiuto fotto nome di Olefitizie ,

quello di Z,ifinio, di Starangilio , e di SmiettoviOo ;

e finalmente vi è quello, che rifguarda lo Audio

delle Scienze più amene . Si annoverano poi anche

quattordici Scuole , nelle quali s' imparano alcune

altre Scienze particolari. Tutti quefti Collegj , e

Scuole fono regolati da un Rettore , o fìa Vice

Cancelliere, di cui è incombenza tra le altre cofe,

che gli Alunni, e gli Studenti vivano con la do

vuta modeftia , ed i Profeflori, e Lettori facciano

il debito loro. In altri tempi non fi conferivano le

Cariche , gl'Impieghi , e le Dignità del Regno fe

non a quelli , che aveflero fatti li corfi de' lo

ro ftudj in qualcheduno di quefti Collegj, o Scuo

le; ma a'noftri giorni più non fi oflerva tale ifti-

tuto . Ne' Conventi de' Padri Predicatori s' infegna

la Filofofia , e la Teologia , ed era granile il con-

corfo degli Auditori . Efiendo poi nati alcuni di-

fpareri ne'primi anni, ne' quali incominciarono ad

introdurli nella Polonia le nuove Dottrine, moltif-

fimi degli Scolari Polacchi fi trafportarono periftu-

diare nelle Accademie della Germania , e ritorna

rono in Patria imbevuti del veleno delle Erefie ,

che avevano prefe radici profonde in quelle Pro

vincie.

Nella Univerfità di Wilna fono fei li Profeftori

della Teologia , cinque della Filofofia , quattro

quelli della Legge, e fette gli altri delle Lettere,

che
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che fi dicono Umane. Tanto in quefta quanto in

quella di Cracovia fi ftima da' Polacchi più di ogni

altra cofa lo Audio della Lingua Latina ; eie altre

Scienze fono molto meno coltivate di quello fieno

appreflò le altre Nazioni . Fanno gran conto degli

Autori Latini, che fi chiamano Clajfici, e fi affati

cano d'imitare il loro ftile ; ed in fatti non può

negarfi, che non fieno ftati fra Polacchi alcuni ec

cellenti Poeti Latini. Hanno anche de' buoai Sto

rici , tra' quali può annoverarfi il Cromero , e lo

Starovolfcio. Poflòno pure far pompa di parecchi fa-

mofi Teologi, Filofofi, Oratori, ed Aftronomi . Lo

Copernico , il cui fiftema è tuttavia feguito da non

pochi, era nato in Tborn Città della Prujfia Polacca .

Le Lingue Orientali poco fi ftudiano da' Polacchi,

li quali credono, che debba loro baftare il parlare,

e lo fcrivere bene in Lingua Latina. Si ofierva

però , che tutta la Lingua Latina , intorno alla

quale fi applicano con tanta attenzione non ferve

a conciliar loro il nome di Letterati di qualche

importanza , comecchè fi facciano gloria di fupe-

rare ogni altra forta di Scienza , quando con fon

damento fieno in pofleflò di quella .

Per quello riguarda la Teologia, fi dice, che V

applicazione maggiore de' Polacchi, da' quali è pro

fetata verfi nell' appropiarle tutta la Scienza dell'

Arte Oratoria, e della Fi lofofia d'Ariftotile, e fare

che l'una, e l'altra entri , e fi adatti alla Scola-

ftica Teologia. Quando fanno d'effere ben fondati

nelle figure , e termini più fcelti della Rettorica ,

non fi curano di penetrare nel midollo delle cofe,

delle quali difeorrono. All' efempio degli Italiani,

e degli Spagnuoli apprezzano , e citano fempre li

Tomo VII. Qq te-
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tetti dell' Angelico S. Tommafo , del fottiliflimo Sus

te, e dì Alberto Magno. Poco fludiano la Morale,

e la Sacra Scrittura, nè troppo corrono dietro alla

Storia Ecclefiaftica, ed a' Fatti accaduti ne' primi

tempi del Criftianefìmo , effendo così grande la loro

buona fede, e la fana credenza, che vogliono cre

dere fenza fapere , e Iafciarfi reggere dalle Cofti-

tuzioni, e Decifioni de' Sacrofanti Goncilj celebratili

nella Chiefa di Dio; quindi è che ricufano, che fi

cerchino le ragioni delle cofe, che credono ferma

mente . Mclti fono tra loro li Jurifperiti , li quali

fludiano, e fanno un grand' ufo del Jus Romano ,

c delle Leggi della loro Nazione.

Pochifiitni tra' Nazionali fono quelli ch' esercita

no la Medicina ; e perciò li Medici fono quali

tutti, o Tedefchi , o Francefi , o Italiani , forfe

perché hanno fcarfilTime le occafioni d' impararla

per via di pratica. Li Nobili, ch'efeono di Paefe

per vedere i coflumi delle altre Nazioni , avereh-

bono tutta la comodità d' impararla ; ma non fi

curano, o per meglio dire, non la ftimano degna

della loro applicazione . Da ciò , e da ben molte

altre cofe è facile da inferire, che le Scienze non

fono per fare de' grtndi progreflì nella Polonia .

Riferifce il Sign. Kenncr , che un Ciarlatano igno

rante, abitatore di un Bofco lontano da Variavi»

fei leghe in circa , fi vantava di guarire nel ter

mine di fette otto giorni quelli , ch' erano attacca

ti dal Morbo Gallico facendoli fudare dentro ad

un Bagno. Faceva bollire tre , o quattro forte di

Erbe in un'acqua , di cui anche fi ferviva per il

Bagno medefimo ; e di tale fuo rimedio faceva

un' Arcafio . Aggiugnc però il Sig. Ktnnor , che

da
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da quanto gli riufcì di fapere, delle principali Er

be, che fi adoperavano dal Ciarlatano , 1' una era

l' Helltbor eafter de' Latini , e l'altra il Capillus Vene

ris . Voleva , che i fuoi Pazienti entrafiero in quel

Bagno con le Acque affài calde per il corto di

tre, o quattro giorni feguenti; e tal volta mentre

erano nel Bagno dava loro bere di queil' Acqua

medefima . Pofcia gli obbligava a federe per tre

altri , o quattro giorni continui in una Sedia an

gufla, chiu fa da tutti i lati e coperta, dando loto

bere di quella fua decozione fatta della medefima

Acqua . In quefto modo fi bagnavano , bevevano ,

e fudavano finattantoché li vedeva guariti ; ficco-

me in fatti poteva gloriarli di molti , e molti ,

che avevano interamente ricuperata la primiera fit-

lute ; nè altro chiedeva per fua mercede , ed in

comodo fe non foli dueTaleri. Benché quella for

ta di male fi a tanto comune in Polonia, rade vol

te fi ufa il rimedio della Salivazione . E' tanto

comune , che frequentemente fi vedono nelle vie

pubbliche delle Città, come farebbe a dire ne' Bor

ghi di Varfavia , la povera Gente afflitta da quel

male giacere fupina in mezzo al letame degli

Animali fino al Collo avendo unicamente un pic

colo riparo al Capo dalle ingiurie delle pioggie , c

del Sole ; ed ivi rimangono finattantoché , o fieno

guariti , o muojano.

Lo Scorbuto , che fa tanto fentirfi in altri Pat

ti , è qua fi feonofeiuto nella Polonia ; e le febbri

maligne , che fono talvolta la pefie delle Città ,

non fono pericolofe . La tlefla cofa può dirfi de*

mali di fianco, e delle infiammazioni di petto.

Tra le infermità, chspiù d'ogni altra ». {Hifgono.
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quella Nazione , può annoverarli la così detta da'

Medici con voce latina Pltca Polonica, e da' Nazio

nali chiamata Coltoti. Pare però, che più degli al

tri la provino dolorofa li Popoli di Littuania . In

comincia quello male nel Capo, ed in primo luo

go avviticchia gli uni con gli altri in tal maniera i

capelli, che viene a formarfene come una rete, che

in poco tempo crcfce in immenfa lunghezza, e di

venta una fpezie di feltro , che difcendendo (opra

le fpalle , ricoprendo la fchiena arriva fino alla me

tà del Corpo della Perfona, ch' è infetta, e talora

molto di più , ordinariamente però li capelli , così

tra loro attaccati , pendono dal capo quafi in figu

ra di corde . Ad altri non fi forma fe non un folo

gruppo di quegl' intrigati capelli, e quello non cre-

fce molto; ed altri a' quali fono crefeiuti alla lun

ghezza di molte braccia, li tengono in una borfa,

oli annodano in più d'un luogo a line di non ftra-

fcinarli fopra il terreno. Si racconta, che malgra

do le diligenze, che potrebbono ufarfi per preveni

re un tal male, accade fpefle volte, che una not

te fola faccia vederlo nello fpuntare del giorno di già

nato, e fatto palefe . Si aggiugne, che quelli, che,

per rimediare al male fopra v venuto , rifolvono di

farfi tagliare i capelli, corrono pericolo di debilita

re molto, e molto la vilta , e forfe ed il più del

le volte di refiarne privati afono. Tra gli altri in

comodi cagiona infoflribili acuti dolori di capo, e

puftule , che fi diflondono in tutte le parti del Cor

po. Alcuni Foreftieri arrivati in quefto Paefe aven

do praticato con quelli, che n'erano infetti, rima-

fero eglino pure attaccati in breviflìmo tempo ,

giacché una delle peiluue qualità di quel male è
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di fare preflamente il fuo effetto. Con tutto ciò ,

eflendofi fatti tagliare immantinente i capelli, fono

guariti , nè fono ftati foggetti alle maligne fue con-

feguenze. Il Vefcovo di Pofnania di quel tempo nar

rò al Sign. Konttor , d'aver avuto quel male quand1

era ancor Giovanetto, e che prontamente gli fu tron

cata la chioma fenza il confenfo de' fuoi Genitori , e

che dopo quella operazione aveva foflerti dolori di cen

to forte , e tormenti atrociffimi . Quefli ceflarono

con il crefcere de' capelli , ma con loro tornò la

Plica. Diceva lo fleflo Vefcovo, che non è difil

le il comprenderne la cagione, e ch'eife ne accor

te poco dopo il taglio, poichè la materia volatile,

e maligna de' vapori che in abbondanza pafTava per

li canali de' capelli , rimanendo impedita da qual

che copritura , che neceffariamente doveva applicar-

fi al Capo, rinconcentrava gli umori, e cagionava

le angofeie, e gli fpafimi , che provava. Molti cre

dono, che quefto male dirivi dalla poca attenzione

de' Polacchi nel confervare ben netto il Capo. Chi

però intorno a quefta infermità defiderafle informa

zioni migliori potrà leggere la prima Parte delle

DifTertazioni Filofofiche flampate l'anno 1734. nel

la Città di Amjlerdamo appreflo Ifacco Tirion , in cui

fe ne tratta diffùfaroente .

Un' altra malattìa da loro chiamata la Rofa ,

( che Noi forfe potremmo dir Rcfolia ) non debbe

dirfl particolare della Polonia , ettendo conofeiuta

anche in moltiilìmi altri Paefì , ma folamente afiai

più comune.

Da quanto 11 è detto fin qui può facilmente rac

coglierfi quanto poco importi il fare più lungo ra

gionamento intorno la Medicina , ed i Medici del
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la Polonia . E già fi fa che nella Curlandia , e fpe-

zialmente fra' Contadini, è all'ultimo fegno una tal'

Arte negletta. Il maggiore de' loro remedj, e quel

lo che più degli altri è in ufo in ogni Torta d' in

fermità, confitte nell'andare a' Bagni , e nel bere

l' acqua vita in giande abbondanza . Se con ta

le medicatura acquiftano la fai ute, non faprei dire,

nè trovo chi me lo fappia accennare. Entrano due

volte ogni fettimana nel Bagno , o fia nella pro

pria Camera, in cui è un Fornello fabbricato di

gramli pezzi di Selce, nel quale accendono un fuo

co caie, che quafi, per c<sì dire, rende que' felci

.«denti . Sopra quelli gettano acqua , e fedendo

nudi viciniflimi al Fornello, a forza di quel vapo

re che n'efce fudano a grofle goccie , mentre in

tanto fi battono il petto, e la fchiena con fafeetti

di bietola fecca. Finita che hanno quella funzione,

fi fanno gettare a grandi fecchie acqua fredda fo-

pra il Corpo , efeono dalla ftufa , e partono per

darft a' loro lavori , In ciò convengono molto con

gli Abitanti della /rfofcovia .

Quefto è un coftume, che non faprebbe imitarfi

dalle Nazioni più coke , le quali , oltre che non

pofiòno afìòlutameme lodarli , fi ftupifeono , che

un giorno , o l'altro non fi ri foltano di abbando

narli , e mctterfi tra le mani di qualche Medico .

Qucfte fono belle cofe da dirfi , ma quafi imponì

bili da fperarfi , mentre , o 1' ufo troppo radicato

vuole, che confervino tale (travagante medicatura,

la quale adoperano quafi in ogni forta di male , o

loro proibifce il cambiare di metodo la povertà

nella quale fono coftretti di vivere.

CA-
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CAPITOLO XII.

Ctrimonie per Nozze , e Funerali ; Solenni»à filltt

farfi da' Contadini di LitMania , e Curlandia . Dì-

vijione de" Beni tra Fratelli.

NOzze, e Morti, Matrimoni , e Funerali fono

due cerimonie in ufo a tutte le Nazioni del

Mondo. L'allegrezza nelle prime, e il dolore ne'

fecondi fi palefano dagli Uomini con cfteriori di-

moftrazioni ; ma in neffun luogo fi fanno con pom

pa maggiore di quello fieno l'olite farfi da' Polac

chi . La folennità pertanto delle Nozze dura tre

giorni , ed è cagione di grandi fpefe . Nè fidamen

te fono eccedenti quelle, che fi fanno da' Grandi,

e dalle ricche Perfone , o di condizione dipinta ,

ma quelle ancora delle Perfone di rango mediocre ;

coficchè , le accade che una Dama collochi in ma

trimonio qualcheduna delle fue Damigelle , fi ve

leranno in quella occafione tanto folenni le Noz

ze , quanto fi trattate della fua flefla Figliuola

per tre giorni continui , ficcome porta il coftume

della Polonia.

Per dare al Lettore la idèa di tale magnificenza

-mi riftrignerò al foto efempio di una Dama , che

diventi Moglie di un Senatore, o di qualche Mi-

niftro confiderabile della Corte . Nel primo , e fe

condo giorno il Re fa un fontuofo banchetto ; ed

a tal fine fi preparano in una Sala ben grande tre

Menfe, nella prima delle quali occupa li due Luo

ghi principali il Re, e la Regina. Vicino alla Re

gina Cede lo Spofo , e, la Spofa , ed a canto del

Qq 4 Re
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Re il Nunzio del Sommo Pontefice , e l'Arcive-

fcovo di Gnefna. Dirimpetto al Re fono gli Amba-

fciadori de' Principi Efteri. Nelle due altre Tavole

fi vedono le Dame, e li Senatori, e gli altri prin

cipali Miniftri, che non hanno l'obbligo di fervire

il Re , e la Regina. Quefti Conviti fòghono co

minciare verfo le quattro, o cinqu' ore dopo il mez

zo giorno , e finire alle due , o tre dopo la mezza

notte. Non fi fa attenzione a quelli , che mangiaf-

fero poco , ma folamente a quelli, che fi ftudiaf-

fero di bere mediocremente. Il Vino ordinario ,

che fi bee tutto quel tempo , fuol effere di Un

gheria . Dalla Legge però del molto bere fono

difpenfate le Dame, alle quali baftalo approffimare

il bicchiere alla bocca. Tale funzione è accompa

gnata da una orcheftra di Canti , e fuoni , e ter

mina con il ballo , da cui non fi efenta chiunque

fi fia de' Convitati , quand'anche fofiè giunto alla

età più decrepita.

Nel giorno fecondo , prima che neffuno fi ponga

alla tavola , è coflume che tutti li Convitati fac

ciano qualche regalo alla Spofa in lavori d'oro, c

d'argento, li quali d'ordinario giungono a forma

re la fomma di molti migliaja di Talari.

Nel terzo fi fanno le Cerimonie, che compifeo-

no lo Spofalizio , conducendofi gli Spofi cavalcan

do alla Chiefa , ove feguono le benedizioni Nu

ziali per opera del Sacerdote . Ciò fatto è ricon

dotta la Spofa alla Cafa del Marito , paffandofi

innanzi il Reale Palazzo, dalle fineftre del quale fi

ode lo ftrepito di Trombe , e Timpani. Arrivati

a Cafa trovano un folenne banchetto, in cui fono

fenza fine li brindili , e le allegrezze. Quando poi
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li Convitati partono , e prendono da' nuovi Spofi

congedo, tocca alla Spofa , per non alterare l'ufo

della Nazione , a prorompere in dirottiffimi pian

ti, e fingulti , li quali fi prendono per un vivo

eontraffiegno del rofTore , che pruova , nel vedcrfi

lafciare efpofta all'arbitrio di un' Uomo.

Giacchè fi parla di Nozze , è neceflàrio avver

tire, che qui pure , come in altri luoghi Cattoli

ci , fi ricercano le licenze de' Vefcovi , e degli

Ordinarj, perchè pofTano congiugnerfi in matrimo

nio quelli , che avertero tra loro contratta affinità

fpirituale per motivi di Comparatico.

Dall' efempio addotto può il Lettore compren

dere quali fieno le cerimonie delle Nozze tra le

Perfone , che vanno difcendendo di condizione, di

riccbezze, e di grado , onde fenza recargli tedio

maggiore paflerò agli ufi de' Contadini .

Li Contadini della Curlandia , fubito che hanno

contratti gli Sponfali , invitano li Congiunti dello

Spofo nella Cafa della Spofa. Sonofolitidi andarci

quafi regolarmente circa le due ore dopo mezzo

giorno ; e non partono fe non dopo d'eflere flati

trattati per ventiquattr' ore feguenti con Pane ,

Crauti , e Birra. Paflato quel tempo fi ceffi» dal

mangiare, e dal bere, e da' Parenti fi accompagna

la Spofa alla Cafa dello Spofo. In quei piccolo

viaggio la Comitiva è preceduta da un'Amico di

Cafa , il quale porta nelle mani ritta ritta una lun

ga picca , nella cui eltremità è attaccato un fazzo

letto in modo di bandiera di colore giallo, turchi

no, o roftò. Appena giunta, lo Spofo entra in una

Camera feparata dalle altre, chiamata da loroK/f-

te . La Spofa lo fiegue , c lo Spofo chiude ben

bene
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Sene la porta. Ivi gli Spofi rimangono foli per Io

fpazio di due ore crefcenti , dopo le quali tutti

quelli , che il ritrovano in Cafa vanno alla porta

provveduti di un buon baflone. Se loSpofononha

potuto udire lo fcalpitare de' piedi della brigata

nell'accoftarfi alla porta, onde pofla eflerfi falvato

con la fuga , lo caricano di baftonate . Indi fi fan

no varie domande agli Spofi , per fapere fe fono

contenti di eflere maritati. Se la Spola ha qualche

occhione di lamentarli, nafce nel punto medefimo

il Divorzio , e lo Spofo è nuovamente ben bafto-

juto. Se poi ambedue aflìcurano d'eflerne foddis-

fatt't, refta confermato, per così dire, il Matrimo

nio , tutta la Compagnia fe la pafla con grandi

allegrezze , e fi pianta un Albero di verzura fopra

la Cafa del Maritato . Allora fi rinuova il Convito

con Pane , Crauti , e Birra ; ma lo Spofo non ar-

difce di eflere tra' Commenfali . Permette però che

la Spofa vada alla Tavola , in cui fi tiene fempre

con il volto coperto, mentre di lei fi dicono mille

faceziofi motti , e parole fcherzevoli . Nel giorno

feguente fi concede allo Spofo, che fi prefenti an

ch' egli alla Tavola ; fi mangia , e dopo fi danza

al loro modo tra gli Uomini. Le Donne , e le Don

zelle danzano anch'elleno, ma folamente a fcefe fo

pra le Panche ; mentre gli Uomini danzano fopra

il terreno finattantochè la ftanchezza li fa ceflare.

Tali Conviti non fi ufano fe non tra quelli , che

fono li più beneftanti delli Villaggi.

Differifcono in certo modo quelli dì Littuania

da' Contadini della Curlandia , anche nel punto del

la celebrazione delle Nozze , poiché in primo luogo

vanno a prendere la Spofa con un Carro coperto

di
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di teli fatta a ftrifcie di varj colori , cioè roflo ,

.giallo , e verde . Se ha occafione di paflare per

qualche Terra, o Villaggio, partendola Spofa dal-

la Cafa paterna per andare a quella dello Spofo ,

diftribuifce nel viaggio una forta di Carne formata

di certa pafta, che in loro lingua chiamano Pirnghi,

la quale tiene in un facco , che le fta fempre vi

cino. Giunta alla Cafa dello Spofo debbe pronta

mente fcendere dal Carro facendo un falto agilif.

fimo, e correre fubito nella Camera, ove lo Spofo

la attende, e bene avvertendo di non cadere, per

chè in quel cafo farebbe efpofta a ricevere molte

sterzate dal fuo Cocchiere . Per il tempo , cui fi

trattiene in amorofe conferenze con lo Spofo, quel,

li, che fono ftati invitati alla Cerimonia, danno il

guafto a tutta la Carne rimafta nel facco. Intanto,

avendo terminate le fue faccende, la Spofa ritorna

alla Compagnia , e regala i Congiunti del Marito

di cintoli ni da gambe, di fazzoletti, o fimili cofe,

ovvero fe è di qualche Famiglia beneficante , di

qualche porzióne di tela fatta con le fue mani.

Si loda molto la modeftia, e la caiìità delle Da

me di tutto il Regno della Polonia , ed io non

ardifco dire il contrario , pare però , che le Plebee ,

e particolarmente le Contadine fieno accufate d'

incontinenza. Non pregiudica all'onore delle Con

tadine lo avere un baftardo, che il Marito ugual

mente la ama ; e fe fa un Figliuolo prima d'ef-

fere maritata , non fi reca a vergogna il collocarli

per Nutrice in qualche Cafa , il che farebbe di

fommo difonore alle Femmine delle Città.

Racconta il Sig. Brand, che quelle di Littuama,

• di Curlandia fono più (limate fe hanno dato al

Mon-
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Mondo uno o più Figliuoli fenz' avere Marito , e

afTai meno fe fono Vergini, perché hanno moftra-

ti fegni evidenti di non eflere Aerili . Anche le

Donne fanno più conto d'un' Uomo , cui fia riu-

feito di cogliere il primo fiore da molte Donzelle ,

che di quello , che non fia efperimentato in truell'

arte così naturale . Quelli ultimi fono anche fog.

getti alle derifioni , ed a' motteggi di tutti .

Si pretende in oltre , ed io non mi fo garante

della verità di racconti così lontani da ogni appa

renza di vero , che le Maritate non fi vergognino

di avvicinarfi di notte al Servo , acciò fupplifca

alle mancanze de' loro Mariti , non eflendo molto

difficile il farlo , poiché Padroni , e Servi dormono

nella medefima ftanza , e non hanno latti , che

tengano divifi gli uni dagli altri.

Tanta poi è la pompa , e la magnificenza ne'

Funerali de' Nobili, che fembra piuttofio un gior

no di allegrezza , e vittoria , che di triftezza , e

dolore . La Cafla in cui è il Corpo del Defunto è

coperta di panno nero con una Croce rotta nel

mezzo . Alla Coperta fono attaccati fei fiocchi , lì

quali fono tenuti da fei Servidori vefliti a bruno,

li quali circondano il Carro facendo la flrada a

piedi. Immediatemente avanti al Carro cavalcano

tre Perfone, che portano le Armi del Nobile mor

to , cioè la Sciabla , la Lancia , e le Freccie . Do

po di quelle a paflo lento feguono Ecclefiaftici ,

Regolari , e Secolari , ciafeheduno de' quali porta

accefa una candela di cera bianca.

Terminate le Cerimonie della Chiefa, le accen.

nate armi fi fanno in pezzi , la Catta c pofla den

tro al Sepolcro, e tutti quelli, che l'hanno accom-

?*-
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pagnata fino alla Chiefa , Cornano alla Cafa del

Defunto , ove trovano preparato un lauto Convi

to, con quantità grande di ottimi Vini.

Si è già accennato, che il Re, quando viene a

morte , ha fepoltura folamente nel giorno , che

precede la Incoronazione del fuo Succeflòre . Si è

detta pure qualche particolarità intorno al fuo Fu

nerale. Ora mi pare, che fia neceflario lo aggiu-

gnere in quefto luogo, che dopo d' eflèrfi imbalfa-

inato il Corpo , rimane efpofto agli occhi di tutti

nel Gaflello fopra una Bara pompofa , e magnifi

ca , finattantochè Ila condotto nella Città di Cra

covia per eflere feppellito. Si elegge intanto un

certo numero di Senatori tanto Ecclefiaftici , che

Secolari , li quali a vicenda affiftano , e fieno di

continua guardia del Reale Cadavere. La flefla

formalità è praticata nell'occafione della morte di

qualche Regina.

Rimane anche a faperfi , che tutti li Deputati ,

ovvero Nunzj delle Provincie, li quali vengono in

cccafione delle Diete Univerfali nel luogo a ciò

diftinato , debbono comparire veftiti a bruno ;

giacchè per la morte de' loro Monarchi fi ufa il

veftire per un certo tempo l'abito di tale colore ,

iìccome fi pratica in molti altri Paefi . Anche le

Dame fanno lo fleflo , e portano l'abito nero di

panno groflò , e la tela bianca ma ftfnza il pregio

della finezza . Quanto è più ragguardevole quella -

Perfona , ch' è morta, tanto più crefce la groflez-

za degli Abiti, e delle Tele.

Troppo lunga , e tediofa parrebbe a' Lettori la

relazione delle varie maniere de' funerali foiiti farli

da' Popoli foggetti alla Repubblica di Polonia ; e

per-
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perciò mi riftrignerò a quella de' Contadini di Lit

tuania ch' è aflatto particolare. Rinchiudono il De

funto veftito con gli abiti, ch'era folito ufare men

tre viveva , in una Cafla , nel luogo medefimo in

cui feguì la fua morte , e lafciano per tutta la not

te aperta una fineftra , moffi forfe da qualche fu-

perftizione. Nel giorno, in cui debbono dargli fe-

poltura mettono la Cafta fuori della porta , ed i

Congiunti , uniti ad altri Abitanti del Villaggio ,

le flanno allo intorno piagnendo , e pronunziando

l* feguenti parole : dbe , percbè mai , Padre , Fra

tello , Figliuolo, ovvero Parente ed mìmico amati/fimo

{ così lo chiamano fecondo li gradi che tra loro

paflano di Amicizia , o di Congiunzione ) fiett Voi

morto ? Vi mancava forfe per vivere pane , ed altre

cofe per foftenervi in vita ? Noi altresi verremo a tro

varvi , ma voi , aimi , non verrete più a rivederci ì

Finite quefte ed altre lamentazioni , prendono qual

che porzione di filo, de' danari , e del pane , ed

ogni cofa pongono vicina alla Cafla , o della Te

la , fe fofle morta una Donna, e rincominciano ad

alta voce: / incammini alla Patria eterna , e poi fpar*

gono la Cafla di terra, dicendo: fei compofto di ter

ra, ed in terra deverai ritornare. Terminata anche

quefta funzione levano la Cafla feguita prima dal

Curato , e poi dal più propinquo Congiunto , che

porta una Croce di legno , e poi dagli altri Pa

renti ed Amici fenza veruno buon'ordine. Arriva

ti al luogo della Sepoltura replicano le Arida ed i

pianti; e le il Morto è Vedovo, ovvero Vedova ,

allora in vicinanza della Cafla pongono una piglia

ta di Carne, e fe la mangiano fiando tutti con le

ginocchia a terra , dicendo al Cadavere : Anima bel

la
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la fermati per lo avvenire nel Cielo , e non ? imbarazza*

re mai più con gli affari di quefto Mondo ; e ciò prò'

nunziano per timore, che quelle Anime poflano ca

gionar loro de' Sogni funefti. In vicinanza poi del

luogo della Cafla già fot t errata collocano fopra 1»

terra due pani , un poco di danaro , ed un bocca

le di Birra. Ritornando poi non molto dopo man

giano , e beono ciò , che hanno lafciato , perva

dendoli , che tutto fi a faero , e ramificato. Adem

piute le cerimonie tutte fin qui deferitte fi porta

no alla Cafa del Defunto, ove trovano un buon

trattamento di cibi alla loro ufanza.

Dalle cofe già dette fi può arguire , quanto mie'

Popoli rozzi fieno mal' educati , e quanto poco

iftruiti ne' punti della Religione della Fede Cattoli

ca , che profeftàno ; e quanti pregiudizi , e fuper-

ftizioni regnino nella loro Credenza.

Secondo le Leggi della Polonia li Beni de' Pa

dri paflano per uguali porzioni a' Figliuoli, alla ri-

ferva di quelli , che fi confacrano alla Religione ,

la porzione de' quali fi divide tra gli altri Fratelli,

che rimangono al Secolo. Per quella ragione pare,

che li Genitori perfuadano li Figliuoli ultimi nati

a far fi Ecclefiaftici , o Religiofi , acciò tutto il pa

trimonio refti ne' primi , e la loro l'rofapia confer-

vi fempre lo ftefTo fplendore. Le Mogli però, che

fopravvivono a' loro Mariti diventano le padrone di

tutti gli averi del Defunto Marito fenz' obbligo di

contribuire la menoma cofa della Eredità paterna

a' Figliuoli ; anzi hanno la libertà di trasmettere

ogni cofa con un fecondo Matrimonio in un' altra

Famiglia. Per quello motivo, li Figliuoli fono ri-

fpettofi, e ubbidienti verfo le Madri, coftretti, fe

con
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non dall' Amore, almeno dal timore del pregiudizio,

che loro può nafcere, fe la Madie pafTaflè alle fe

conde Noaze, o volefle efTere più che verfo i fuoi

generofa verfo degli altri .

CAPITOLO XIIL

Commerzio della Polonia , e delle Provincie ad ejfa

frettanti , come fono la Prujfta Reale , * la

Curlandia , le mifare , ed i pefi .

IL Regno della Polonia, fe non può dirfi il più

fertile di tutti li Paefi dell' Europa , debbe ad

ogni modo porli nel numero de' più fertili , poiché

non follmente ha in sè tutto ciò,che gli può f.ire

bifogno, ma può provedere di molte cofe parecchie

vicine, lontane , e foreftiere Nazioni. Tali provi-

gioni fono di varie forte, nè fi riftringono al fer

mento , ed altre fimili produzioni di quel felice

Terreno, ma fi dilatano ancora a cofe particolari,

che fervono al veftito degli Uomini , ed alla fab

brica di Cafe , e Vafcelli. Nulladimeno , dopo d'

eflere dotata di così belle prerogative , e di tanti

doni della Natura , ha la difgrazia di non avere

fe non un Porto di Mare in tutto il fuo ampio

giro, e quello collocato in un'angolo de' fuoi Sta

ti , dal che nafeono li ritardi , le gravi fpefe , ed

il grande incomodo, che precede lo imbarco. Tut

ti gli altri Porti , che fi potrebbono aflegnare , e

con il mezzo de' quali fi fpedifeono in altri Paefi

le fue Mercatanzie, o fono lontani, ed appartenen

ti ad altri Principi, o pofti negli flati di Principi

fuoi Feudatarj. A tali difturbi, ed incomodi, può

an-
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anche aggiugnerfi per sfortuna , che non è forfe

delle altre minore, che, quantunque in quello Re

gno il numero delle ricche Perfone fu grande, ad

ogni modo li ricchi fono li Nobili , a' quali è

proibito l'-occuparfi al commerzio. Tra quelli poi

del fecondo Ordine pochi fono quelli, che abbiano

Capitali baftanti , per formare un fondo corrifpon-

dente al bifogno , quando fi voglia da quello nu

mero eccettuare quelli di Pruflìa . Né in ciò Ha

tutto il danno del traffico della Polonia; poiché fe

gli fi accrefea la poca applicazione alle Arti , ed

il poco amore , che fi ha per il negozio da que'

Nazionali, fi Tederà chiaramente, che il male pare

originato dagli Abitami medefimi , ed in confe-

guenza fenza rimedio . Con fomma pacatezza di

animo vedono , a cagione di efempio , parecchie

Merci, tra le quali poflòno annoverarfi le Sete, e

le Lane , ufeire dal Regno grezze , e crude , e poi

ritornarfi dopo d'eflere fiate lavorate in altri Paefi.

Poche fono le Arti nelle quali fi efercitino -, anzi

io trovo, che folamente s'impiegano nel fabbricare

le Tele per il folo ufo loro, e quelle per le Vele,

e le Pelli , le Cuoja , e le fioviglie di terra per il

loro particolare, e neceflario bifogno; ed ogni colà

eieguita aliai malamente. La maggior parte degli

Abitanti lì contenta di vivere nella mancanza di

molte cofe della ultima confeguenza, per abbondar

poi di molte altre inutili , e che ad altro non fer

vono, che a nudrire il tuffi} , e la vanità. 11 va

lore delle Merci , che fi trafportano dalla Polonia

è di gran lunga fuperato da quello delle Manifat

ture, che vi s'introducono.

Appreflò le altre già riferite difgrazie non è da

Tom» Vii. Rr ta-
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tacerfi quella , che nafce dal Boriftene , il quale,

benché abbia molti rami , che fcorrono , e bagna

no tanto Paefe, e tanti Stati , ad ogni modo non

è navigabile in ogni luogo , ed il commerzio '

che può farfì per mezzo delle fue acque verfo le

parti della Turchia , non è molto ficuro dalle

Scorrerie de' Tartari. Viene in ultimo luogo un

grave pregiudizio al Negozio dall'avere la Polonia

Popoli Confinanti, e poco lontani, li quali nè fono

ricchi , nè hanno prodotti proprj per farlo fiorire a

benefizio comune. Da tutto il detto fin qui può

dedurfi , che il Regno della Polonia non è in ifta-

to di accumulare tefori immenfi dal fuo Commer

zio, anche quando ufciflero dal fuo feho in copia

maggiore le Mercatanzic.

Ora per vedere con miglior' ordine quale fìa il

commerzio della Polonia efamineremo a parte a

parte quali fieno le Merci, ch'ella provvede agli

Efteri , quali quelle che riceve da loro , e quali i

Porti de' quali fi ferve per farlo.

Danzica , ed Elbinga fono le due principali Città

della Polonia , le quali poflono dirli marittime.

Parleremo particolarmente di Danzica , la quale è

una di quelle Città , che fi chiamano Anfeatiche

fituata al Fiume Viftola tre miglia diftante dal Ma

re , o vogliamo dire dalla imboccatura del mede-

fimo Fiume. Per quefta ragione le Navi, che ri

cercano più di otto piedi di acqua non poflòno en

trare, ed accoflarli alla Città , ed ivi fcaricare le

Mercatanzie, di cui fono cariche. A quello difetto

fupplifcono certi Barconi fatti a ciò , li quali traf-

portano tutto il carico «e' Magazzini della Città ,

mentre intanto le Navi rimangono ancorate ad una

fpiag-
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fpiaggia , ch' è aflai ficura dalle difgrazie delle cat

tive ftagioni. Se però è tolto alle Navi la via di

approdare in molta vicinanza della Città , ha in

ricompenfa il vantaggio , che il Fiume fi rende

navigabile fopra di lei per il tratto di cinquecen

to , e più miglia , ricevendo frattanto le acque di

molti altri Fiumi navigabili anch' eglino da que'

Barconi medefimi. Quefli con le lor acque , paf-

fando per varj de' più ricchi Palatinati , danno tut

ta la occafione defiderabile a' Mercatanti di Dan-

zica di provederli di ogni cofa , che può far loro

bifogno, e trarne quelle, che fono proprie di que'

Paefi, benchè pofti aflai dentro del Continente.

Li Cittadini di Jìanzica godono ampliflìmi pri

vilegj intorno al Commerzio , ftati loro conceduti

in varj tempi da' Re di Polonia . A loro foli è

permeflò il comperare tutto il Grano, ch'entra in

Città , al prezzo però ch' è ftabilito dal Magiftrato

a ciò deputato , e con l'obbligo di comperare allo

fleflo prezzo tutta la quantità che potefle arrivare.

E' proibito a qualfifia Foreftiero il vendere in po

ca , o molta quantità le fue Merci ad altri , che

a' Danzicani , e può folamente porle ne' Magaz

zini , fe crede allora l' occafione di farne l' eliro

fvantaggiofo , ed afpettare un'altro tempo , che

più gli fia favorevole.

Per la comodità di tale negozio di Grano ha

quefta Città Magazzini grandmimi , ed aflui ben

fabbricati. Sono famofi per la ecceffiva quantità ,

cbe ne contengono, e tale , che abbondantemente

bafta a provedere tal volta la maggior parte dell'

Europa , poichè tutta la Polonia. ivi conduce quel

lo , che le fopravanza dal neceflario naturale bi

ll r a fo-



til STATO PRESENTE

fogno. A tal' effetto que' belli Magazzini fono tur-

ti collocati in un'Ilòta dentro la Città circondata

da un'ampio Follò , il quale comunica con la Vi.

ftola , acciò le Barche, partendo da' luoghi interni

de4 Regno per la via de' Fiumi, poftano giugner»

facilmente al fito ove debbono francarli.

Altri molti generi di Mercatanzie ha quella Cit

tà ; e fra quelli fi poflono annoverare gli Alberi per

le Navi , Legnami di varie forte per fabbriche di

Cafe, e di Vafcelli, di Canape grezzo, e lavorato

in corde , Lino , Ceneri dette Potas , e VVtcdas ,

Mele, Cera, Acciajo, Rame, Ferro, Piombo, Sal

nitro, Catrame, Pece, Ambra grezza, e lavorata,

Cuoja, e Pelli, Tele ptr Vele , e la Lana , di

cui fi fervono gli Olandefi, e i Francefi per le lo

ro manifatture, e i Tedefchi , applicatifi da qual

che tempo ad imitare quelle Nazioni co' fuoi in

trodotti lavori. Tutti quelli , ed altri generi for

mano ad ognimodo una forta di Ccmmerzio infe

riore a quello de' Formenti de' Danzicani .

Per avere in cambio tali Mercatanzie portano

gl'Inglefi, gli Olandefi, e i Francefi .» Lamica de'

Pannilani, e de' Drappi di feta , Droghe, Erbe ,

ed altri materiali per tingere, Creaior di Tartaro,

Zucchero, Oglio, Carta, Cuoja preparati in varie

maniere; Sale, Acquavita, e Vini. Quelli tre ul

timi generi ad ogni modo non fervono , fe nera

per efitarfi nella Prvjfta ; mentre li Polacchi delle

Parti Meridionali hanno de' Vini crefeiuti ne' loro

Paefi , e di tal buona qualità , che non di rado padano

lotto nome di Vino di Ttkai . Per quello fpetta all'

acqua vita beono di quella , che dillilhtno dallo fpirito

de' loro Grani ', ed hanno il Sale nelle proprie Saline .

Le
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Le Aringhe , ed il Zenzero fono due Capi con-

fiderabili del Commerzio, che gli Efieri fanno con

quello Paefe, e che da Danzica , Conigsberga , ed

Elbinga. fi fpargono nella Prujfta , e nella Polonia.

Gli Scozzeli portano una porzione delle accennate

Aringhe, e gii Olande!! la maggior parte ; ed il

Zanzero è quali particolare degli Olandefi.

Giacché la Città di Danzica è fituata aflai più

vantaggiofamente di Elbinga , ed ha molto maggio

re di quella il Traffico , e non le è molto lonta

na , mi difpenferò dal riferire in modo particolare

quale Ha il tuo negozio , che tutto nafce dalle

Merci , che le fono fpedite da Danzica , e palTerò

a quello di Conigsberga.

Benché la Città di Conigsberga fia la Capitale

della Prujfta Ducale , o con altro nome Brandcm-

burgbefe, nulladimeno fi vuole comprenderla nella

definizione prefeme della Polonia , per efière fiata

in altri tempi fuo Feudo , e perché riceve dalla

Polonia le Merci , che in efla crefeono , e poi le

fpedifce in altri Paefi . Ha li fuoi Abitanti molto

più privilegiati di quelli di Danzica , quantunque

non fia così' bene fituata , in riguardo alla como

dità del fuo Traffico . Uno de' fuoi maggiori di-

fiurbi fi è , che la navigazione del Fiume Gregei

non fi ftende molto nell'interiore del Paefe; ed in

oltre sbocca folamente nel Lago detto Frifcb Haff,

il quale comunica con il Mar Baltica per unoStretto

fituato alla Fortezza di Pillavv in difianza di otto

Leghe da Conigsberga , e non è navigabile fe non

per quelle Barche, cui baila no dieci piedi di acqua .

Per altro poi il mentovato Fiume Vregel , pafiàndo

per la Città di Conigsberga non lafcia d' efièrlc mol

li r | to
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to utile , poiché con il fuo mezzo arrivano dalla

Littuania le Barche caricate delle Mercatanzie pro

prie di quel Paefe .

All'incomodo della Navigazione per lo Stretto

di fopra accennato fi aggiugne quell'altro, che po

trebbe dividerli in due, ciafcheduno de' quali ren

de fcarfo il negozio. L'uno fi è , che li Foreftie-

t'i, che vi arrivano con le loro Merci, non poffo-

no fcaricarle ne' Magazzini , per attendere un'in

contro più vantaggiofo nella vendita , fe al tempo

dell'arrivo la trovano pregiudicevole. L'altro fi è,

che non è loro permeilo il Traffico libero per li

Canali della Città, pagando un tenue diritto, fic-

come fi ufa tra molte Nazioni , trafportandole ad

altri Popoli, e colà venderle. Nell'uno, e nell'al

tro cafoèforza venderle a' Cittadini di Coulgsberga .

Le Mercatanzie , che qui fi recano dagli altri

Paefi per la via de' Fiumi fono Ferro , Piombo ,

Stagno , Vino in circa mille Botti per ciafehedun'

anno, alquante altre Botti di Acqua vita , Aceto ,

Butirro, Formaggio, Zucchero, Tabacco, Droghe

rìe, e Taleri in ifpezie , o effettivi , cui fi dà il

nome di Taliri della Croce. Quelle fono tutte Mer

catanzie ottime , non fidamente per quel Paefe ,

ma ancora per tutto il Baltico , dalle quali fi ri

trae molto profitto. Li Francefi portano anche de'

loro Pannilani, e del Sale.

Quando poi le Navi hanno fcaricate, e vendute

le loro prendono il carico di Mercatanzie del Pae

fe, cioè Rifo, Formento, Orzo, Cuoja , altri Pel

lami, e Canape, che riefce però molto inferiore a

quello , che fi può avere in altre Parti Settentrio

nali. In oltre Lino, Cera, Mele , Sevo , Ceneri

no-
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nominate Potas , e Vvedas , Legnami di Quercia

per farne Borri, e ben' altre.

Non debbe ometterli il Commerzio della Cur-

landìa , per eflère una Provincia Feudataria della

Polonia . Ha un folo Porto di Mare detto Libavo ,

benché traffichi pure per la via di Memel , Fortez

za iìtuata alla imboccatura del Lago di Curlandia

nominato Kuris-Haf, e eh' é fotto la giurifdizione del

Re di Pruffia . In quelli due Porti fi fa tutto il

commerzio tra le foreftiere Nazioni , e la Curlan

dia, e la Samogizia. Le Merci, che principalmen

te lì traggono, fono li Grani, il Legname, il Li

no, il Canape, le Cuoja, il Rame , il Vitriuolo,

jl Lapislazzalo , il Salnitro , e 1' Ambra , o fia V

Agata . La femenza del Lino , di cui ha quantità

grande il Paefe , ed è Itimata la migliore di ogni

altra, fi porta ne' Paefi più Meridionali d'Europa,

non lòlamente per fpremerne l'Olio, ma anche per

feminarla .

Perché la Polonia ha molta comunicazione con

la Mofcovia , e tra l'una, e l'altra Potenza paffi

buona armonìa , piofeguendo a trattare del fuo

Commerzio, non farà fuor di propofito il dare qui

un breve cenno anche di quello particolarmente de'

Mercatanti, che tengono le loro Cafe di Negozio

nella Città di Vvilna . Quella è una Città della

L'atuania collocata alli Fiumi Vviiha , e Vvilna , li

quali fono aflai frequentati dalle Barche de' Navi

ganti , perché conducono dirittamente per mezzo

dell'altro Fiume detto Niemen fino al Mar Baltico.

Li Mofcoviti pertanto fra le altre molte Merci ,

che fpedifeono a Vvilna, le principali, ed in mag

gior quantità fono le preziofe pelli di Zibellini, e

Rr ^ di
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di moltiflìme altre differenti forte , tutte diflinte, e

rare per la lor qualità . Vvilna intanto è come il

luogo di depofito per riceverle , e diftribuirle nel

le Città della Polonia per V ufo de' Grandi Signo

ri, che fe ne fervono per foderare, e nobilitare le

Vefli. Con la idèa adunque, che li Mofcoviti pof-

fano comodamente , e con ficurczza depofttare in

detta Città le loro Mercatanzie , da' Negozianti di

Vvilna fi è fabbricato un Magazzino in cui entrano,

ed efeono fecondo il bifogno.

In maniera ben differente fi fa il Commerzio-

cof? il Paefc interiore del Regno , poiché non aven

do la Polonia altri Porti che quelli di Danzica, e

d' Elbingi molto lontani da un qua fi infinito numero

di Città, li Abitanti di quelle fenza uno ftudio parti

colare viverebbono privi non folamente delle cofe ,

che rifguardano il piacere , ma delle più nccefla-

rie. Bifogna pertanto fapere , che è coftume di non

venderfi le Mercitanzie a' più ricchi Negoziatori ,

e che quelli poi le rivendano a' Bottegaj benefran

ti , e quelli poi agl' inferiori di forze , o vogliamo

chiamarli con il nome di Rivenduglioli , come fi

pratica fra molte altre Nazioni . Nè fi è introdot

ta la ufanza , che quelli delle Città vicine a' Porti

di Mare provedano le Merci alle lontane , alle

Terre, e a' Villaggi; ma tutto il Traflico fi fa da

Perfone , che viaggiano partendo dalle Città più

marittime , e fpargendofi in tutte le varie parti

lontane, ed interiori del Regno. Cofloro potrebbo-

no a giufto titolo chiamarfi Rivenduglioli, poiché,

viaggiando da un luogo all' altro , vendono alla

minuta le loro Merci ; fe non che molti di quefli

fono perfone comode , c beneftanti , che le hanno

com-
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comperate all' ingroflò , e portano Telerie fine ,

Drappi di Seta , e di Lana fabbricati nell' Inghil

terra , Francia, Olanda, ed Italia, Pizzi, Naftri ,

ed altre fimiii cofe , che dagli Abitanti di que'

Paefi , così infelicemente fituati , in altro modo

non fi potrebbono avere.

Coftoro portano ie Merci caricate fopra Cavalli ,

eflendone di quelli, che ne hanno più d'uno, e fi

no a quattro, e cinque a mifura del loro fiato. Si

è altre voite detto , che tra' Polacchi regna molto

la Ofpltalità . In fatti di quella hanno grande oc

cultane di profittare que' Viaggiatori , mentre quali

è univcrfale il cofiume, che arrivando in una Cit

tà fieno ricevuti nel Palazzo di qualche Nobile ,

che generofamente aflégna loro una, o più ftanze,

per due, tre, e più giorni, per porre in moftra le

Merci portate. Qui non follmente fi provedono li

Padroni di Cafa di ciò , che loro bifogna , o pia

ce, ma anche i Domeftici ; e palli la correfia de

gli Ofpiti fino ad avvifarei Congiunti, gli Amici,

c i Vicini della loro venuta , acciò polTano eglino

pure fare le lor progiovini . Da quella razza di Mer

catanti non fi vende a credito , anzi le Dame fi

recano a gloria , e ad onore il pagare con tutta

prontezza il prezzo delle cofe comperate. Per tut

to il tempo , che fi fermano in que' Palazzi fono

mantenuti di ogni cofa , ed inlieme anche le loro

Cavalcature . Si racconta , che coftoro hanno la

fortuna di viaggiare con grande ficurezza , e fi at

tribuì fce a prodigio , che non incontrino mai nell'i

rubarori , e negli afiàffini , benché fi fappia , che

taluni portano in giro groflì capitali , e talvolta

fomme non piccole di dinaro contante- ricavato dal

1 le
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le Merci vendute . Si fece in un certo tempo un

calcolo, che il numero di tali Mercatanti viaggia

tori afcendeva a (opra cinquanta tre mila . Se ne

vedono alcuni, che non hanno fe non un Cavallo,

e fono confiderati li più ricchi , perché fono quel

li, che portano in giro, e vendono lavori d'Oro,

e d'Argento; come pure delle pietre preziofe ; ed

in oltre di quelle faliìfìcate dall'arte, le quali fono

molto in ufo preiTò i Polacchi . A quefle unifeono

pofate per tavola , forbici , altri ftromenti di acci-

ajo, come farebbono fìbbie, bottoni, ed altre fimili

galanterie. Nè folamente fanno il loro negozio ven

dendo , ma Io fanno anche fare ugualmente bene

prendendo in cambio delle loro Merci, Oro, Ar

gento, e Gioje, fecondo che fi prefentaio le con

giunture, giacché di tutto poflono giudicare perfet

tamente, per non lafciarfi ingannare. Quando fi Ac

corgono d' aver efitate le loro Merci ritornano a

Danzica , o in qualche altra Città della Siiefia , o

della Sajfonia per rinnovare le provigioni , e rico

minciare il mercantile pellegrinaggio.

Ha poi quello Regno qualche fona di Traffico,

di Vini particolarmente, con V Auftria, conia Mo

ravia , e con P Ungheria , alle quali dà in cambio

Sale di Monte, e Salnitro; Fiombo, e Rame, per

lo più lavorato, altro non coftando quefti Minerali

a' Polacchi fe non la fatica dello eftrarli da' Monti

Carpazj, che fpettano alla Repubblica.

Gli Armeni, de' quali grande è il numero fpar-

fo nella maggior parte delle Città della Polonia ,

fono quelli, che introducono le Merci della Perfia,

e della Turchìa Afiatica .

Da quanto fin qui fi è detto, ciafehedun vede,

che
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che nulla manca a' Polacchi di ciò ch' è più necef-

fario, ed in oltre» che hanno molte cofe lor natu

rali per dare ad altri .

Perché tra loro hanno tutta la relazione con il

Commercio, li Pefi , le Mifure, e le Monete, di

ciafeheduno di quefti Articoli farà bene il parlare

diurnamente.

Nella Città di Conigsberga fi ufano certi pefi, che

fi chiamano libbre di Nave , ognuna delle quali

afcende a quattrocento libbre di quel Paefe. Quelli

di Danzica fi fervono del medefimo pefo , ma che

non arriva fe non a trecentoventi lire del loro pe

fo. Ciafcuna Libbra di Nave fi confidera dieci Pie

tre, che fono un'altra forte di pefo. Quelli, che

comprano da Cittadini, e da'Foreftieri Merci a ta

le pefo hanno il benefizio di quattro , quattro, e

mezzo, ed anche cinque fopra ogni cento libbre, che

fuole chiamarfi la tara , o fia un difalco di pefo .

Le Libbre di Conigsberga crefeono venti per cento

fopra quelle di Amfterdamo , e quelle di Danzica ,

perché più leggiere , dodici folamente .

11 centinaio, fecondo il quale vendono il Sale a'

Francefi, fa dieci Laft a Conigsberga, cioè qualche

cofa più di quaranta mila Libbfe. Quello di Danzi

ca crefce fino agli undici , undici , e mezzo, ed an

che dodici Laft. Ogni Laft poi viene a formare di

ciotto barili ; benché il Laft di Luneburgo non ne

formi fe non dodici . Dello fteftb pefo è anche un

Laft di Aringhe Salate.

Il Braccio di Conigsberga è la quinta parte più

corto di quello della Città di Amfterdamo ; e quello

di Danzica differifce di diciotto per cento . Il Pie

de di Conigsberga è tanto più corto di quello di Am.

f.cr-
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ftri*rm, che la differenza in cento Piedi fi riduce

a uno, e mezzo', ma quello di Danzica ad uno folo.

Le Monete correnti fono Taleri , e Groffi. Un

Talero è novanta Groffi , ed ogni Groffo è un Ca-

rtntano. Benché però fi facciano li Computi di com

prede , e rendite fopra il valore di tali monete ,

non è però fuori di ufo il computare a Lire di

Polonia , Groffi , e Denari . Un Talero è compo-

fto di novanta Groffi , o fieno novanta Carantani ,

cioè ere Fiorini di Polonia ; ed un Groffo è diciot

to denari .

Nel cambio delle monete per via di Lettere , con

dugento cinquanta , o trecento Groffi di moneta Po

lacca fi hanno in Amfterdamo lei Fiorini di Olanda .

Arrivando le lettere a Danzica debbono pagarfi nel

termine di dieci giorni in moneta di fei Groffi , o

in quella di diciotto Groffi . In cafo contrario 1*

lettere fi proteftano.

Quelle , che feguono fono le Merci , che in Dan-

iica fi vendono a Libbra; cioè: l'Indaco, li Garo

fani , il Cafle , 1' Amito , il Cuojo , il Tabacco , 1'

Oflo di Balena , e forfe altre . A pefo di Pietra ,

cadauna pefante ventiquattro Libbre di Danzica fi

vende il Pepe, gli A nifi , il Zucchero , le Frutta

Secche quali fono i Fichi, l'Uva di Lipari, ec. V

Olio d'Uliva, il Giulebbe, il Zenzero, ec. A quel

lo di Pietre grandi poi , che a Danzica fono di tren

taquattro Libbre, e di quaranta a Conigsberga , fi ven

de il Rifo, le Mandole, il Sevo, la Lana, le frut

ta del Lauro, li Capperi, il Lino, ed il Canape.

Al pefo di centoventi Libbre fi vende ogni forta di

Legno per tingere, l'Allume di Rocca, il Rame,

la Trementina , il Piombo, io Stagna, il Zolfo, il
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Salnitro * Io Acciajo, ce. AI peto poi di Libbra di

Nave di trecento venti Libbre fi vende il Baccalà,

il Ferro di Svezia , la Cenere Potas , ec. Un Laft

fi può confiderare feftànta de' noftri Moggia .

Ogni Lega poi di Polonia è la quarta parte più

corta di quelle di Olanda , per far la quale non fi

confuma più di tre quarti di ora di tempo .

CAPITOLO XIV.

Tcrren» , ed jiirictkuta . Piante , Animali , a Mina

tali del Regné della Ptltnia.

ABbiamo già detto, che il Regno della Polonia

per la maggior parte è piano , ed uguale ,

ed abbondantemente innaffiato da Fiumi, e Laghi.

Il fuo Terreno è fertiliilimo , e produce più Gra

no di qaalfifia altra Provincia , o Regno d' Euro

pa , e di quefto con favore particolare tanto For-

mento, e tanta Segala, che gli Olandefi ne carica

no molti cent inaja di Vafcelli per condurlo tra lo

ro, o per provederne le altre Nazioni , che fi ri

trovino in qualche fcarfeiza . Se accade a qualche

altro Paefe d'Europa la difgrazia d'averne penuria,

fono ben rari , e forfe non fono mai fucceduti que'

cafi , ne' quali non fu la Polonia in ilìato di foc-

correrlo dell'intero bi fogno. Tutto il Paefe inte

riore del Regno trafporta nella Città di Danzica

il fuo raccolto , altro non riferbando che il folo

proprio confumo , e da quella è poi caricato per

fervizio degli Efieri , ficcome più di fili fa mente fi è

narrato di fopra . L'Autore del Libro intitolato

Polonia defenfa racconta , che nel tempo della Pri

ma-
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mavera , quando cominciano a liquefarli le Nevi ,

e la Viftola s' ingrofla , e diviene più del folito na

vigabile , fu oflei vato , ed è oflervazione fattali in

ogni una di tali occafioni , le quali non fono rare ,

che a feconda del Fiume fono arrivati , ed arri

vano a Danzica cinque mila Barconi carichi di Gra

no con poca altra forta di Merci . Quefti fono cafi

ftiaortlinarj , e forfe contengono qualche cfagerazio-

ne; onde fiegue a dire il noftro Autore citato ,

che, quand'anche non fofle affatto vero , che in

così breve fpazio di tempo a tanto gran numero

afcendefTero le Barche arrivate, non mentirebbe di

cendo , che , prefo il principio di tali caricamenti

dalla Primavera , e profeguendoli fino alla metà

della Efìate , o allo incirca , non può dubitarfi , che

quattro mila , e più fieno i Navilj , che carichi di

tal genere giungono ogni anno a Danzica per la

via fola del Fiume . In quello numero comprende

non folamente le Barche, ma anche le zatte, del

le quali ufano li Polacchi fervirfi a condurre Mer

ci fopra l'acqua; facendo quelle medefime tavole,

delle quali fono formate , una porzione del loro

Commercio. Aggiugne lo ftefio , che di Formen-

to , che chiama con il nome di fuperfluo, fi traf-

porti da Danzica ne' Paefi che hanno patita fieri-

lità la fomma di cento venti mila Laft ogni anno,

li quali, fecondo il fuo calcolo, fanno almeno tre

milioni di Talari. Nulladimeno quefta fomma co

sì prodigiofa appena è il prodotto della terza par

te de' Terreni del Regno , e folamente quello de'

Paefi vicini alla Viftola , e che hanno maggiore la

facilità delle imbarcazioni .

Anche la Lìttmnia può chiamarfi usa Regione

fir-
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fertilifiìma , coficché, per non eflere tediofo , bafle

rà di faperfi, che il Porto di Pilavv vende, e fpe-

difce ogni anno regolarmente alle Foreltiere Nazio

ni quindici mila Laft di Formento, e Memel ven

titremila Botti di Semenza di Lino.

L' ufo più comune d' ingraflare il Terreno è quel

lo di appiccare il fuoco a quella forra di erba inu

tile , che fuole altamente crefcere nelle Campagne .

La cofa è facile a porfi in pratica, poiché le Pianu

re vaftiffime li dividono in molte parti , ed ora P

una ora l'altra foggetta allo incendio riceve il van

taggio, che le deriva da quelle floppie abbruciate,

che poi marcifcono, e fi convertono in materia equi

valente al litame.

Non hanno a fpargere molti fudori que' Contadi

ni per rendere fruttifero quel Terreno, ballando rom

perlo un poco, fenza entrar troppo dentro5 prima di

feminarlo, per poter poi rimefcolarlo anche un poco

dopo d' eflere feminato. Li loro Aratri non differi

fcono molto da'noftri in quanto alla forma ; e fola-

mente quelli della Samogizia fono tutti di legno fen

za punto participare di ferro . Si narra , che , fe da'

Padroni foflero obbligati aferyirfi di Aratri ferrati,

ficcome fi pratica quafi da tutte le altre Nazioni , e

che l' accidente portafle , che il raccolto dell' anno fe-

g'iente fofle fcarfo, o iterile, fono tanto fuperftiziofi ,

che, anzicché fervirfi di quell' inftromento ferrato,

rinunzierebbero coftantemente il Terreno al Padrone

fenza volerlo più lavorare , né varrebbero perfuafive ,

o minaccie per farli rifolverea continuare, nè altro

farebbe il rimedio fe non quello di lafciarli fare al

modo apprefo da' loro Maggiori . La fiefTa cofa fu

veduta fuccedere anticamente nella Irlanda , quando

fu
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fu fatta proibizione a c]ue' Contadini di fare , che

li Cavalli più non tira fiero li Carri , gli Aratri ,

ed altre fimili cofe attaccate alle loro code , ma

fi dovefTero fcrvire del giogo , acciò poi tiraflero

con il petto.

Numerofiflìme fono le Greggìe , per la grande

quantità degli ottimi pafcoli. Non è perciò mara

viglia , che fi trovino de' Signori , che ne' loro

Beni fanno fvernare fino a trenta mila Pecore ,

tutte di loro conto , e rifeuotono per ragione di

Decima più di dieci mila Bovi per ciafehedun' an

no. Quello parrebbe fufficiente indizio per giudi

care della prodigiofa quantità degli Animali , che

nudrifce quel Regno ; ad ogni modo fi vuole ag-

giugnere appunto in materia di Bovi, che in ogni

Mercato, che fuole frequentemente farli nella Cit

tà di Jareslavia , fs ne vendono fino a trenta mi

la ; e che oltre a quefti da' Polacchi medefimi , fé

ne fpedifeono ogni anno per lo meno feflanta mila

negli altri Paefi ; nè con ciò pregiudicano in con

to veruno alle provvigioni , che credono eflère ne-

eeflarie a tutti li loro bifogni; colicché pretendono

di privarfi di ciò che fi rende loro fuperfluo. An

che de' Cavalli hanno molta abbondanza , talmente

che in ogni Mercato , che abbiamo detto già te

nera' a Jartslavia , da' Foreftieri fe ne comprano

ben fette mila. Ne' Bofchi poi della Polonia fi tro-

/ano Cervi, Lupi, Orfi, Danti , Lepri , Volpe ,

Afini , e Bovi Salvatici ; e nell' Verani» al Fiume

Nlepcr fi trovano pure l'ecore , e Cavalli Salvatici .

Non ha fcarfezza la Polonia di Frutta, di Erbe,

e Radici . Mancano folamente le Vigne » o per

meglio dire le Uve non arrivano a perfetta matu

rità i
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ritài negli anni fecchì, ed afciutti non rimangono

però fenza qualche grato fapore . Tuttavia nelle

parti de' Monti Carpazj fe ne fpreme del Vino ,

iiccome già abbiamo accennato. La Littmmia è la

porzione più bofehiva di tutto il Regno della Po

lonia; anzi dicono li Viaggiatori , che vi fia un

Bofco , la cui lunghezza fia cento Leghe Inglcfì ,

rei quale abita un Popolo , ch' è il più zotico di

tutti gli altri del Regno. Si racconta comunemen

te , che in queflo Bofco fieno ftati allevati de' Fan

ciulli dagli Orfi. Un'Autore de' più moderni af

fienira d' avere veduto con gli occhi proprj uno di

tali Fanciulli flato raccolto in un Convento della

Polonia. Poteva giudicarfi della età di dieci anni

in circa, aveva un'orrido afpetto , e non fapeva

parlare. Camminava , come li Bruti, carpone, e

non aveva d'umano fe non la figura. Era fempre

inquieto, e molefto , e tentava fempre, o di nafeon-

derfi, o di fuggire. A poco a poco apprefe a fe

dere , a tenerfi ritto appoggiato ad una muraglia ,

ed a mangiare con gli altri alla Menfa . Sentendo

parlare imparò ad efprimere ciò, che penfava, nel

la lingua che aveva udita ; ma la fua voce poco

raffomigliava a quella degli Uomini , poichè era

affai ruvida. Interrogato della vita paflata per quel

tempo nel Bofco, nulla fapeva dire, non altrimen

ti , che farebbe unode'noftri, che non ci faprebbe

riferire nefluna delle molte cofe accadutegli nel

tempo , ch' era flato nella fua culla , e tra le mani

della Nutrice. Fu battezzato da que' Rei i gioii , e

feguitò a vivere Criftiano, ma fempre Salvatico.

L' Ambafciadore Olandefc, che fi trovava nell'

anno 1698. in Inghilterra , fcrifle in una Lettera

Tome VII. Ss la
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la feguente relazione al noftro Autore intorno ad

un'altro Fanciullo fimile al già defcritto. „ Io vidi

„ (egli dice ) l'anno 1661. nella Città di Varfa-

„ via un Fanciullo Rato educato in un Bofco da

„ gli Orfi , e che poco prima era ftato prefo in

„ occafione di caccia. Ebbi l'incontro di vederlo

„ per la prima volta , mentre fi ftava giuocando

„ fotto un portico innanzi la porta di un Monifte-

„ rio di Religiofe; e mi parve che fofle nella età

„ di dodici a tredici anni. Se n' accorfe ch'io lo

„ riguardava, onde anch' egli, oflervandomi atten-

„ tamente, mi fece comprendere, che gli piaceva

„ il mio abito. Pofcia , camminando carpone , mi

„ fi accofiò, e ritto , fi pofe ad efaminare i bot-

„ toni del mio Giufiacore, e dopo d'averli palpati

„ ben bene con le mani , avvicinò loro il naio , e

„ li fiutò alla maniera de' Bruti. Fatto ciò fi ri-

„ tirò in uno degli angoli di quel portico, e man-

„ dò fuori della bocca un urlo non intefo, ed af-

,, fai ftravagante. Lo feci condurre in una Cafa ,

„ ed ivi gli moftrai un tozzo di pane. Facendo

„ forfe allegrezza di ciò, ch'io gli offeriva , fem-

„ pre camminando alla fua foggia , con un falto

„ affai deftro montò fopra una panca , e rizzatoli

preiè quel pane con ambedue le mani, e lo an»

naso. Con un'altro falto difcefe dalla panca in

„ terra, e fece un'altro urlo fimile al primo, poi-

„ ché non aveva peranche imparato a parlare con

voci umane. Aveva alquante cicatrici nel volto,

„ ftategli forfe fatte dall' Orfo , che lo aveva allevato .

Sin qui il Sig. Ambafciadore d'Olanda , dal quale

fi ha la ragione, che può perfuadere, che fi diano

de' Fanciulli nudriti dagli Orfi . „ Sono flato in-

„ for-
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„ formato ( die' egli ) che non di rado , anzi fpef-

fo, li Tartari fanno improvvifamente tali Scor-

„ rerìe nella Polonia , che poflòno con ragione chia-

marfi con il nome d'inondazioni per la violen-

„ za , e preftezza loro , e conducono Schiavi que'

„ poveri Abitanti , cui tocca foggiacere a tanta fa-

„ talità. La furia, e la fretta è tale , che li Ge-

„ nitori fono talora coflretti d'abbandonare i Fi-

gliuoli nafeofti ne' Bofchi , de' quali abbonda il

„ Paefe , come quelli , che non hanno cuore di

vederli fatti preda miferabile di que' Barbari.

„ Quefti infelici Figliuoli rimangono efpofti agli

Orfi di quelle Selve , in cui il numero è oltre

„ ogni credere grande, li quali trovandoli, e, fe

„ fofTe permefla la frafe, mofti a compaflìone , li

„ ftrafeinano dentro a' loro nidi, edivi gli allevano.

Il Sig. Hartinock, Autore Polacco , racconta , che

fotto il Regno del Re Cafimiro nell'anno t€€f.

furono trovati due Fanciulli nelle Selve di Grodno

in Compagnia degli Orfi , contro a quali fi faceva

la Caccia. Uno di quefti, fubito che vide gli Orfi

efTere aflaliti da' Cacciatori , fi diede a fuggirei c

fi ritirò in una Palude vicina. L'altro fu prefo ,

e condotto a Varfavia, ove ricevè l'Acqua del San

to Battefimo, ed ebbe nome Giuseppe. Era nell'età

allo incirca di dodici a tredici anni , ed aveva i

coftumi affatto brutali. Mangiava con fommo ap

petito le Carni crude , il Mele , e le Frutta fai-

vatiche non altrimenti, che fi fuol fare dagli Orfi,

e camminava , ficcome fi è detto degli altri , car

pone . Imparò con molta difficoltà a camminar rit

to , nè mai parlò fe non una voce rauca , ed aflai

difguftevole. Il Re lo diede in dono al Camerlin-

Ss » go
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go di Pofnania , che lo adoperò nelle cofe più grof-

iolane della Famiglia, come farebbe a dire nel por

tar le legna, e l'acqua per fervizio della Cucina.

Fu aflatto impoffibile il dirozzarlo, e far che per

defte della fua primiera nativa animalefca natura ;

che anzi per Io contrario tentò più volte di pren

dere la fuga , e ritornare ne' Bofchi ad abitare

con gli Orli.

Sinceramente io confeflo , che quando nel prin

cipio fentiva farmifi tali racconti, poca, o neffuna

fede loro preftava, e credeva impoftori coloro, che

fe ne facevano Autori; ma dopo l' ultimo efempio

vedutofi nella Inghilterra di un Fanciullo trovato

ne' Bofchi delia Germania , mi fono determinato

a credere , che tali cafi polTano annoverarfi tra li

poffibili . Nulladiroeno foftengo , e rimango collan

te nella già fin d'allora tenuta opinione, che ap

pena la fola decima parte di ciò , che fi narra in

tale propofito , debba chiamarfi con il nome d'

Iftoria , e non con quello di Favola .

In grande abbondanza nel Regno della Polonia

fi trovano gli Animali , tanto domeftici , quanto

Salvatici , nè più di così mi aflaticherò nel defcri-

verli; barrandomi folamente il dire che nelle Parti

Settentrionali della Littuania le Pernici fono bian

che , come fono quelle della Mofcovla. Agli altri

Volatili mi prenderò la libertà di aggiugnere in

quello luogo le Api . In fatti , giacché li Polacchi

fi dilettano molto di bere la Mulfa , e vendono a'

Foreftieri quantità grande di Mele , e di Cera ,

da quella potrebbe arguirli il numero prodigiofodi

quegli Animalucci benefici. Nulladimeno , perché

ciafcheduno fe ne perfuada con maggiore evidenza ,
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mi piace di riferire, che l'Autore, altre volte ci

tato della Polonta defenfa , nel fuo Libro fcritto in

Latino contro Giovanni Barclajo , alficura d'avere

conofciuto un Signore, che dalla Decima del frutto

delle Api , fopra le Terre pofledute nella Polo

nia, traeva ogni anno mille Botti di Mele. Sono

di due forte le Api della Polonia , altre fono fal-

vatiche , ed altre domeftiche. La RuJfia è però

quella ove l'abbondanza è maggiore.

Copiofo ne' Fiumi, e ne' Laghi, e ne' Vivajè

il Pefce di varie fpezie , e di ottimo gufto. Una

buona parte di tali Vivaj è fatta nel modo feguen-

te - Ne' luoghi, ove fi trovi qualche rufcello pefco-

fo fanno un taglio, ed obbligano l'acqua ad entrare

in un'Alveo, che chiameremo Vivajo, grande tal

volta di circonferenza quanto è una Lega Tede-

fcha, intorno al quale hanno prima fatti gli argini

capaci di contenere le acque entrate . Ivi lafciano

li Pefci per il corfo di due , o tre anni , e talora

anche più , nel fine de' quali permettono V ufcita

alle acque, e pefcano il Pefce , che per tutto quel

tempo fi è propagato allo eccello. Benchè però lo

vendano a balli prezzi , non è per quefto , che tal

volta non ne ritraggano trenta mila Libbre di mo

neta Polacca.

Alle altre produzioni di quefto Paefe può ag-

giugnerfi l' Ambra , che in certo modo fi raccoglie

in luoghi, che appartengono alla Polonia. Quefta,

che da' Latini è detta Succinum , ficcome può ac

cenderfi , è oleofa , e fi fcioglie qualora fi voglia in

liquore, merita di annoverarli tra li Bitumi ; fe fi

confidera poi in riguardo alla fua confiflenza, può

anche porfi nel numero delle Pietre. Varj fono li

Ss 3 fuoi
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fuoi colori ; fe ne truova di molto roflìccia , altr«

è gialla affai , altra di giallo chiaro , altra del co

lore dell'Oro, altra d'un giallo ardente, altra eh'

è bianca , e trafparente , ed altra , che inclina al

giallo, ed al bianco , o ila bianco pallido, e non

è trafparente. Se ne trova di netta, e pura, e d'

impura; ed in fine di quella, ch' effóndo trafparen

te , ha ad ogni modo nel feno qualche Formica ,

qualche Mofca , Mofcberino , o altro Infetto , che

a prima villa pajono animati , e viventi .

Benché fe ne truovi nella Pomerania , nella Li-

vonia , nel Paefe di Mcklemburgo , nella Curlandia,

ed anche nella Littuanta , e fpezialmente nella Sa-

moglzia quando fpirano li Venti di Libeccio, nulla-

diroeno la Pruftia è quella, che fopra le altre Pro

vincie ha la fama di fuperare tutti gli altri Paefi

del Mondo per la eccellenza , abbondanza , e ric

chezza dell'Ambra. Non é però, che, quantunque

fia più abbondante di ciafehedun' altra Nazione, lo

fia però ugualmente in ogni (ito della flelTa Pro

vincia. La maggior quantità , e la più fcelta fi

raccoglie nelle vicinanze di Conigsberga, nel Terri

torio detto Samland , in poca difìanza dal Forte

Loclftet , ove nel giro di dieci Leghe Tedefche ,

o nella circonferenza di diecimila pafli , è colloca

ta 1' Ambra in copia maggiore , e la più bella di

tutto ii rimanente Paefe.

Oltre a quella, che il Mare vomita fopra le co-

fte particolarmente di Samogizia , e che refta vi-

fibiJrneiue fopra l'acqua , e la fabbia , fe ne truo

va pure dell'altra in due differenti maniere. L'

una è quella di raccoglierla mentre nuota a galla

delle acque, e l'altra è quella di pefcarla nel fon
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do de' Laghi . Nelle Spiaggie della Samogizia , e

della Curlandia fucl' eflere funzione de' ragazzi il

raccoglierla dopo che le Onde Marine 1' hanno

gettata fopra l'afciutta arena.

In un Lago profondo , nelle vicinanze di Raften-

burgo, fituato nell'interno della Pruffa, ne' contor

ni di Conigsbtrga , ed in altri luoghi fe ne fa la

pefcagione con le reti, le quali fono fatte fcende-

re quanto più è poffibile fotto le acque.

Talora accade improvvifamente , che li Conta

dini della Pruffa, e della Pomerani*> mentre arano

il Terreno, trovino l'Ambra quando meno fe lo

penfavano. La cercano pure ne' luoghi pocodifco-

fti dal Mare, o con un ferro acuto, o con un le

gno refo aguzzo , la punta de' quali ferve loro d'

indizio per fapere fe ve ne lìa , o no di nafcofta.

Pertanto, fe credono, che vaglia la pena in conti

nuare le ricerche, fcavano alcuni buchi di figura

quadrata, larghi, e profondi quanta è l'altezza di

un'Uomo. Nel loro mezzo piantano un legno ,

che, moflo ed agitato con forza , e violentemente,

opera in modo , che s'empiono di acqua marina.

Ivi la tengono per tanto tempo quanto bafti a pe

ccarvi dentro con una rete. Se vedono fegni di

abbondante raccolta feguono a nuovamente fcavare.

Nè fono rari li cafi , che ritrovino de' Fonti da'

quali pure pollano avere argomenti di trarne.

Anche nelle Miniere lì nafconde l'Ambra, e fi

tragge come fi fa degli altri Minerali. Le vene

della Terra , nelle quali ordinariamente fi trova

poflòno ridurfi a due varie forte principali. Una

è di Argilla di colore quafi turchino , ma grafta ;

e l'altra è nera, e vifcofa , e nominata Terra ài

ì $ 4 Le-
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Legno, perché dagli fcherzi operati dalle vene dell'

acqua , che fcorre nelle fue vifcere , prende la fi

gura di legni avviticchiati fra loro. Qui per tanto

li trova l'Ambra, ma in pezzi qua, e là difperfi.

Quantunque fia permeilò , come fi è detto , il

raccoglierla nelle Spiaggie della Samogizia , e della

Curlandia, ed in altri luoghi a chi fi fia ; ciò però

non lo è nella Pruffta Ducale , e ne' contorni di

Danzica , ove la raccolta molto più riefce abbon

dante. Ivi non è lecito fcavare , pefcare , o in

qual' altro modo fi fia raccoglierla , fe non a quelli,

che a ciò fono deputati dal Principe , o dal Go

verno , e che fono tenuti a preflare una fpezie di

giuramento di fedeltà. Non è però tanto grande

il rigore nel Territorio di Danzica , quanto lo è

in quello di Ccnìgsberga . In quefto poflono inge-

rirfi in quelle funzioni li foli Contadini, cui è in

giunto l'obbligo da' Superiori de' Luoghi. Anzi a

tal fegno arriva il rigore , che nefiuno può cam

minare fopra quelle Spiaggie , fe non ha feco qnal-

cheduno de' Guardiani a Cavallo deflinati alla lo

ro cuftodia per togliere in quel modo ogni forta

di motivo alle fraudi , ed in confcguenza il pre

giudizio che farebbero per rifentire le rendite an

nue della Regia Camera. Quelli Contadini poflìe-

dono in conto di paga una Cafuccia , che loro fer

ve di abitazione , ed una porzione di Terreno »

che con la fua rendita bafti al loro mantenimen

to. Se pefcano l'Ambra confeguifcono una certa

porzione di Sale, o l'equivalente in danaro.

Generalmente coftoro fono conolciuti fotto il no

me di Contadini della Spiaggia, li quali oltre gli ob

blighi accennati hanno anche quello di ilare attenti

a
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a tutto ciò , che fuccede , e rifguarda la ficurezza

delle Spiaggia; ed oltre alla paga accennata fi aju

tano con la pefca. Dipendono da uno, che ha ti

tolo di Padrone, odi Capo, d' Infpettore o Gover

natore della Spiaggia, fotto il quale fono de'Mini-

niftri , o Uffiziali, per il mezzo de' quali fpedifce

gii ordini a' Contadini , e debbe invigilare intorno

all'Ambra, che fi raccoglie. Tali Uffiziali hanno il

debito di ricevere da' Contadini tutta l'Ambra, che

hanno raccolta , e portarla al Governatore della Spiag

gia. Abita quefto Governatore nella Città di Conlg-

sberga, ed è tenuto a renlere conto della fua am-

miniftrazione ad un Miniftro di Stato , o ad uno

tra' Deputati della Camera Regia.

E' debito indifpenfabile degli accennati Contadi

ni della Spiaggia di riporre l'Ambra pefcata, o fca

vata, in certe borfe di Cuojo, che portano pendenti

al collo. Non è loropermeffo il confervarla in qual'

altro luogo fi fia , né portarla a Cafa ; coficché, fe

qualcheduno di loro avelTe l'ardire di contravvenire

a tal' obbligo, e fofle trovato reo di quella contraf

fazione , farebbe tenuto per ladro , e come tale fi

procederebbe dalla Giuftizia alile pene minacciate a

quella forta di colpa flimata grave.

Tutta l'Ambra; che fi reca in Conigsbetga al Go

vernatore della Spiaggia , e che da lui fi confegna

alla Camera , fuole radunarfi , e confervarfi così ac

cumulata finattantoché arriva a tale quantità, chefe

ne polTano empiere cento , o al più cento venti Barili .

A quanta fomma poi afeendaogni anno quella, che fi

raccoglie non è per anche arrivato alla mia notizia.

Nella Prujftitnon fi dice, che fieno altre miniere ,

ad ogni modo vi fi fabbricano molti lavori di vetro.

Mol-



€So STATO PRESENTE

Molte, e di varie forte fono però le Miniere del

la Polonia; e trovo, che ve ne fiano di Argento,

di Rame, di Piombo, e di Ferro. In alcuni Luo

ghi particolari poi fono in confiderazione quelle del

Salnitro, del Vitriuolo , del Lapislazzalo , della Cad

mia , e del Marmo di ogni colore . Né fia chi cre

da, che quelle dello Argento fieno da ftimarfi poco ;

imperocché le tre che fono ad llKujffìa , a Kiltz ,

ed a Cbenzin , arrivano quafi a formare il giro di

una lega all' intorno di quelle Città, collocate in di-

ftanza di quattro Leghe da Cracovia. Quelle d'J/-

Kujjìa poflono chiamarli le principali , e quelle , che ,'

conofciute , e frequentate da trencento , e più anni a

quefta parte , hanno prodotto in grande abbondanza .

Alcune volte fi fonoeftratte fino a cento quaranta

quattro mila Liibre di pefo di Argento, e fei mi

lioni di Libbre di Piombo. Quelle di Kilcz, oltre

l'Argento portano in feno , e fono famofe per il

Rame, e per il Lapislazzalo; eie altre di Cbenzin,

le quali appartengono al Re , producono anche il

Piombo. Molti pretendono , che nel Palatinato di

Cracovia a Houtzay fi ritrovi qualche Miniera con

Oro; come pure nelle Montagne di Sandecz, e del

lo Antimonio a Wislìcz.

Se grandi fono le rendite della Repubblica di Po

lonia, le quali dirivano dalle mentovate Miniere ,

ben molto maggiore fi è quella che ritragge dalle

Miniere del Sale. Una di qufcfte tra le altre (dice

un Signore, che le ha vedute di frefco ) è profon

da, e fotterra trecento palli, e quando uno fia giun

to nel centro di quell' Abiflo truova più di mille ftra-

de, le quali girano qua, e là , non altrimenti che

accade nelle Città grandi, che, per venire a capa
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di fcorrerle tutte , non baflerebbe una fettimana . Sono

alle voice infeflate da Venti così furioiì , che non fi

fa prebbe refiflere alla forza loro, ed in ogni tempo

è tanto grande il freddo, che non é comportabile.

Quefla fola Miniera ha prodotto alcune volte Sale

in tanta quantità, che fe n' è venduto in un'anno

perii valore di ottocento mila Libbre di moneta Po.

lacca. Il Sale, che fe n'eftrae fuol' eflere di quat

tro forte: quello della prima forta è eftremamente

duro, e rafomiglia al crifiallo: Il fecondo non ètan-

to duro, ed ha il colore più chiaro.- Il terzo cede

a I li due precedenti nella durezza, ed è molto bian

co: tutti tre quefli generi fono al fegno maggiore

falati, ma non così e il Sale della quarta forta. Il

più maravigliofo di quefle Saline fi è , che , poco di-

fcofti gì' uni dagl' altri in quel vafto , e profondo

piano, fcorrono de' Rufcelli di acqua dolce, e di fa-

lata . Vi fi trovano in oltre certi altri liti, ne' qua

li gli Operaj non poflono fare nefTuna forta di la

voro, ed in altri, che bifogna entrare fenza lume,

per timore, cbeil fuoco fi appicchi alle parti nitro-

fe, delle quali in que' tali luoghi è compofto il Sa

le, e perciò molto atto ad accenderli. Riferifce un'

altro Viaggiatore, ehelevie, ed i pafteggi di quel

le fotterrance grotte fono feparate tra loro le une

dalle altre da grandi Colonne pofte in linea , e in

buon'ordine, ed intagliate nel medefimo Sale. Ciò

fi fa acciò non precipiti la parte fupeiiore , con dan

no de' poveri Lavoranti. E' credibile, come dice il

medefimo Viaggiatore , che tali vie , e tali portici

fieno belli a vedere ; mentre quelle Colonne pajono

di bel criftallo lucente, in cui riverberi il chiarore

del giorno.

Quel-
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Quelle Miniere, che fi ritrovano fituate ne' Pode

ri de' Nobili appartengono loro indipendentemente da

chi fifia, benché fofTero fertili di Metalli, odi Sa

le. Non fi ftende però tale diritto al Sale bianco,

del quale il Re è Padrone per la ottava parte. An

che la Regina edi Miniftri hanno la loro. Li Pro-

pietarj fi truovano in condizione peggiore di tutti

gli altri , perché non nè profittano fe non di pochif-

fima quantità; la maggior fomma dalla Polonia, o

efTendo fpedita nella Stlejìa, o nella Moravia.

Anche la piccola Provincia della Samogizia ha qual

che Miniera di Rame, di Vitriuolo, edi Salnitro.

Siccome non pochi fono que' luoghi dell' Europa ,

ne' quali per qualche ragione li Cadaveri non infra-

cidilcono, fi dice che abbiano il medefimo privile

gio di confervarfi intatti quelli , che fi depofitano in

certe Caverne fotterrance poco diflanti da Kiow .

CAPITOLO XV.

Defcrizione defti Cofaccbi , detti Zaporovvskj -

DAremo fine alla Definizione della Polonia con

quella de' Cofacchi detti T,aporovvskj , li quali

abitano il Lido Occidentale del Nieper, o fia Bori-

ftene , appunto in quel luogo , ove maggiore è il pre

cipizio delle lue Acque . Sono coftoro confiderati

Sudditi della Polonia; ficcome quelli, che fono fi-

tuati alla parte Orientale del medefimo Fiume , fono

riputati Sudditi della Mofcovia. Per parlare ad ogni

modo con più verità non faprebbe giuftamente de

ciderli qual Principe riconofcano per Sovrano; men

tre ora vivono fotto la protezione deli' uno, ed ora

dell'
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dell'altro de' due nominati Monarchi, e talvolta fi

pongono fotto quella del Gran Signore de' Turchi ,

fecondo che più loro torna in acconcio, e li tratta

menti, buoni, o rei, che pretendono d' aver ricevu

ti quando fi rifolvono di mutare Padrone.

Prima del Secolo XVI. non era conofciuta que-

fta Nazione, e non fi parlava di lei, come fe non

fofTe mai fiata nel Mondo. Siccome coftoro feguo-

no per lo più il rito della Chiefa Greca , è molto

probabile, anzi fi crede, che dirivino da un Popo

lo, che maltrattato ed oppreflò da' Mofcoviti , oda'

Turchi, fi fia ritirato in que' fiti quafi inacceflìbili

della imboccatura del Boriftene, per metterfi al co*

peno ad ogni Torta d'infulti. Crefciuti a poco fino

al numero di parecchi migliaja , incominciarono a

mettere in foggezione, ed a rendere pericolofo , e

mal ficuro il far viaggio per il Aiar Nero. Alcune

volte approdarono con le loro Barche alle Spiaggie

della Natolia, della Romania , e d'altre Parti Marit

time dell' Imperio de' Turchi; e tal' altra fi avanza

rono più oltre, e giu n fero fino alle Porte di Cofian-

tinopoli, con fummo fpavento di quegli Abitanti. Li

Vafcelli , de' quali fi fervono quando rifolvono di

corneggiare, fono di una particolare ftruttura , per

ché come gli altri non hanno la carena folita , e

benché fabbricati di legni fono però circondati di

fafeine , e fopra di efTe fermati in tal modo, che,

urtando improvvifamente in qualcheduno degli Sco

gli ,che talora fogliono incontrarli nafeofti fott' acqua ,

non potrebbono romperfi , ficcome fuccede a quelli,

che non hanno tali ripari. Sono larghi dieci, o do

dici piedi, e lunghi quafi feflanta , con dodici ed an

che quindici remi in ognuno delli due lati , con la

far-



6,4 STATO PRESENTE

forza de' quali fanno, che corrano fòpra il Mare più

veloci delle Galere . Benché fieno di una fola coper

ta, onde non poilòno calafatarli , e quantunque Sof

fero pieni di acqua , non per quello fi fommergereb»

bono, poiché fono levati in alro , e foftenuti fopr'

acqua dalle fafcine di Salce già mentovate. Cento di

tale forca di Legni proveduti di fefTanta , e fino ad

ottanta Uomini , armati di Mofchetto , fono foliti

nella ftagione dell' Autunno di ciafchedun'anno, di

lceudere a feconda del Boriftene. None incognita a'

Turchi la partenza di que' Ladroni , e però fi adat

tano con le loro Galere al lungo del Fiume , per

impedire loro il pa(faggio. Ma eglino refi afiuti dal

la loro malizia proccurano di nafconderfi tra le Can

ne, chenafconoin molti luoghi del Fiume, dentro

la fua imboccatura per il tratto di dieci miglia ,

donde non poflono eflere cacciati dalle Galere . In

tanto attendono qualche notte più delle altre ofcura ,

per paflare furtivamente tra le Galere medefime , che

ftannoin aguato. Ma quand'anche i Turchi fi ac-

cotgefTero , che li Cofacclii fono paflàti , fuperflua fa

tica farebbe il feguirli , perché fuggono troppo velo

ci. Il folo ripiego, che in tale occafione può tro

vare il Comandante delle Galere Turchefche , fi è

quello di avvifare, e rendere noto a tutti li Porti

del Mar Nero de' Dominj del Gran Signore , che

quella razza di Gente già feorre quelle Acque , e

che però tutti gli Abitanti fi tengano ben in guardia,

non fapendofi dove polla sbarcare . Nel breve fpazio

di due giornate con que'Navilj fono capaci di giu-

gnere fino alle Cofte della Natolia, dove furiofarrien-

te fcendendo a terra affaltano Città, e Villaggi, ed

alle volte arrivano a Sinope , ed a Treblfonda . Di
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rado penetrano ne' luoghi interni, e fi fermano per

poco tempo in un luogo medefimo , perché temo

no, che fi follevino contro di loro tanti di que' Po

poli , che ballino a tener loro a fronte . Finita la

corfa ritornano con la preda fatta alla imboccatura

del Fiume, e ficcome hanno praticato nelF ufcire,

fi sforzano di toglierfi di nafeofto alla prefenza del

le Galere Turchefche. Non è però che riefca loro

felicemente l' ufcita , e lo jngrefio , perché talora deb

bono vederfi talmente battute da' Cannoni de' Tur

chi Nimici, che la fola metà delle Barche partite

fi vedono tornare in Patria .

Ne' tempi andati pofledevano un Paefe molto ri-

ftretto; ma ora fi ftendeda ambedue i lati del B*-

riftene in lunghezza di trecento miglia , e cento venti

in larghezza. Quella parte del Fiume, che rifguar-

da la Polonia è fommamente fertile . Prima che fof-

f'e abitato da loro era fteriliffimo, per efière collocato

fra la Turchìa , la Mofcovia , e la Polonia ; ove le con

tinue fcorrerie de' Tartari lo rendevano mal ficuro ad

ogni forte di Popoli , e per confeguenza non abitabile .

Il Redi Polonia Stefano Battorifa il primo, che

infegnafle a'Cofacchi l'Arte Militare, ed il modo

di combattere , avendogli adoperati nelle guerre avu

te contro a' Turchi . Dappoi furono per qualche tem

po confiderati come un forti filmo antemurale di quel

Regno contro alle invafioni , ed alle fcorrerie de'

Tartari. Ma vedendoli maltrattati da' Polacchi, fi

junirono a' Tartari medefimi, e a'Mofcoviti, e di

ventando nimici della Poloni» , ricompenfarono le

ingiurie, che pretendevano d'aver ricevute, con da

re il guaflo , e rovinare orribilmente tutti gli Stati

di quel Regno riputato nimico.

Sono
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forza de' quali fanno, che corrano (òpra il Mare più

veloci delle Galere . Benché fieno di una fola coper

ta, onde non poflona calafatarli , e quantunque fof-

fero pieni di acqua, non per quefto fi fommergereb-

bono, poiché fono levati in alto, e foftenuti fopr'

acqua dalle fafcine di Salce già mentovate. Cento di

tale fona di Legni proveduti di feffanta , e fino ad

ottanta Uomini , armati di Mofchetto , fono folitì

nella ftagione dell' Autunno di ciafchedun'anno, di

fcendere a feconda del Bori/iene. Non è incognita a'

Turchi la partenza di que' Ladroni , e però fi adat

tano con le loro Galere al lungo del Fiume , per

impedire loro ilpaflàggio. Ma eglino refi afiuti dal

la loro malizia proccurano di nafconderfi tra le Can

ne, chenafconoin molti luoghi del Fiume, dentro

la fua imboccatura per il tratto di dieci miglia ,

donde non poflono eflere cacciati dalle Galere. In

tanto attendono qualche notte più delle altre ofcura ,

per pafTare furtivamente tra le Galere medefime , che

ftannoin aguato. Ma quand'anche i Turchi fi ac-

corgeflero , cheli Cofacchi fono paflati , fuperflua fa

tica farebbe il feguirli , perché fuggono troppo velo-

ei. Il folo ripiego, che in tale occafione può tro

vare il Comandante delle Galere Turchefche , fi è

quello di avvifare, e rendere noto a tutti li Porti

del Mar Nero de' Dominj del Gran Signore , che

quella razza di Gente già feorre quelle Acque , e

che però tutti gli Abitanti fi tengano ben in guardia,

non fapendofi dove pofli sbarcare . Nel breve fpazio

di due giornate con que'Navilj fono capaci di giu-

gnere fino alle Cofte della Natolia, dove furiofanlen-

te fcendendo a terra aflàltanO Città , e Villaggi, ed

alle volte arrivano a Sinope , ed a Trebifonda . Di
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rado penetrano ne' luoghi interni, e fi fermano per

poco tempo in un luogo medefimo , perché temo

no, che fi follevino contro di loro tanti di que' Po

poli , che baftino a tener loro a fronte . Finita la

corfa ritornano con la preda fatta alla imboccatura

del Fiume, e ficcome hanno praticato nell' ufcire,

fi sforzano di toglierfi di nafeofto alla prefenza del

le Galere Turchefche. Non è però che riefca loro

felicemente l' ufcita , e lo ingreflo , perché talora deb

bono vederli talmente battute da' Cannoni de' Tur

chi Nimici, che la fola metà delle Barche partite

fi vedono tornare in Patria .

Ne' tempi andati pofTedevano un Paefe molto ri-

ftretto; ma ora fi ftendeda ambedue i lati del Bt-

rifitnt in lunghezza di trecento miglia , e cento venti

in larghezza. Quella parte del Fiume, che rifguar-

da la Polonia è fommamente fertile . Prima che fof-

f'e abitato da loro era Ite ri li (Timo , per efiere collocato

fra la Turchìa , la Mofcovia , e la Polonia ; ove le con

tinue fcorrerie de' Tartari lo rendevano mal ficuro ad

ogni forte di Popoli , e per cnnfeguenza non abitabile .

Il Re di Polonia Stefano Battori fu il primo , che

infegnafle a'Cofacchi l'Arte Militare, ed il modo

di combattere , avendogli adoperati nelle guerre avu

te contro a' Turchi . Dappoi furono per qualche tem

po confiderai come un forti filmo antemurale di quel

Regno contro alle invafioni , ed alle fcorrerie de'

Tartari. Ma vedendoli maltrattati da' Polacchi, fi

junirono a' Tartari medefimi, e a'Mofcoviti, e di

ventando nimici della Polonia , ricompenfarono le

ingiurie, che pretendevano d'aver ricevute, con da

re il guafto, e rovinare orribilmente tintigli Stati

di quel Regno riputato nimico.

Sono
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Sono governati da un Generale cui danno il no

me di Hctman. E' eletto da loro tra quell'idei loro

Corpo ; e la elezione fi fa in aperta Campagna , e

con tale difordine , e confufione, che direbbeG cflere

quella un Campo di guerra, anziché una riduzione

di Perfone radunate per eleggere un Capo che li

diriga. Pretendono di avere il diritto di poterlo a

loro arbitrio deporre.

Per tutto il tempo che il Gran Signore fu pa

drone della Fortezza di KaminieczneW Vkrania , cioè

dall'anno 1677. finoal 1699. viffero foggetti a' Tur

chi que'Colàcchi , da' quali è abitatala Parte Occi

dentale del Bonftene; Ma ne' Trattati di pace ftabi-

litili a Karlovvitz , fu accordato , che ritornaflero fol

to l' ubbidienza della Polonia, ficcome a' noftri gior

ni fieguono ad enere. Pare ad ogni modo, che quel

le Truppe non fieno più così brave , come furono

in altri tempi , e come fono quelle della Polonia .

Di quelle fanno i Polacchi quell'ufo medefimo, che

i Turchi fanno de' Tartari ; cioè per cuftodire le Fron

tiere dalle irruzioni degl' inimici , ovvero per inseguir

li quando prendono dopo una rotta la fuga. E qui

ha fine la Definizione del Regno della Polonia.

Il fine del Settimo Volume.

II Volume ottavo contiene , l'Imperio di

Ri'Jfta , 0 fta Mofcovia , e quello de' Regni di

Svezia , Danimarca , e Norvegia , Croelandta ,

e d'altre parti viàne al Poh.












